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ne,  non  altrimenti,  che  li  Parenti  alli 
propri)  figli,  che  il  Latino  liberi  chia* 
ma»  quando rinafcendo  alla  vera  luce 
della  gratia  s'hanno  à  leuare  dalQcro 
Fonte  prouederli  di  eccellentirsimi,  ed 
ottimiPadrini .  Volendo  ancor  io  oC 
ieruare  queft'antico  cofìume  >  (uno  an^ 
dato  duolgendomi  per  la  mente  molte, 
cdiuerie  iilufiriisime  Per(ònc  ;  di  mol- 
te però  hò  dubitato,  che  non  volenèró, 
di  tutte  laltre poi  hò  creduto,  che  non 
poceifero  imprendere  quella  cura .  Per 
tanto  confidato  nella  voflra  (omma^ 
bontà  dolcifsimo  GIES  V  ,  e  nelfàJ 
vofbra  innata  clemenza  pietofìisima^ 
MARIA  voi  eligo  per  Padrini  di 


Ogliono  tutti  quelli ,  che 
fcriuono,  alli  loro  Libri, 
che  parti  fi  poflono  chia- 
mare ,  quando  li  e(pon. 
gono  à  quefta  luce  comu- 


quedo  mio  Libro,  acciò  fregiato  nel 

iron- 


Di. 


fronte dellt  voftfi  Santifiimi  ì^ojj^  più 
ficuro,e  difefb  dairinfidie,  &  oltraggi 
deirauuerfario  antico  pofTa  fàrfi  ampiaf  j 
c  larga  ftradaper  caminare  tuttorvni- 
ucrlò  Mondo  •  Scn  certo ,  che  potete  i 
perche  fietc  onnipotente ,  ò  mio  cle^ 
mentifsimo  GlES  V,  fietc  pocentifsimà 
^•mia  bcnignifsima  MARIA.  Son  ccu 
tp,  che  volete,  perche  non  (apete  negar 
legratieà  chi  con  confidenza  à  voi  ri- 
corre »  come  io  fo  al  prc(cnte  con  ogni 
Inumile, e  riucrente  confidenza,  quale, 
tanto  più  mi  fi  rende  certa ,  e  ficurij, 
quanto  che  in  quefto  volume  fi  raci 
contano  le  gratie  ,  che  haucte  fatte  ad 
vnavoflra  gratili  ma  (pofà  ò  mioama^ 
bilifsimoG  I E  S  V»  ii  raccontano  li  fl- 
uori ,che  hauete  fatti  ad  vnà  voftra-t 
amatifsima  figlia  ò  miacarifsfmaM 
RIA.  Che  tutto  fia  à  lode ,  honorc ,  e" 
gloria  delle  Maeftà  Voftre .  Amen:  i 


Google 


ETTOJ(  ieneuolo tifò pipere , €he 
ijyijla  mia  fAti€a  di  ì  accentare  la 
fL'fta  diqttffla  prudente  Ijefgìnt^non 
ti  fard  ni  ^tile^ne  diletfeuoU  per  la 
njsaerujiticne,tperiamia  tlocmio* 
xnitftr^heeffcnàòng  ìtf  dilCnma,  t  dall'altra  innocem. 
[te  ,  ponptfj  darti  (fuello  non  hòy  ma  ti  farà  di  moU 
i  tdifcatignt  per  le 'i^irtuofe  attioni  ,  e  fante  opera* 
Ùom  dffuefi'anima  pura  ;  rifarà  di  gran  cdrifiden^ 
X0  9  perche  ttcuarai  y  t/uanta  ftaienigHo ,  e  liberale 
donatore  delle f tèe  gratie  il  fupremo  Monarca  d  ijueU 
U  fi  dtfpongoHo  fer  riceuerte  ;  e  ti  fard  di  gran  fidtf 
fattione ,  perche  trouarai  in  (jueflomta  racconto  la 
n^ritd  /chietta,  e  (incera;  poiché  tutto  quello  ho  fcrit' 
ióf  ò  l'hò  raccolto  dalli  dt  lei  fritti  yò  i'hò  intefo  dal 
fuo  ConfejJore\ò  l'hò  rtfa^utoda perfine  pie  ,  diuote, 
e  timorate  dt  Dio  ,  0  I  ho  <viiioy  edUnteJo  to  medtfi- 
ma.  Sldfanom 


\\  \  ..  . 


n 


Protcftatio  Audoria* 

■ 

CVm  SanEiifsimus  Domims  fJoJler  f^rt^- 
nus  *TP.  Vili'  die  i  3.  Mm^  aìi,  t  ét  y. 
in  Sacra  Congregatione  J.^.  ^  ^vniucT" 
folti  Inniéiftmnis  Vtcretnm  edideric  y  idem qut  con- 
jirmoiàerìt  dte  j.  lulfj  /  ^  f  4.      inhihuit  imprimi 
Uhros  homintémyijmjtanSiitate,  f0  Aiartytij  fama 
celehres  è  ^ita  migraueriént , gefta ,  miraciéla,n/el 
rcueUnones  f  feip  ijU4ciém^ue  beneficia  y  tamqnam 
eorum  imerctfsionihtts  à  Dea  accepca  conttncnces  fl^ 
nìrccognititionc ,  atifuè  approhanone  Ordinar^ ,  (j^ 
ifmd  haElenus  fine  ea  imprejpk  fnnt)  nullo  modo 
rifuUcenferiépprobaca.  idem  amtem  San£ltfsimiàs 
die  5 .  /i^mj  16^1. ita  exfUcauerit ,  nft  nimtrmm  , 
non  adminatuur  Slogia  SanBiywlVeaii  ahfflutì, 
ffqtédcadmnt  fupet  perfonam  ^  henè  tamen  ea,^M 
tadum  fapra  mores^fj^  opiniontm,  cum  prouftattMe 
in  prtncipiOé^f^d  ijs  nulla  ad[i(  a^SoritaSydb  EccU'^ 
fta'R^mana,  feu fide s  tantum  ftt  penes  e^uSorem. 
J/uic  decreto ytiufifi  confirmationi,^declarationi  oh 
feruantiay^^  reuerentia,  éjuaparefi^  infiftendopro- 
fiieor  me  haud  alio  fenfu  quicquid  in  hoc  libro  referoj 
acciperCf  aut  acci  pi  ah  uUo  wlle,  quam  quo  ea  fio- 
lent,  qua  humana  dumtaxat ,  auElofitate^  non  au^ 
iem  Diurna  Catholica,  2(omana  EccUfia ,  aut  San- 
ità Sedts  Apofiolica  nituntur. 
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I .  .ti  • 


L  concorfodel  uumerofo  Po. 
^qla^che  alli  14.  d'Agafto 

di  San  Loreiizo  jn  Lucina  di 
JlQa^a  9  meacre  tu  cipolto  il 

  :  C^rfMté^fdii^jSnM 

Vergine  Bologneie  ^  hA  cccieaco  la  diuotkdk^^ 
di  moke  perfone  pipa  voler  lapcrc  quiilcliepar-. 
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1         yita  di  Francepa  Majpi 

icyredcre,  che  quel  profluuiode  genti  non  fuflc 
tirato  pili»  che  da  forza  humana .  Per  fodisfaie 
dunque  la  detta  volontà  eflcndo  io  dopò  il  Pa- 
dre Spirituale  ,  più  d'ogni  altro  informato  del- 
ie actionidi  cofteibreuementCj&al  mcglio^che 
Ikprò  in  quelle  poche  carte  sbozzarò  la  fua  pc- 
nicente,  &  rigorofa  vita  ornata  di  fante  virtù,  c 
colma  de*  menti. 

Nacque  dunque  Francefca  in  Bologna  nella 
Parocchia  di  San  Nicolò  di  S.  Felice  alli  io.  di 
Decembre  ifiod.  6c  aUi  ji.  dcctofù  battezzata 
nella  Chieia  Metropolitana  di  detta  Citcà>fù  le^ 
nata  al  Sacro  fonte  dal  Sig.Giulio  de  Barcolotti,e 
<blla  Signora  Lucia  de*  Cambi j.  Il  fiio  Padre 
fu  Martino  Mafiei  natiuo  di  Ghiauena  Pacfe  de 
Grifoni)  e  la  Madre  fi  chiamò  Camilla  Tambu- 
finiBolognefe ambedue  buoni,  e  dinoti Chii- 
ftiani,  de  hebbero  molti  figliuoli^  e  tutti  da  loro 
fumo  allenati  nel  timore  di  Dio  j  perilche  fe-> 
bcnenoa  hcbbcro  dalli  loro  Antenati  beni  hc- 
icditarij,  coU*arte ,  ficeicrcitio  del  Se Uaro  man- 
tennero honoratamente,  e  con  abbondanza  la 
Cafa^cpoterno  collocare  quattro  fighe  in  ho- 
BcfUi  matrimonij,  e  lafciorno  vn  figlio  mafchio 
chiamala  Giacomo  a(1ai  com modo,  che  fegui- 
tò  rdercitio  di  fuo  Padre  ,  e  non  degenerò  dal- 
la £13  pietà,  ritenendo  mentre  vìfk  i  buoni  co« 
fiumi  >cbc  fuio^U primi  anni  apprefè  da  fuoi 
gcnkoci.  C  A- 
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CAPITOLO  SECONDO 

EducMìont  nella  famìuìleXf^a  ,  €  fuoi 
tr^itmimmti  firn  dtdmm  1 7. 

•bi(ia^.^^E£LLA  fua  fancìoUczza  pcT  anco*> 
^  V\  ^  fa  non  hòpocuco  haucre  fraaciai^ 
^«--/^  tanoada»  folo,  che  di  fctrc  anni 

incominciò  i  d^iunare  cucci  k 
'  Sabbati ,  e  cune  le  Quarefiine  % 
€  che  lei  era  la  più  dedita  di  tocte  1  alcre  iòrellcj 
alla  diuocione,e  ftimolaua  graltrial  ben  fare  :c 
del  rcfto  di  Tua  vica  liuo  all'anni  17.  non  iàpeiv^ 
do  io  «laro^fim  fbaato  à  ièroinni  d'vna  icritiura 
iacea  da  lei  per  darpicna,&:  efatta  notitia  della  fiia 
vica  al  fua  Padre  ipiricuale.  Dice  dunque,  cbe  6* 
no  dli  II.  anni  dell  m  fvm,  non  fipcìjaooiMfii 
Tera  pa/lata,  ma  ch*era  ftata  adai  importuna  in 
c^>  e  che  yoleua  le  cofe  tu  ite  à  fùo  ni  odo  pron* 
ta  >  d  vivace  ^  e  cawt  era  la  fiia  vioacici,  cm  £ih 
cena  dubitare  iiia  madre  ^  che  non  hauc/Ie  a  pi« 
gliare  mala  piega^  Dalli  anni  dodici  fino  alU  i  |t 
Seguita  lei  a  dire«  chatcefe  alli  OinaiaaMtf  gteoa» 
fiilt»  flr  à  quefii  ramo'^era  applicata  •  chenoiij 
concenca  andar  ben  ornata  ^  accommodaua^ 
anchai'altffe&rflk^  icnza  prò  aaoidireal  gi»* 
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4  Vifddi  FrancefcaMaffei 

do  loro  j  e  lenza  alcun  finiftro  penfiero  9  e  mala 

incemione  >  non  mancaua  anche  nelle  Ghie* 
fe  ofTeruare  IViànze,  c  fo^ie  nuoue  per  poterle 
poi  in  fe  ftcila  >  c  nelle  perlbne  delle  iorelleji 
imitare.  Dalli  15.  anni  niio  alli  17.  fempre-i 
piàgrandaua  9  come  ella  dice  »  iminuendof  o 
mancando  jl  defiderio,  e  brama  del  li  acconcit  e 
vaganranedonncfchej  e  fi  fcntiua  picchiare  nel 
cuore  da  Dio  à  volerlo  feguire  >  &  attendere  alla 
perfettione  della  vita  Chhftianai  à  quefte  &ncc 
chiamacele  lumi  diurni  non  daua  del  cucco 
orecciiiej  poiché  non  del  cucco  era  per  ancho 
ftaccau  dalMondo^edicena  tra  fe  fteilà>farò 
poi,  cominciarò ,  dimani  eièguirò  ,  per  rifpeN 
XX  human! ,  e  del  Mondo  gli  pare ua  y  che  fuifc^ 
cpfa  disdiceuole  dard  à  feroire  pccfacameoto 
'  DÌ09 e slontanarii dal viuere commane»  dicen^ 
do  cri  le  fteffa,  che  diranno  le  genti,  e  glipare- 
uaanchedi  hauercià  rimettere  di  ripncatione» 
ccoii  andana  di  giorno  in  giorno  procraftinan* 
do  la  corrifpondenza  alli  fauori  del  Cielo .  Era 
già  per  tre  anni  continui  andau  con  vna  iiia^ 
Zia  in  Villa»  come  jG  coftama  in  quelle  pani  9 
doue  ftauaper  tacca  la  fiate  \  effendolci  aUai  al- 
legra» e  faceca,  cucci  gradiuano  la  fua  conueria- 
tionej  facendo  inggire  h  malinconia  daf>  doue 
era  prefènce  j  e  fi  come  era  gradita  per  eifere 
buona  cpnwdacionc  |  feiua  però  vicire  dalli 

ter* 
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termini  deirhoneft  ascosi  ella  fi  dileccaua  della 
£iiDÌliaricà  di  per&oc  allegre  ;  cri  ci|cri  laicrì , 
ch'erano  in  quella  Villa  della  Zia,  vi  era  vn  jgjio- 
uinedi  2 canni  conforme  alfuogenio  allegroi 
c  £R:eco>hor  tbn  <|ae(lo  le  la  &ceua  la  maggior 
parte  del  tempo  >  e  nonconolcendo  il  pericolo- 
ai  quale  s'elponcua ,  non  haueua  riguardo  di 
crattarcida  ibio  a  ibla  >  anzi  alle  voice  fi  slonta- 
nauano  per  lunga  pezza  dalla  Cafa  9  e  foli  (è 
n'andauano  per  li  campi.  Se  bene  mai  quello 
hebbe  ardire  di  fargli  vn  minimo  fcherzo  men/ 
ch'honefto  .  Solo  che  nei  fine  del  cerzanno 
mentre  fi  ftaua  facendo  il  pane ,  come  fi  coftu- 
ma  in  fimili  Caie  de  Contadini  il  decco  giouine 
&  gli  apprelsò  »  e  poiè  vna  delle  fiie  mani  fopra.» 
la  di  lei  mano,  come  per  burla*  e  gle  la  calcò 
nel  legno,  ò  tauoia^douc  fifaceua  il  pane  ,  il 
che  dia  hebbe  motco  ijaale»  firicirò  >  e  glifi- 
gnificò  con  gran  rifènrlmento,  che  nonvole- 
uà  quedi  fcherzi;  ma  il  giouine  ridendofcne  po» 
co  iftetcc,  che  dt  bei  nooiio  cornò  i&reilfifiiilei  * 
il  che  gli  cansòqualchefcrupolo,  e  pigliò  il  gio» 
ttinein  abborrimcnto^ne  lopoceua  pia  vedere 
per  queU'attiòne  i  siche  gli  paieia  ogn*borfti 
mill  anni  di  ritornartène  in  Bologna  alla  fmL» 
Caia  .  Potè  quedo  ardire  del  giouine  nafcere 
dall'hauereil  Padre  di  lui  alcuni  giorni  primari, 
dccco^  ch*cfa  bene»  che  ella  pigliai  InnocenciO| 

cale 
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4        Vité  Jii  ffém^cM  Maffii 

Itale  era  il  nome  del  prcfuntuofo  giouinc  )  per 
Oiarico  >  1  ifteib  andaoano  dicendo,  aache  raicri 
di  lui  fratelli,  &  ?no       t  che  c'hauerebbe 
icommeiTo  il  colio ,  come  che  Franccfca  hauc- 
M  i  maritarfi  con  detto  fiio  fratello  •  Piac- 
que al  Signore ,  che  tra  breue  fi  tornaflè  i  Bo» 
logiw  l  ^  ella  fubito,  che  fu  in  fuaCa- 
ttdiflè  alla  Madre  di  non  volere  aa* 
4ar  più  in  Villa ,  perche  n'eia 
già  ftufa ,  e  fatia  \  la  Ma- 
4rc  gU  dilTe  9  che 
non  iapeaa*f 
come 

fime  dimeno ,  mentre 
dalli  Paremi  gli 
fofse  ftataad* 
dimanda* 


r  * 
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CAPITOLO  TERZO 

Chiamata  da  Dh  pone  in  rfc^uMìom  ia^ 

Focatiomc^. 

^'^^^  IvMSB  l'Aimo  fegucmc  il  folka 
^       ^  tempo  diricornarc  ia  Villa>  cbc- 
vJ      ra  il  ij.  della  ncAra  Fxance&Ui. 
e  <Ula.  fi»  Ziadinooiio  rlchiefta 
per  condurla  feco  >  il  Padre  e  la^ 
Madre  la  pronuicro  conerà  Tua  voglia  >  e  ^uere* 
kndofi  lei ,  fila  Madre  gli  di^em  »  che  noiu 
fi  poccua  fardi  maacot  ricorfc  airaiuto  Diui^ 
ao  »  già  cbe  dalla  Madre  non  potè  ottenere  di 
Mnaodare  vedì&eà  SiKiDiaiiia  Mieftà  •  piò 
S4Ào  inferma  Signore  i  cbe  ritornare  in  Villa  > 
già  erano  n^aindace  le  lobbe  pex  iao  £riuck> 
cofi(cir«c  aUi  aki'amii»  8c  AgMM  iègociicc 
JsoctiaimdaflKlaevia.  Mirabile  >  e  potente  Si* 
gnorc  iempie  pronto  adeilaudirci  in  tutto  ciò^ 
eh  e  di  profitto  dell'aotaie  noftre  ,.e  di  fita  glo« 
m>.bniaciiasui  luogodi  partire  per  la  Villa  fn 
bifogno  chiamare  il  Medico,  peri^begii  era  ve- 
lUiu  vma  g^gkardifluna  fi^bce»  canco'dbfitbè* 
co  ilMtdico  Ufece  movcalè»  e  cosè  li  Parenci 
fcnxalei  fi  partirono  per  laVilJa^&r  ella  con  md, 
«ifitaibdisfacciofiefe  nè  refiò^  godtodvelie  Dio 
eoo  aà  nvMifirft  <^  c  Cihiaio4ipp<dwgntandTio^ 
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8         Fùa  di  Francefca  Muffii 

ucuapriuati:  nonmancauano  però  di  mandar- 
la quocidianam  enee  à  vedere  per  incendere  del 
fuo  ilaco ,  (perando  ,  cbe  doucflfc  preflo  guarire, 
c poterla  condurre  jn  Villai  mà  il  tutto  fu  iru 
vanof  poiché  il  Signore  prolungò  ranco  la  fua^ 
malactia*  che  per  tutti  li  tré  mefi,  che  quelli  ftec- 
cero  in  Villa,  Icmpre  ftcctc  inferma  al  lecco  non 
fenza  concinuo  pericolo  di  marce .  E  fu  quella^ 
lunga  malatciart  dellà  quale  nettò  ftroppiaca^ 
di  cucce  due  le  gambe,  e  dVn  braccio  per  ere 
mcfì .  Dopò  cornaci  dalla  Villa  i  Parcnci ,  s  an> 
dò  ribattendo  à  p^co  à  poco  dal  male ,  e  comin* 
CIÒ  à  caminare  per.  Caia  colle  croccie  per  al* 
quanci  giorni ,  e  poi  quando  meno  fe  lo  penfa- 
óa«  e  quafi  all'improuiib  >  fi  rihebbe  del  cutcot 
poiché  li  neroì,  che  s  erano  ritiraci,    erano  fla^ 
ti  così  tre  mcfi  induriti ,  fi  mollificorno  ,  e  ri- 
cornornoairefTeredipriniaad  eicrcicare  il  loro 
officio,  eciò  in  pochi  giorni,  poiché  per  &  Mar«. 
tino  fi  cominciò  a  muouere  qualche  poco,  & 
il  giorno  di  Santa  Catarina  Martire  potè  anda- 
re in  Chie£i  à  fencir  hAtfk.  Mani^fto  legno 
della  volontà  di  Dio  ,  e  che  haueua  cCiudite  \é 
fueoracioni  per  liberarla  da^qualche  pericolo 
dicolpa;»ac  infermità  d'AAimà^  gUmiaadò  così 
graue  infermici  di  Còrpo  *  - 

Riceuè  Francefca  quella  malacciacon  granJ 
ral%natioii0)  an^t:  con  mokp  gufta^  aile«* 
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j^cfóa,'  e  Uftimò  cffcr  vna  purga; ge nera W.  iiiri 
cucce  le  fuepani,c  membri,pòicìié  iuqucftd^^ 
tempo  non  reftò  nel  fuo  corpo  parte  alcuna-tr, 
che  non  prouafse  qualche parcicolar  dolore,  & 
andaua  dicendo ,  che  haucndo  oflcfb  con  tutte 
le  lue  parti  corporali  Dio,  era  bene,  checuttej^ 
anche  tufscro afflitte  ,  e  tormcntatej  c  cosi  alle- 
gramente fe  la  pafiaua  tutta  rafsegrata  al  diui- 
no  volere  \  non  però  ftauano  cosi  allegri  li  Pa- 
renti, che  molti  di  la  tennero  per  morta,  men- 
tre per  molti,  e  molti  giorni  afsaljta  fieramen- 
te da  detti  dolori  artctici,  non  potè  prendere  ci- 
bo alcuno.  Si  che  tennero  i  Parenti  per  mira- 
colofa  la  fua  falutc  racquillata  j  poiché  efsen- 
dofi  già  con  molta  diuotionc  preparata  alla^ 
morte  con  riceuere  tutti  U  fantilhmi  Sacramen- 
ti, l'haueuano  tenuta  molto  tempo aHcdremo, 
afpettando  di  momento  in  momento  ,  che  cfa- 
lafTe  l'Anima  .  Hor  mentre  >  che  Francefca  iru 
cai  (lato  fi  ritrouaua  ,  fi  fentiua  internamente^ 
tutta  vigorofà,  e  viuace,  come  nel  miglior  (lato, 
della  fua  falutc,  anzi  di  maggior  vigore,  e  forzai 
&  così  Tempre  andaiyi  nella  fua  mente  rumi- 
nando qualche  cofi  di  buono  con  affetti ,  e  de-» 
fiderij  verlo  Dio,  òcìn  altro  il  fuo  cuore  non-» 
risguardaua  ,  che  ver  lui,  non  fqndiia^<j;:una-^ 
moleftia  di  lafciare  il  Mondo, U  Paren]ti,&:  ogo', 

altracofa,  benché  pregiata  ,  e  da^i  fti^nau^  c 
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iMrma  voltncìert  violo  di  raa  colà  hebbo  iipiv  ^ 
rorc>  c  fil,  che  mcacrc  va  dò  quei  giorni  ftaua^ 
oosi  fiuoka  con  affeai  a  Dio»  gii  fi  ccapofero 
^uanciin  vn'iftatueie Yiolememencetam  limali 
che  hauea  fatti ,  quali  vide  cucci  tutti  in  queirm* 
tUau  mlaucameace^  al  die  mai  più  potd  giun*- 
gere  jt  ancorché  eoa  diligeoce  9  &erqui{icQ  eik« 
mine  fqaitinaflfela  fuaconfcicnza  .  Hor  in  ve- 
derli fi  iemìdire ,  oh  che  farai  i  adefTo  non  vi  è 
più  tempo  già  àdeflb  è  pailacoi  dal  che  femi  vn 
acerbiflìmapenaì  màfubuo  ghfoprauenne  vna 
riuerente  confidenza  >  quale  gli  riduile  al  cuore 
Dio  elTere  aii&ricordioiof  &&ueiidodi£piacere 

.  dihauerlo  otìPefo  ,  in  )ui  ripofè  tutta  la  fua  fpe- 
ran  za  «.  Poca  dopò  gli  furono  ra pprefeucate  tur  * 
ce  le  buone  opere»  che  haucrebbe  potocofare^^ 
e  fiitte  non  faaiieua ,  alPhora  di  bèi  nuouo  rima  - 
fe atterrita e  difTe ,  oh  che  non  ci  è  più  tempo  ». 

^  9c'm  dir  qucdo  ,  ièmiua  canto  rincrefcimento> 
che  mai  iimile  n'hauena  pmuaco  >  e  ftaua  in^ 
profllmo  al  diffidare»  ed'à  cadere  in  difperazio- 
ne  :  mà  Dio  non  mai  ci  abbandona  •  In  va  fii- 

.  biro  fò  £>rpreiàdavn»ib^afione  raprefentan- 
dofcgli  alla  mente  Chrifto  con  vna  Croccio* 
fealla>  comeiUlTc  proprio  oeli'atca«  (|uandoaa- 
éaisaaUt^siotce»  poiché  era  cosi  malamence> 
concio,  che  non  fi  puoi  dire  d'aunncaggjo^e  così 
eonfittaato  iqpuekà  ver  lei|&  eilaiènddirfij  vi^ 
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^  uerai  y  e  mi  feruirai ,  ma  vedi ,  e  11  moftrò  fcjì 
^  ftefToj  c  così  fparue>  reftando  molto  confolata-j,' 
r-^<  vigorofa,c  force,  d'animo  grande,  e  tutta  con» 
(ìdaca  in  Dio,  parcendofì  da  lei  ogni  fòrte  di  ti* 
\    more,  c  triilezxa.  In  qucfto  mentre  fi  ftau^j' 
con  gran  filentio  in  Camera,  e  quelli^  che  Ci 
trouorno  prcfenti  lydirno parfar« j  e  far  lolilo* 
.  quij,  come  fe  parlafTc ,  e  traccaffc  con  noftro  Si* 
gnore  GiesùChrifto ,  quando  portaua  il  graucj 
pefo  della  Croce,&  vna  delle  aftanti  fù Catarina 
,y    Mele  fua  compagni,  che  hoggi  viue ,  e  rettifica 
il  tutto  mà  poco  tempo  pafsò  ^  che  il  demonio 
di  bel  nuouo  ritornò  à  fare  le  Tue  proue  appa« 
rendoli  in  forma  dliuomo  giouine,  c  ftretta- 
mente  abbracciandola  glidilTc,  defenditi  fe  ti 
puoi ,  e  fece  proua  di  portarla  via  \  mà  tra 
fe  diceua  9  non  temo,  e  così  inuocò 
il  tremendo  nome  di  Giesù» 
c  fubito  la  lafciò,  e  fparì , 
c  mai  più  lo  vidde  ^ 
c  rimafe  tutta 
riftorata 
dal  tormento  fofferto  iti 
quel  borrendo  abf 
braccimcn. 
co. 
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JRifuffata  dult  infermiti  dà  principio  à  nmu^ 
vifa ,  e  delle  contrarietà  per- 
ciò f off  erte . 

^f^^SS  I  "  A  V  T  A  s  T  dalfi nfcrm Ita, c  diti  tut- 
^  D  ^  torifanata*  grata  della  grntiadiJ 
^  ^  Dio  riccuuta  fi  diede  con  feruorc 
^ISf©iS$  à  feruire  Sua  Diuina  Maeftà  ,  la- 
fciando  andare  le  vagantaiic  .  eie 
frafcherie  giouenili,  6i  attendendo  da  doucro 
tìlla  diuotionc  iil  che  noncncndo  del  tutto  dal- 
li iùoi  approuato ,  hebbc  dafotfrire  molti  af* 
ianni  ,  c  cominciò  a  portare  la  Croce  confor- 
me il  fuo  appallionato  Signore  gli  haueua  mo- 
ftrato.  Accorgendofi  li  Parenti,  cbccamina- 
ua  per  altra  ftrada,  chedi  maritarfi ,  la  comin- 
ciornoà tribolare, e  gli  fecero  incendere,  cho 
non  haueua  à  pigliare  lo  ftato  à  fuo  modo ,  poi- 
che  mentre  c* erano  loro,  volcuano  effere  vbbi- 
dipij,&  haueua  à  fareàlor  modo,  &:  in  ogni  con- 
to voleuano  maritarla,  6:  haueuano  anche  dato* 
ne  parola  ad  vn  certo  talej  fi  lalciò  intenderò 
Francefca  di  non  fencirfi  in  neflun  conto  di 
prendere  ftato  matrimoniale -,  non  mancorno 
con  minaccie  di  auouo  fari  mtendere ,  che  eflì 

erano 
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erano  li  Padroni ,  e  che  farebbero  in  modo ,  che 
haucfle  vbbidito.  Quello  negano  durò  qual- 
che tempo,  e  non  mancorno  continuartìcncc 
^affligcrla,  e  tormentarla,  e  non  efTcndo  contenti 
delle  molcftie ,  che  gh  dauano  loro  di  Cafa  la«» 
fecero  da  tutti  l'altri  Parenti    affalire  ,  c-> 
non  badando  quelli,  vi  adoprono  hConfciTori, 
e  diucrfi  altri  ancora  ,  e  tutti  gl'anteponeuano 
l'obligo,  che  haueua  dVbbidire  al  Padre ,  &  alla 
Madre,  edidarefodisfazionealli  Parenti,  con 
tutte  quelle  molelle  perfuafioni  mai  potè  cfTere 
rimolfa  vnpunco  dalla  fua  deliberatione  deflcr 
Vergine ,  elpoGrfi  collo  Spofo  dello  Vergine-* 
ChriftoGiesù.  La  maggior moleftia  ,  che  heb- 
be  in  quello  conflitto  fii ,  che  eflendogli  prop 
fto  l'vbbidienza  filiale,  come  è  veramente  fpe- 
ciolà,e  bella,  fentiua  vn  fiero  duello  deatro  del 
fuo  cuore,  poiché  hauerebbc  voluto  vbbidire  , 
c  non  hauerebbe  voluto  maritarfi  .  E  tanto 
maggiore  era  il  fuo  affanno,  quanto ,  che  il  fuo 
Contcffore  era  d'opinione ,  che  ella  fuffc  obli* 
gata  ad  vbbidire  in  quefto  al  Padre,  &  alla^ 
Madre  i  benché  tutti  Tufferò  à  lei  contrarij ,  cf- 
fa  però  non  fi  mutò  di  parere ,  e  d  opinione-j  , 
ma  fempre  s*andaua  nutrendo  nella  fperanza 
dcldiuino  aiuto,  tenendo  per  fermo,  che  alla 
fine  fua  Diuina  Maefti  gli  hauerebbc  porto 
foccorfo  ,  andando  in  tanto  fegipre  dando 
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buone  rifpoftc  à  quelli  gle  ne  parlauano.' 

Vn  giorno  però  con  graa  rilolutione  rifpo. 
fe  alla  fua  Madre,  che  (è  più  gle  ne  pariaffc, 
làrcbbc,  ò  digiorno ,  ò  di  notte  vfcica  di  Cala, 
Mandata  in  parte  j,  che  mai  più  di  lei  haucreb- 
be  faputo  cos'alcuna  ;  il  che  fc  bene  di/Te  con 
buon  fine,  e  /anca  intentione,  cagionò  nella 
Madre  grand*afflictione,  e  percurbatione  ,  per 
U  che  ne  fù  da  lei  leueramente  caftigaca  .  In^ 
tacco  il  tempo,  che  durò  il  difparcre  al  fuo  Pa- 
dre fumo  propofte  da  tre,  ò quattro  occcafio- 
ni  di  maritarla,  sì  chealtrerante  furono  lebac- 
taric,  &  afTalti  generali  conftantemente  foftc- 
nuci  (oltre  li  quotidiani  conflitti )  da  quefta 
inefpugnabile  rocca  di  caftimonia  .  Non  vo- 
glio tralafciare  qui  riferire  quello  da  lei  mcde- 
xnahanno  incefo  dire  Lucia  Olimpia,  &  Anna 
Maria  figlie  del  quondam  Sig.  Luigi  Togoi- 
niMilancfe,  che  mentre  li  Parenti  trattauano 
di  maritarla, e procurauano,  cheli  pretenden- 
ti la  vcdcfliro ,  effa  per  fàrglcnc  paffarc  la  vo- 
lontà ,  artificiofamente  ftorceua  gli  occhi  >  fin- 
gendofi  guercia  .  Si  compiacque  poi  il  beni- 
gno Signore  dopò  della  tcmpefta  raflcrenarc^ , 
e  tranquillare  il  Cielo  .  Si  acquiccorno  tutti 
afatto,  ne  più  la  moicftorno,  anzi  tutti  in  tut- 
to, e  per  tutto  mutaci  >  e  fatti  altri  con  ogni 
amorcuolezza  acconfentirono  al  fuo  volere  ,  e 
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ftnto  proponimento  ,  e  fcmpre  più  rcftorno 

contenti  dihaucrgli  dato  il  loroafTcnfo»  ebc- 

neplacito  di  fcruirc  più  perfettamente  à  Dio. 

Il  che  tutto  Ci  deue  attribuire  à  di/pofìtio^ 

ne  diuina  ^  che  muta  li  cuori  à  fuo 

volere,  edafpri,  duri,  ficofti^ 

nati  li  rende  benigni^ 

trattabili  »  &  amo- 

reuoli  t 
*  ♦ 
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CAPITOLO  QVINTO 

Suoi  Maefìri  di  Spirito ,  c  Padri 

SfiriiMali.  ^ 

•    t  **  .... 

^f^^^^'ANNO  iCi^:  n  P.  Pauolo  Mafidc 
a^j  ^  Chierici  Miaori  Predicatore  pri- 
IgMriìiir  ^  mano  della  Tua  era  predicò  in  San 
^Ig^^  Petronio  di  Bologna ,  e  fù  tanta  la 
fodisfazione  ,  che  o'hebbero  cucci 
que'  Uiuftrìffimi  Signori  9  che  gli  conceflèro  vn 
luogo  per  la  Religione  in  quella  famoià  Città  » 
non  haueadoui  perauantila  detta  Religione^ 
Caia  alcuna  •  Feniche  l'ifteiTo^Anno  vi  fì  aprì 
Cala ,  e  Chiefa  >  e  cominciorno  li-  Padri  nella 
Chiefà  di  S,  Profbero  ,  a  [are  li  loro  efcrcitij ,  e 
paxcicolarmence  a  confeilàre  con  molta  alfidui- 
tà,  e  diligenza  >  non  malicando  li  nuout  operarij 
di  miniftrare  li  Santiffimi  Sacramenti  à  rutti  con 
molco  fracco .  Venuto  à  notitia  della  Scruadi 
Dio  per  mezzo  d'altre  iue  virtuole  compagne 
la  diligenza  de  Padri  in  ben  guidare  lanitr.e, 
&  inlbuirle  nella  via  del  Signore  »  come  Rcli* 
gioii  dedici  alle  oracioni»  penitenze»  e  rithameo- 
co;  Volendo  fare  ella  nuoua  vita  ,  de  imitare^ 
Tefemplare  moftracoli  dal  Redentore  nella  fua 

4Qf(^micà  •  bcacbe  loaca  jqg  dalla  fudetca  Chicik 
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lafua  Cafa  paterna,  non  mancò  el!a  per  ardente 
defiderio  di  ben  oprare,  di  cominciar  iiibito  i 
frequentare  la  fudecta  Chiefi  .  S'incontrò  dun* 
que  da  principio,  ciie  fi  era  rifblura  abbando* 
nare  il  Mondo ,  e  feguire  Ja  via  della  perfctcione 
nel  Padre  Adriano  VaflalJo  ,  il  quale  conofccn- 
dola  per  rcrra  fertile  >  e  feconda  vi  cominciò  ad 
inflillarcia  fementadeJIa diuotione,  infcsnan- 
dole  alcune  orationi,  e  diuotioni vocali, ban- 
che la  cominciò  ad  inuiare  per  la  via  delle  mor- 
tificationi,  come  la  più  ficura  ,  e  certa  ^  e  come 
fondamento  deiredificiofpirituale.  Dopò  qual- 
che tempo  occorfe,  che  fù  daliVbbidienza  il 
Padre  Vaflallo  ad  altra  parte  deftinato  ,  e  co- 
sì la  noftra  Francefca  hebbeper  Padre  Spiri- 
tuale il  Padre  Onofrio  Sigifmondo  Predicatore 
di  molto  talento f  huomo  dotto,  efpirituale  j 
quefto gli  fece  fare i  paffì  piùgrandi,  e  Inirtrui 
nell'orazione  mentale ,  &  in  breue  fece  gran 
profitto,  tanto  più,  che  non  gli  fé  lafciare  lo 
mortificazioni ,  anzi  gle  l'accrebbe,  e  la  teneua 
molto  humiliara,  e  particolarmente  nella  vo- 
lontà, non  glilafciando  fare  cofèà  Tuo  piacere  > 
ma  tanto  era! ardore  dellamor  diuino,  che  dì 
già  fi  era  .accefo  nel  cuore  della  Serua  di  Dio, 
chele  mortificationi  glerano  di  ibmmopiace- 
re,  e  contento.  Tra  l'altre  mortificationi  1  che 
doucu;^  fere  Francefcai  era  ogn^  mcièdoman» 

G  dare 
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iìare  al  detto  Padre  la  inorcificacione  del  Santo 
itclmcfe  (  cofa  pratùcaca  in  diueriè  Religioni  ^ 
e  (ànce  Congrcgaciomperciarchedun  meie  )  & 
vna  volta  tra  i'alcre  elTeiidogli  coccaco  per  il  fuo 
SaocodelniereSanc'Agneie  Vergine,  c  Marti. 
xc  9  andana  tanto  allegra  >  efeftoiaallaCbiefiu» 
che  pareua  andaflc  à  nozze  -,  quando  fu  inChiè* 
ia  dimandò  al  Padre  Spiritale  la  morcifìcacio* 
ot  »  oquefto  gli  diflè  »  cheandalTe  in  va  eanto* 
ne  della  Chiefa  aleuarfi  le  firarpe ,  e  (e  1  accaccaf- 
fc  al  collo  I  e  poi  che  salauLiTe  canto  la  ve(le^> 
quanto  che  ùic^c  vedere  >  che  lei  andaua  (cal- 
za Ccoiàchehà  oflèruaco  dairhora  (ino  alla^ 
SDorcc  »  perche  fe  bene  hà  portato  le  (carpe ,  eie 
pìaneUeinai  bà  più  portato  calzette  )  (è  n  andò 
con  molta  prontezza  »  Se  allegrezza  adeflèguirf 
la  mortificationc»  roà  nen  la  potè  compire,  per* 
cheti  Padre  gli  mandò  adire  da  Catarina  Me« 
le  ancor  cfla  fua  penitente»  che  non  &cefle  aU 
tro  >  così  altre  volte  gli  commandaua,chc(idì- 
Acndeise  attraucrfo  alla  porca,  delia  Chieià  »  ò 
che  anda£e  i  dimanctarg  perdono  ad'  vna  advnft 
a  tutte  le  perfbnc  della  Chicfa  dell!  icandali  da 
lei  dati  »  e  (Icome  era  pronta  ad  vbbidire»  cosi 
diligente  il  Padre  è  rittocare  il  commasdamen» 
to>  si  chea  lei  nonmancaua  il  merito  dVbbi« 
diente».  &  il  Padre  non  era  ucciat.odindifi;reto^ 
eéimpriidenre»  li  cosunandaoa  ancora  iJtfe 
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mortificaticni  domcftiche,come  baciar  li  piedi 
alli  fuoi  di  Cafa  ,  mentre  erano  tutti  à  tauola.» , 
c  diccua  ella  t  comcndclso  afsetifce detta  Mele, 
chcfaceuaquefta  funtionccon  tanta  diligenza, 
che  li  (uoinonfcnè  auuedcuano,  fingendo  di 
fare  alerò  di  quello  faceua ,  &  in  cjueftc  morlifi- 
cationi  fentiua  particolar  confolationc ,  c  fodif- 
fattionc  >  sì  come  gran  difpiacere  ,  quando  il 
Padre  glc  le  riuocaua  .  Solo  vna  volta  non  hcb- 
bc  il  folito  contento  nella  mortificatione ,  e  fu, 
che  hauendogli  fua  Madre  dinnandato  alcuni 
Santini,  &:  A  ngeletti  del  fuo  Altarino  fatti  da  lei, 
c  cheli  teneuaper  fuadiuotione,  quale  uongic 

Icvolfedare,  rifaputolo  il  Confcfsorc ,  la 
i       rimandò  à  Cala  dalla  Chicfa ,  e  gli 
commandos  che  delse  alla  Ma« 
dre,  noniblo  quelli  San- 
tini i  òc  Angelini» 
che  eli  hauc- 
ua  chic- 
ili  ;nnà  ogni  coùj 
e  tutto  l'Alta* 
rino  • 
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tmtéU  di  vaMghrìé  y  e  dì  mn  fegmre 
fm  OHéUUi  rincomincUto  cammo  dd^ 
U  p€rfttthne  y  ^iìUumU 
nata  da  Oio  • 

^  *  mentre  che  i  gran  pafsi  per  laji 
T  I  ^  via  dell  oration c ,  e  morcificacionc 
^       ^  caminaua  alla  perfetcione  Francef* 
fji^^^  ca>  non  mancò  rAuuer&rìo  del  ge^ 

nere  biimanoiàtanafso  fargli  olla- 
coloi  afsalendola  in  varij modi ,  c  con  diuerfiar* 
iklti  9  non  mancò  di  procurare  fin  dal  bel  prin- 
cipio farla  ritornai^  indietro ,  e  diftornarla  da^ 
fanti  propofici  9  e  faUueuoli  determinacioni>à 
tutti  li  paifi  erano  tefe  le  reti ,  e  con  miUe»e  mil* 
le  lacciuoli  j  e  paine  cercaua  fin&male  auolto« 
io  far  preda  di  quefta  pura,  e  candida  colomba-» 
^1  Signore  »  e  ù  bene  da  tutte  le  altre  impor- 
tune tentacioni  facilmente  (iliberaua>e  da  eflè 
fcìolca  fenciua  gran  contento  al  cuore  >  quando 
poi  gli  giungeua  quella  j  che  chiama  fctcnto» 
non  &  la  poceua  eoa  fàcilmente  fcuotere  da^j 
dofsoi  e  quella  eradi  gonfiamento  di  ambitio- 
Mf  e  vanagloria»  e  fuperata  quefta  fi  fentiua  al 
iCUQre  t^Jjtoucxi,  poiché  hauen  do  ella  fenti* 
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co  confolatiotie ,  e  guflio  in  fare  oracioiie  gli  di., 
ccua  il  tentatore ,  hor  che  hai  fatto,  fei  ftaca_» 
àfodisfarc  il  tuo  appetito,  hor  che  hai  fatto  ,  lei 
ftata  veduta ,  farai  tenuta  per  buona  .  E  fé  allo 
Volcehauefle  patito  aridità,  e  moleftia  dalle  di- 
ftrattioni,  perche  ella  con  tutto  ciò  procura  uà.» 
Icguitare  l'orazione  tutto  il  tempo  aflegnatoli , 
finita lorazione  fi  fentiua  quell'altri rimprouc* 
li ,  hor  che  hai  fatto  hai  voluto  parere  d'eflere 
(ingoiare  à  quelli ,  che  ti  offeruano,  tanto  chcfe 
gh  riufciua  bene  l'orazione  era  tentata,  e  fo 
male  parimente  il  demonio  la  inquietaua.  Era 
tanto  grande  quella  battaglia  ,  che  Francefca^ 
cominciaua  à  vacillare  tenendo  d'imbrattarfi 
con  acconfentire  ad  alcuna  delle  fuggeftioni 
diaboliche ,  si  chefiandauadifponendodi  non 
voler  fare  più  orazione  in  Chieia ,  ma  non  per- 
ciò fi  rimcdiaua  ali'inconuenienti,  perche  la^ 
Comm unione  non  lapoteuafarc  in  cafa,eraj 
niiflicrc  farla  pure  in  Chiefa ,  &in  queftafflic- 
tionegli  apparue  il  lume  diuino ,  e  la  confortò, 
facendoli  conofcere  l'illufioni  diaboliche,  e  che 
lei  non  vi  haueua  acconfentito  per  la  bontà  del 
fuo  amato  Dio ,  hor  quello  conflitto  durò  mol- 
t'anni,  perche  non  celTàua  il  nimico  ritornare 
con  nuoue  inuentioni  à  procurard*inuifchiarla 
in  quefto  borrendo,  e  puzzolente  vitio ,  che  è 
flato  vno  de'  più  fieri  coir  battimenti ,  che  hab*. 

bia 
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bia  roHerilia  Serua  del  Signore^  (In  ranco,  che  . 
éa<So  illuminara  lo  fupcròcoa  non  £ume  eoa* 
to  »  iie  ftimarlo,  lafciandoftin  tucro^  e  per  tutta 
nelle  mani  del  Signore ,  il  quale  poi  gli  ha  fatti 
mille  fauorijegracie>ancorclìe  rauucr£ino  eoo. 
fnfo^  efopèraco^  non  habbia  mancato  in  catto 
il  tempo  della  vita  fua  aftutamente  di  quando 
nquando  fare  nuoui  tentatius  come  nel* 
li  feticci  labiati  da  lei  fi  puoi  vedere  ^ 
ma  mai,  lodato  Ha  Dio,  ci  hi 
.  riportato  vitcoria«nèùbà 
guadagnato  altro 
checonfufio- 
neie£x>r« 
no« 


CAPITOLO  SETTIMO 

Vim  guidata  per  la  via  delthmihà  j 

dclU  fua  vita . 

^SlSSUtl^  A  c  G I OR  i>  afEiipiù>  fu  la  proua^ 
^IV^"^  cbe  fece  il  Signore  deilà  per  mer* 
^iVlg!  20  del  Pàdrc  Onofrio  fuoCoafef- 
l^glg^S^  iòiespoiciiedigià  ii  Signore  fé  gli 

era  fiieiato  »  fii^dolt  godere  atllc 
Communione  confblatiónidi  Paradiib>  eftosi, 
vnioai  diuine>  e  vidoni  celefti  »  Temendo  il  Pa» 
lire  non  fuflèro  iUoiiom»  fc  inganni  del  detnoM 
nio,  latencM  con  gran  timore  >  &  anche  allc-> 
vokegiiparlaua  con  taaco  rigore»  che  la  ipauc»*^ 
tana»  vna  volta  era  1  altre  gli  diflèf  chera  tagam 
nata  dai  demonio»  che  ftaua  in  mal  ftaca»  e  che 
fiauain  sàia  bocca  deliloferno  per  prccipicar* 
.  nifi  dentro»  del  che  ie  ne  affilile  fopramodo^  e 
non  iapendo  come  rem cdiarui»  mentre  non  ci 
coDoiceua  fuo  dilfetcojò  mancamento  »  perche 
non  andana  cercando  quefiecofe»  cheilS^oo» 
ffeiicomptaceua  operare  in  lei»  rifpofe  al:  fodir 
ipirituale»  non  so  crouare  altro  rimedio  à  quefti 
inconuenienti»  clie  non  commonicormi  •  e  così 

vi  libetarò  dairinfemo  e  ai  mwun^  dei  Pa^^ 

laauo  p 
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radifoi  lidifTe  il  Confeflbre^cheper libcrarfi da 
tanro  pericolo  era  all'hor  tempo  di  darfi  alla  pe- 
nitenza. Intefa  queflalettione  dal  luo  Padro 
Spirituale  non  fù  pigra  à  porla  ia  eflcquucionc  ; 
e  fc  per  il  pa/Tato  era  rigprolà ,  d'indi  auanti  fìi 
crudele  vtrfo  iHuo  delicato  corpo,  perche  era 
fcar/à  nel  cibarlo,  perripofogU  concedeuavn 
panno  fopra  li  mattoni  >  &  acciò  di  queftonon 
le  ne  auucdeffc  la  Madre,  firifaceua  puntual- 
mente il.letto,  c  poi  vi  poneua  il  Crocififfofo- 

J?ra  del  capezzale;  portaua  (fc  bene  lafciò  d'vfare 
e  calzette  J  Iclcarpc  per  non  moftrarc  li  piedi, 
xnà  trouò  però  altro  modo  d  affligerli,  e  tormen- 
tarli ,  polche  dentro  le  fcarpe  poneua  li  cocci 
^cllc noci,  eli  vaghi  delle  faue  tofte ,  cfecche  \ 
faceua  lunghe  diicipline,  portaua  afpri  cilici ,  e 
dure  catene  d'ottone , come  gli fe ne trouata-» 
vna  dopò  la  fua  morte  j  tra  lalcri  ftru  menti ,  con 
quali  cruciauailfuocorpo,  e  sera  canto  mal- 
concia, che  sera  aperta  ia  carne  (Ino  à  gl'odi,  & 
il  petto  era  cosi  difforme ,  cheapportaua  horro- 
re  à  rimirarlo ,  si  che  conofcendofi  hormai  car- 
nefice del  fuo  proprio  corpo,  diffe  vn  giorno ,  io 
fon  forzata  a  dirlo  al  mioConfcflbre .  AuuilUfi 
la  Madre,  come  era  così  maltrattata,  lafeco 
medicare»  credendofi  »  cheil  rutto  proc^edeffe  da 
qualche  mala  dirpodtione ,  occultando  eifa  il 
(utto  alli.  occhi  del  Mondo  per  piacere  folo  al 
.1  fuo 


ogie 


fuo  diletto  Spofo.Dopò  qualche  tempo  fù  il  Pa* 
drc  Onofrio  dairvbbidicnza  dcftiaato  altroue  , 
eliccnciandofi  da  lei  gli  raccomandò  la  perfc- 
ueranza  ncirincoroinciato  camino,  egli  diffc, 
che  fi  pigliale  per  Padre  Spiricaale  il  Padre  " 
Tornado  Lolli  d*Agnone ,  che  tra  poco  farebbe 
venuto  per  Propofito  di  quella  Cafa  di  San  Pror 
ipcro,  &  in  tanto  fi  confcfTafse  col  Padre  Luigi 
de  Bellis,  vbbidì  ella  puntualmente,e  conofcen- 
do  il  Padre  Luigi  gran  bontà  in  lei  ,  e  tenendola 
per  vn'anima  pura,  non  volfè  tante  a/prczze ,  e 
tante  rigorofe  penitenze,  folo gli  pernnife ,  che 
tre  voice  il  giorno  fi  dafse  la  difcjplina  per  lo 
fpacio  di  vn  miferere  per  volta,  mà  che  non  fa  la 
brama,  8>c  amor  di  patire  per  Dio  ?  ella  era  pun* 
tualei  fare  tre  fole  volte  la  difciphna,come  gli 
hauea  detto  il  Padre  Luigi,  mà  prolungaua  tan- 
to li  miferere,  chenon  mancaua  d'acerbamente 
affligerfi  ,&  dicendoli  Catarina  Mele,  che  que- 
llo non  era  fare  Tvbbidienza)  ella  glirifpofe,* 
che  il  Padre  gli  haueua  concefsodi  fare  la  difci-> 
plina  per  lo  fpatio  di  vn  miferere  per  voltai  tre 
volte  il  giorno  j  mà  non  gli  haueua  con.andato 
quanto  Thaueua  da  durare  ,  e  per  quello  fe  lo 
prolungaua  à  fuo  arbitrio^r 

D  CA* 
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.;CAPITOLO  OTTAVO 

Si  Jottofom  éi  ^Akdkui^  del  P«Av 

LfiUi  >  «  Dio  U  confoln. 

^f^MVi  I V  N  s  B  £iiaIn>coceia  Bologna  nd 

^  g-^^  principio  del  iC^x.  il  Padre  To* 
^  VJrl^]  mnio  Lolli  Pròpoficodi  qticllaCar 
ijv^ii^ld  ^         Proiperoadcifio  Vckxim 

di  Cirene  facto  da  Innocenuò 
Pccimo^dcl  quale  parimente  è  (loco  Contcfdo*» 
se  •  Quefto  era  il  Padre  Spuricuale  >  che  Sua  Dir. 
Ulna  Maefti  gli  haaeiiadefttoacD(iti<ia  princi« 
pio ,  come.d  è  vitto  >e  queftofinoaUVicimo 
j)aueua  à  condurre  al  felice  porco  della  faluce 
ecemat  della  quale  ti  Si};iiore  ce  ne  badati  cui* 
dentiisimi  argomenti  »  facendo  honorare  nella 
fv^  morce  il  £10  corpo ,  come  fpoglia  dlaninu 
bpMuIetiónvoglio^lafiwiirqttìdi  dite  come  an» 
che  dopò  elecco  per  Propofico  il  detto  Padre  fi 
time&o  in  Tuo  arbitrio  1  andare  à  Bologna ,  egli 
tiracQfda  virtù  non  cdnoictuca  elefiie  d'andare^» 
doue  la  prima  volta  Thaueus  deftinato  IVbbi*- 
dienzi,  non  o&ance^pbeaucocaiiQnrufserobei^ 
ceisaci  li  fofpecti  del  contagio  >  che  afflitubaiie* 
aa  quella  nobiliflima  Città  •  Alli  dìFebra* 
.1^  o  i  é  i  X.  giorno  delia  Puiiàcacioae  della  B.Ver- 

gine 
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ginc  fi  cominciò  con  buon  principio  à  confcP- 
fare  dal  Padre  Prcpofito  fudecco ,  il  quale  la  ero- 
uò  molto  bifògnofa  di  cfier  folleuata ,  c  confor- 
tata, poiché  il  Padre  Onofrio  ,  come  fi  è  detto, 
rhaucua  fpaucncata  di  tal  modo  ,  ch'ella  teme* 
ua  delia  fua  fai u te ,  &  il  Padre  Luigi  tutto  all'op- 
poftoglifaccua  troppo  animo  j  dicendoli,  che 
era  buona,  &  vn anima  di  Dio,  virtuofa  c  San» 
ta  5  il  chea  lei  come  vera  humile  era  parimente 
d eguale  martirio,  &  aftìittionc  .  Per  poteri^-» 
dunque  ben  guidare ^  &  indrizzare  nella  via  del 
Signore ,  e  per  folieuarla  da  tanto  affanno  in  che 
fi  trouaua  ,  gli  fece  fare  vna  cfattillìma  confei^ 
fione  generale,  enon  hauendoin  lei  per  tutto  il 
corfodclla  fua  vita,  che  poteua  cfser  di  vcntifei 
anni  trouato  cofa  graue,  fece  prudentemente 
giuditio,  che  in  quei  lumi  diujni,  che  Dio  partj- 
cipauaallal'ua  Serua,  non  vi  poteua  haucr par- 
te fauuerfario,  e  per  tanto  la  cominciò  à  con- 
fortare, e  gli  diede  liberta  d'attendere  alla  fre- 
quenza delle  Sacre  Communioni ,  &:  orationi 
mentahcon  tutto  lo  fpirito  con  ©j^ni  affccto,  c 
feruore  ;  non  però  Ja  lufingaua ,  né  ladulaua ,  la 
teneuafempre  humiKe,  e  baisa  auueit(iidc>lau9 
ànon  parlare,  perche  in  quello  fi  puolc  facil- 
mente l'animo  puro  ingannare:,  haporfi  l'i* 
nimico i perche  fcvno stroppo  loquace,  il  Si- 
gnore, òper  mortificarlo,  ò  per  altro  gi urto  giù* 

D    *  duip 
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^cio  permette^  che  fia  ingannato,  c  cfcdendofi 
fiferirecio&iatefc  daDia>  parla  coiè  iùggerice- 
gl  i  dalnemtco  t  ò  chimere  rapprefeDtacegl  i  dalia 
Jua  famafia  ,  &  imiginatione  ,  ne  meno  gli 
ycf mifo  il  Padre  »  che  nelfederno  ella  à  fuo  ca- 
lento:opera(fe,aiàvolfe»  che  Tempre  faflè  gra- 
nd e  morcificacaj  haucrebbe  ella  voluto  per  nat 
condere  li  doni  di  Dio,  nelle  derno  fare  la  vita 
di  prima»  efler  ifiiceca  9  e  Scherzare  9  noti  accorr 
gendolli  all'hora,  ch'era  yak  fotcile  aftinia  quefta 
jdcirauucriano  antico,  perche  lo  Spirico  del  Si- 
gnore manca  >  eitianiice ,  come  npn  vien  ben^ 
cuftodico  anche  nel  di  fuorirnon  gli  ordinò  pe^ 
rò  cofe  (ingoiati,  &  affettate  ;  mala  guidò  - 
•  (kcalmodo>  erinckàzròdi  talma« 
niera»  che  fu  accetta  à  gl'oot 
chi  del  fuo  celefte  Spofo 
Giesiì>  e  non  fa 

grane  alla    *  - 
.,  :   gente  del  Mondoi  anz|  :*  * 
inokoaccetta»e 
.  ' . .  ,    •      gradita;  ' 


»  •  • 
'  •  •  • 
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CAPITOLO  NONO  - 


migygigg  O  N  era  ancora  dalla  mence  del  Pa- 
(VT  ^  ^  ^^Sàfo  <]ueli'annoo  penfiero  di 


l'afidaiiacoiifolandacoii  .fargli  fair  voco  d'oilcr* 
ìvurla  nie&per  meictccosi  nd  prihcipiodelauot! 
uo  mefe  ella .  fitioiiaiia  |»anai«l  mcfuce  il  voco . 
Haueua  MefTer  Martino  riguardo  di  non  volcjt 
'naricare  lakce  figlie»  e  iaiciarc  Fffanccfca.iiidi^ 
tro)  ch*ara  la  maggiore,  piacque  al  Sigaorefiir 
capitare  per  vna  delle  Sorelle  minore  vna  bua* 
Haoccafione,  c  così  il  Padre  fece  intendere  à 
ftanccCca^  fe  fi  volenasiiariouEe  »  alurìmcaìtc  ha» 
uerebbe  collocate  l'altre  ,  e  che  non  fi  lamen- 
càUe  poi  d'elTcf  lafciata  indietro  >  ijuefta  ftì  vna 
idellè  iiuiggiar»Miifi>latiom»  che  potefle  ella 
ceucredal  £io  Padre,  gli  diflej  che  maritaflc  pu* 
re  tutta  là  altre ,  che  n'eramolco  ben  contenta  ^ 


voi     iti  9^111^  ireftarc  in      A  Veri^w^ 


.      voto  di  Ca/lhà ,  e  ivbbi^ 
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c  fexulrc  al  Signore  pura ,  e  caftamentc ,  cflca- 
4ofi  dunque  MefTer  Marcino  pofto  l'animo  icu 
pace  della  iua  figlia  Fiancelcaje  lafeiatala  nel- 
la ilia  libertà^  il  fuo  Confcflbre  gli  permifc  di 
fare  il  voto  dicaftità  perpetua  >  quale  (ece  eoa 
tacca  diuccionc  $  e  mnineiico ,  come  rìchie- 
deua  Vii  alcione  csle,  quale  è  lo  ipofarfì  collo 
Spoib  cclcfie  C\\tì&Q  Ciicsiì  ;  ooQ  rifoluào* 
nt  iCafoak  iiiijucfta»     wncàxo  pceqiedfcaca»  8c 
cfpmmemara  ^  haucndo  hauilca  quefta  decer* 
fxxuuuioae  anni  iiuicrijc  per  ineiitemefi  coa- 
dnui ,  come*  se  decm^  a I>to  alcre  voice  pro« 
jneffa  la  fua  candida  purità  .  Fece  dunquej» 
il  voto  di  perpetua  verriniti  al  fuocelcltc  Si« 
gnore  ,  jBimabejreftò  iboiacai^b^iii^aQGic* 

me  i  quanto  pòi  cara  $  e  grata  fuflTc  al  Signor 
requeft'accione.^  {i  potrà  tangere  daiiiceJ^!^ 

re  ^'acccnnaranno  inqucfto  brcuc  raguaglio  , 
Celebranio  ^K»aÌ2Uttia  «pJmp^ 

uer^li  donata  la  pretioia  gioia  della  &a  Vei^r 
JG^ca  9  pensò  donargli  anciictifittMi fiUkijfa  ìtu, 

m  Maeftà^quantaM'vkbtdmtea^' £ 

4k  quuflo.  in  gema  né  ha  JaièiatìDio  Lao^te^ 

'  «ale. 

# 
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tale  il  Padcc  L^lli,  al  quale  fece  voto  cTvbbi- 
dire  inluo;:;odi  Dioperpecuamencc,  cfùquc- 
fto  voto  tauro  cfàccanaente  oflTcruatoda  lei  in 
vita,  c/ie  quelle  pcrfonc  Thanao  pratti- 
cata,ne  fono  reftate  molto  ammirate, 
mentre  noQ  haucrcbbc  ella  per 
qualfiuogHa  gran  cofL» 
trafgredito  vn  tan- 
tino il  vole» 

re  del 
(uo  Padre  fpi- 
rituale. 


5^,.      Vita  ài  Fran  €tfca  t^klaffii 

CAPITOLO  DECIMO  ' 

I  • 

Si  rallegra  de  Mfpreg^^  €  ìaffiige  . 


I  s  TU  E  T  T  i  con  doppio  Icgaiftc  al 
^  r>  ^  fcruitio  dei- Signore. caminaua  à 
IV  lil  gran  paiTr       perfeccione  •  Frci 
^^ggl^  qucfitò  dnnquc  d  mdiauanri  li  Sa* 
cramcnci ,  dandogli  maggior  liber- 
tà li  Pareoci  d'andate^iornalmeace  alle  Chieie^ 
prolungaua  più  rorarioQc  |iìentale,c pigliaaa^ 
tutti  quei  mezzi,  e  vie  clic  giudicaua  più  grate, 
Ìl  acoeueal  fuo  diuino ,  e  cele  (le  Spofo  ì  prima 
di  paffiire  più  ananci .  Non  toglb  ia&tare  di  da* 
re ,  come  ella  non  vfciua  mai  di  Caia ,  che  non 
cercaiie  la  beoedittione  inginocchiata  alla  fua^ 
lAàkté^  e&iido  burlata dailaicra  Sorelle  »  o 
dall'altre  pcrfone,  che  (i  trouauanoalle  vokci 
preièiici  à  quella  vircuofa  alcionescUa  uèriccue* 
iiaicnnmocontentoycoiiiiiiciaiidodi  già  à  go- 
dere di  cflcr  beffeggiata  per  amor  del  fuo  diui* 
fioSpoio .  Onde  fece  tanto  progrcffo  in  quello 
dérciciodel  'guftar^i  elTcr  diij^r^ggùta ,  chy 
non  potendone  namodere  ^  e  celare  il  mirabile 
godimento,  che  dalle,  morcificationi riceueua-» 

lo  diiaoftraoa  oell'efterao  eoa  elitce  molto  al«^ 
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•lcgrti>  c fcflofa Ogni  volu, che  in  caladalli  llioi\ 
ò  da  altri  riccucua  morcificationi ,  ò  pure  in^' 
Chiefa  dal  fuo  Padre  Confefibrc  ,  che  per  efer* 
citarla,  ò  per  prouarla  la  ir.ortificaua  ^  ò  altre-? 
perfonc  apoftaramentCjò  à  calo  l'haucflero  con 
fatti ,  ò  parole  mortificata  •  Onde  le  fuc  coeta- 
nee in  vederla  allegra,  e  p^iouialc  labiro  dice- 
uaiio»  Francefca  ha  riceuuta  qualche  nnorufìca^ 
tionc  .  Per  ilcootrario  le  gh  fufTe  llato  fatto 
qualche  honore ,  ò  vero  ella  tufTe  fiata  lodata-j, 
tutta  s affligcua,  e  fturbaua  ncirefterno,  confor- 
me ne  pofTo  10  medcGnTiO  cfler  teflimònioj  an- 
dai vn  giorno  ,  mentre  ella  ftaua  à  Monte  Ma- 
gnauapoli  à  parlargli  per  parrt  del  Padre  To- 
mafojclatrouai  tuttafturbaca»  editai  manici' 
fa  alterata  ,  che  io  rcftai  fuori  dinne,  madlme-A 
hauendo  la  faccia  infiammata  ,  e  roda,  come> 
vn'acccfo  fuoco ,  ne  fapendone  io  la  cagione,' 
ne  lei  dicendomela  ^  iole  fi  lafciò  vicirc  dalla^ 
bocca  >  che  gli  erano  fatte  di  quelle  coiè,chein 
neffun  conto  ne  le  porcua  ,  ne  le  voleua  fuppor. 
tare,  e  che  però  il  Padre  cirimédiafic,aicri[iien- 
te  non  poteua  cosi  viuerè  .  Mi  parue  mill'anni 
vn  momento  di  ritornare,perdiré  al  Padre  To- 
mafo  ilfucceffo,  e  riferito  il  tutto,  lo  pregai  ad 
^andarui  lui  medcfimola  mattma  feguenteiegli 
non  ne  fece  gran  conto ,  imaglnandofi  da  douc 
poteua  procedere  quol  diltarbo,con  tutto  ciò 
.  >  E  ilgior- 
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lì  giorno  feguence»  fc  male  non  me  ricordo,  an- 
dò a  parlargli  neirOratorìo  di  San  Bernardo  al- 
la  colonna  troiana»  c  fubito  laconfolò.  lidi- 
llurbo,che  haueua  hauuco,  era  ftaco  per  cauià 
di  lode.  Gli  haueua  decto  il  Padre  Tornalo:^ 
che  gl'era  fcommodod  andarla  à  confcnare  nel 
fopradecco  Oratorio»  e  che  però  vedeiTe  di  ri- 
trouarfì  vna  caia  vicino  à  San  Lorenzo  in  Lu- 
cina; ella  Tcce  la  dilie^nza,  e  non  sò  come  al- 
cune diuote  di  quefta  noftra  Chìcfa  fcppero  , 
che  ella  doucua  venire  qui  vicino,  e  trequenta- 
repoilaCiiiefa  ,  quelle  tali  s'incontrorno  con- 
alcune  della  Chiefa  nuoua  >  e  gli  diflero ,  noi  har- 
uercmo  la  Santa  nella  nodra  Chiefa ,  perche 
adefTo  viene  à  ilare  vicino  i  noi  ;  ciò  fii  riferco 
à  Francefca,eque(logli  haueua  apportato  tanto 
dillurbo,  e  paiIioneaIcuore,chcfin  nel  di  fuo- 
ri d'accefo  fuoco  gli  taceua  ardere  la  fàccia.  Il  . 
Padre  Tomafo  per  confolarla  gli  difle ,  che  le 
4unon  voleua  venire,  chcnon  veniff?,  Se  in '1 
tanto  ella  per  non  fare  lafua  volon- 
tà,  fi  procurò  vtia cafa  vicino 
Sant'Agnefe,  edinuouo 

lène  tornò  alla  fua  ' 
t  Chiefa  an-  a 

*  \  '         "         *  * 

\-  A  • 
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« 


•i   

•f^^j^^SsEN  DOSI  dunque  ella  data  da^ 
^  C  ^  doucro  al  ièruicio  di  Dio,  c  p©« 

camen  Clelia  perfin do^ 
SS^SS*^  ne,  parte  per  non  volere,  oarce  per 
f . .  nflOfiotcgg  cominciò  ad  cuerc  mol» 
IO  afttorate»  •  parca  nel  vieto,  teuciida  aoche 
muièadi  molti  cibi  più  delicati,  efquifiti  ,  c  di 
maggio! fuibiiza  ylaonda  la  Madre  non  iàpcn<- 
do  Ja  cagiona  »  la'po&  ia  oMm»  del  MmUm.  al 
^alenon  mancò  di  curarla  fecondo  j  arte  m«l 
dica ,  e  tra ialcri medicamenti  eli  faceua  pigliai» 
re  certi  fciroppi  «fiai  iniofif  t  fccidi  fà  eoo  mm 
6>loi  lei  recauMo  ftaafèa»  e  mal'odore,  ma  an^ 
che^  quelli»  che  con  lei  traicauaao  einauo  nó^ 
/ofi  ièncendo  Yfi'ificQUoRabìlc  &M»>  nimaJai 
aofi  ìJ  Medicoyche  rmenoa  ^aagwai  leiiaat 
lacaufa  di  quella  inappetenza  delia  Serua  di 
Dio ,  prudeACcmcme  coaligliò  laiiiiadrc  i  hC- 
ciarla  :fmiigiare<]aa8ìl9  ìàimJoiìiì  eia  fletti 
voleua,  e  non  la  foizafse  aJtrimcnce  ,  perche 
quelle  pcrfone  >che  aticndooodUia  oonmapii^ 
tione^       Erancefca,  noa  hanno  aiiore^e  vir* 
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tùdi  digerire  certe  forti  di  cibi ,  confumandofl 
la  virtù  nell'applicatione  delja  mente  «  e  però  ia 
qucrteperfone  non  fi  puoi  dare  alerà  regola  di 
qaelhjche  da  cfsc  mcdefime  fi  prendono,  altri- 
mence  gli  fi  guafta  lacomplcifioncgli  fi  fcorciaj 
c  rosolie  affacto  la  vita.  A  quello  configlio  s'ac- 
lenncli  Madre,  e  lalafciò  viucreàfuo  talento, 
mentre  flette  iafuacafa ,  6c  alliftefso  configlio 
s  appigliò  il  Padre  confefsore,e  con  quello  li  re- 
golò per  tutto  il  tempo,  ch'ella  vifsc.  Ciò  fa* 
pendo  le  perlone,  che  l'hanno  conofciuta  cefia- 
rannodacnmiràrfi  (  forfi  hauendo  anco  tenuto 
per  rigido,  &indifcreco  detto  Padre  in  lafciarla 
cosi  à  voglia  fu3  tare  tant afpraftincnza,  che 
ne  imeno  nelle  malattie  voleua  prendere  carne  ^ 
brodi,  oui ,  òaltri  fimili  rillori)  mentre  fanno, 
che  egli  sé  guidato  col  parere  di  perfona  pru» 
dente,  &  efperta  nell'arte  j  non  rcftò  però  fui 
bel  principio  di  mangiare  di  tutte  le  cofe,  come 
icce  dopò  molt  anni,  ma  come ,  che  ella  era  ac- 
corta ,  e  prudente  sandaua  regolando  confor- 
me al  calore,che  nello  ftomaco  fi  fentiualn  dar- 
gli più  ,e  menonutrindtnto  di  quefta,ò  di  quel- 
la qualità  ptoportionata,&  accommodata  alla-» 
iìia  virtù,  che  infieme  fufse  fufficientc  i  rillo- 
rare,  e  mantenere  le  forze  corporali ,  c  non  ina- 
pcdifee  li  progrcffi  delio  Spirito  •  . 

...  C  A- 
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CAPITOLO  DVODECIMq 

>  E  guidata  p4r  la  W4  Mémar  émmQp 

c  come  gli^  comincìorno  UfÌGift . 

«  « 

g^^^^C  ORGBNDO  il  Padre  Cohfcflforc  * 

O  ^     fenioroiò  Spirico  di  qudfb  no» 
^  O  ÌQ'  nella  Spola  del  Signore, e  laigrao» 
M^S?^  brama >  che  haueua  di  giungere^ 
alfa  perfccdone  ,  alla  quale  felice* 
unente  fi  peruicne  colli  mezzi  propoftici  dalli 
Padri,  guide ,  e  maeftri  dello  Spirito,  inlègnast"; 
ci  j  &  ordinatici  dalie  regole,  e  lànce  inftifatcio* 
ni,  cioè  mortificatione ,  &oracione  ;  ve  l'appli- 
cò con  ogni  Audio»  e  diligenza  ^  non  mancando 
efercicarla,  e  mortificarla  à  luogo^e  tempo,  non 
con  fargli  fare  afpra,  e  rigurolà  vita ,  eh  a  quefta 
vi  era  da  Te  fteiTa  aiTaì  dedita,  mà  nella  propria 
volontà,  non  permetcendo^vn  untinp  ii  pcotf 
prio  volere  particolarmente  nelcrattare ,  comò 
fi  ò  decto  di  fòpra>  nel  che  fece  ella  rauco  pro« 
greilo  9  che  ièntiua  poi  ibmmo  concento  ini» 
negare  la  propria ,  e  èure  la  volontà  del  fuo  Pa* 
dre  Spirituale ,  il  quale  fopra  cucco  pofc  fommo 
ftudioper  bene  indrizzarla  nelForacione  meft^  .  , 
cale  (  e  trottandola  a(Ìai  a&tmofa  ^  te  incUtiau 
ali  amor  di  Dio  laguid^òper  <^uelia  ftrada,  fer.^ 
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ucndofi  dcirc^oCtionc  del  Padre  da  Ponte  fo- 
"        pra  la  Cantica,  cdaqueftaglo  ne  forraaua  i  ^ 
punti, acciò  maggiormente  s'infiammafTe  del  • 
iànco amore, s*auuanzò poi  tanto  l'incendio  di-  ' 
uino  nel  petto  di  Francefca ,  che  piìi  torto  vna_t 
Olente  di  Serafino,  che  creatura humanaappa- 
rifcc  à  chiunque  legge  quello  j  cheeflaper  vb« 
bidienra  hàlafciatolcritto,  &  à  fto  luogo  toc- 
carò  qualche  cofa  per  feguitare  la  breuicà  di 

 gucfto  mio  intento  . 

Ben  prefto  cominclorno  cionfoprabbondante 
.  .  -  '  pienezza  a  fpargerGlopra  di  qucft'anima  pura  le 
gratie  celefti  j  non  folo  gli  communicò  Dio  l'af- 
' .  -  ietto dcHamore  ,  ma  anco  il  proprio  conofci- 
iiicnto,e raflfegnatione in  lui,  e  tutte  laltre  virtù»  ' 
c  doni  celefti,  e  quelli  con  modo  tanto  foprab- 
i)ondante)eftraordinario,che  lafaceuanovfcire 
dife  fte{ra,e  la  rrasformauanoin  ardente  fiamma 
d'amore  ,  non  fi  trattenne  quefta  gran  piena  dè 
benefici)  diuini  nel  fblo  interno  di  iei^ ma  fì  dif. 
fufe  ancora  nel  di  fuori,  facendola  reftareaf. 
fatto  priua  de* fènfiiòc  cflatica  nelle  vnionij&:  af- 
fòrbimentidiuini^  e  quefti  nosiiòlo  Thà ferirti 
per  vbbidienza,  come  ho  già  detto, mi  lo  afstri- 
jcc  in  prima  Monfig.  Lolii  hauerla  villa  così 
cftdtica  colia  fàccia  riiplendente,  come  d'An- 
giolo piò  volte  la  Signora  Catarina  Bianchetti 
5egni  lo  icriuei  detto  Moiidgnorc  j  &  alTerifce 
 ».  .  ha- 
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faìuerlaoonalcre  molceviftain  Bologna  eftacica 
libila  Chieià  della  Madonna  diS«Luca>eFraa-. 
ceica  Bercareiii  bologneièmidico  »  emendo  lei 
ragazza  di  dodici  anni  In  circa  >  che  andò  vn^ 
giorno  cca  li  altri  con  n^olc  akrc  re  gazale  coiii- 
paglie  aUaCbi«fa4i  San  i^roipcrQ  >  e  rcoiiaado 
coueftàHca  Branceica  »  cominciorno  tticte  adi- 
re Francefca  é  morta,  FraAOcicaèmorca^  perche 
loro  andandogli  attamif  «Uà  OQÌi  la  fenciaai  ne 
.  le  vcdeaa ,  fnrnochtMiacedainui  Signora  i  che 
parimente  fta^uain  Chicli ,  e difse  loro  che  non 
Cffi  morta  •  ma  che  era  aadaca  in  Paradise}  •  If^ 
tanco  tici  fiiori  vn  Padre ,  e  igrida  le  ragarz^» 
e  le  fece  andar  via ,  acciò  non  la  difturbafscro  \ 
eiaculi  t^eligiofìnodri,  chealiiio  tempo  fur^ . 
ìQo  in  quelUcala  diBold|(fiat  lìnlqaali  il  Padre 
Carlo  Maccico  (ìa  Nettuno  ,  che  ali'hora  era  in 

^;?^">»«ib^»^^^  quello  Padre, 
eiferit  mxiata  P^^'jf^|,>|^^<^  più  d'inai* 
volta  àficcareli  ipH!^^éU(^^accia  per  fante 

erperieo:2;9>e  lei  jDMa^liièÀw^  piùj  che  Te  fuf- 
£pÌkacaTft  cadau^ro  incérezzTf ò  vaa  flacaa  di 
4ttro  >  e  freddo  marmo  ^  Tutti  li  Rcligio(i  ài^ 
cono»  che  mentre  ella  hà  freqnencaca  lanoftra  . 
Chieik  di  Sanc'Agncft  in  Naoona  j  mentre  £>qq 
Aaciìn  quelCòltegiórbinno  villa  in  fticotin- 
mobile ,  &:  cftatico,  &  il  Padre  Carlo  Oddi  n  hà 
anche  fiigiacfjpericnsa  con  andarla  à  toccarci» 
«  -r  c  Vede* 


Di* 


4P  FU^  di  Francefc0tAtMffii 

e  vtditc  fk  fi  rifencìuEd  f  nè  imi  «ila  sdr.dmoikà 

legno  alcuno  in  tutte  le  fpedcnzc,  che  fece .  Per 
cucr  qucfio  taaconoco  à  tuuLanche  à  perfone 
iècolari,  che  frequenuaano  quella  noftra  Ghie* 
ià*  non  mi  (tenderò  più  in  lungo  in  addurre 
teftimctfiij  per  render  certo  quefto ,  dio  , 
.  fiòumndo  »  inencre  vno  de*,  tcfit* 
mooij  fojio.  io  flDcdefimo  \  nè 
w  ;      .  puoi  eiser  più  cerco  à  chi  / 

foriuc  di  quello»  ci&e. 
oeularBQCQce  • 
A .  ,  .  hà  vifto. 


( 


CAPITOLO  xni 

o  ■  ■ 

Effa^ ,  ^  altre  fui  oratìom . 

l^^^l^  y  1  vien  bene  adire  il  modo,  ò  per 

meglio  in  quanti  modi  gli  acca- 
^  \J  %  deuuo.  qaefti  ratti  «ftadci  »  aftrai:«i 
SS^^^^  rioni  da  fcnfi ,  vnioni^  &:  aflbrbi- 
naencidiuioi;  ne  ciò  meglio  Io  pof- 
fiamo  £ipere>  che.  da  lei  medefima  ^  che  l'hà  e(^ 
perimencaa.  I^e  dunque  ella  in  vn  raguagHo, 
che  da  al  Tuo  Padre  Spirituale^  rendendogli  con- 
to minucamcnte  per  vbbidienza  di  quanto  di 
bene,  e  di  male  gl'accadena»  dì  quante  grane  gU 
faceua  il  Signore,  e  di  quanti  difturbi  gli  appor- 
tauaildemonio,  che  nel  principio  ella  (ì  lentia 
ua  profilare  il  nalb  %  incanare  gli  occhi  »  la&ed-^ 
dare  !e  orccchic,&  allungare  la  faccia  di  quelLiui 
maniera  >  che  accade  alti  moribondi  j  quando, 
vogliono  traj>a0ere  \  alle  voice  fi  femiua  diueni- 
re  gelida,  e  fredda  con  li  membri  pe{àmi,e  gra- 
uou^  comedi  fredda,  dura  >  e  pefance  pietra j  e 
patiua  aiTai  anche  nel  Iparlare  col  ContèiTorejQ 
moltè  voice  era  in  tal  ftaro,chefe  non  fìiflèftaio 
per  l'vbhidicnza  non  Jaauerebbe  potuto  parla-* 
re^  che  però  alle  volte  lei  non  diceua  aiua.oo£i  % 
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ma  folo  rìfpotìdeua  alle  incerrogacioni  lamagll 
dal  Confcllore,  cnonftpcua,  le  riipondeua  d 
proposto  »ò nò)  parendogli»  che  la  iiia  voco 
vlciiTe  da     luogo  molto  lontana  *  Nel  prò* 
greiTo  poi  della  fua  perfcttionegli  fopragiungc- 
uano  aucftc  allraccìoni  da  fenfi  nelle  orazioni 
mentali  ordinariamente»  t  nelle  communioni  y 
(in  à  tanto  peluche  arriuata  ì  inaggiorpertettio- 
lìe  >  &  in  ftato  di  eiTcr  più  gradita  da  Dio  la  fua 
ferttitù»  dia  s*afif aeua  da  (enfi  fiiciliflifnametite 
ad  ogni  minima  applicationc in  Dio,ònclIc-^ 
fuediuine  perfcccioni»  £  poi  anche  alle  volto 
feiìz  altra  applicatione  particdtre  colla  iolaof- 
dinariaprelenza  di  Dio  y  nella  qualefèmpre  an- 
che occupata  in  faceude  cAeine  »  ella  camina« 
na;  vtniuft  iiii^ouiiamcnte  pigliata  dallo  Spiri- 
to di  Dio  lanima  £ia  per  farla  go^re  contenti 
celefti  »  giubili  »  e  gioie  di  Paradilo .  Diquelbu 
moneta  fàf^  quelbberale  Rimuneratore  ftipte* 
moy  aacìie  in  quefit^Mptena  di  mtieriecm  ài 
tutto  cuore  5  applica  al  fuo  fcrui  ciò  » 

Voglio  anche  quìbreuemence  nairaie  Tom* 
rioni»  che  fiiceaa»  e  nelle  quali  s'eièrcitaua  •  Po» 
irei  dire ,  che  qucfta  Vergine  Tempre  mai  oraflc 
aoneilendo  ftato  altro  la  fua  vita»  che  vn  oracìo- 
M  continua  •  Ella  dunque  &ceua  orasionc» 
mentale  3  e  da  princìpìo«e  fàceua  mezz'bora  la 
mattina»  e  mezza  horalaicra^per&ttioaau  poi 

ne 
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ne  faccua  per  quant*io  poflb  raccogliere  »  t«c 
hore  crà  il  giorno  i  e  Unocre  •  Se  bene  quando 
gli  fopragiungeuanolieflafinoncra  padrona^ 
di  finire  à  iuo  volere  > eie  in  Tuo  pocere  fuiTc^ 
llaco ,  ella  non  farebbe  più  «olura  ricorMre  alle 
n)iièrie  di  quefta  vita  »  ma  iìifebbe  per  ièmpre 
voluta ftare in auci  godiménti  dìuini,efiè  allp 
voice  lafciaca  vlcire  dalla  bocca  con  Fauftina^ 
FrezzolìnidaTiudij  che  elia  defideraua  morU 
re  contemplando ,  come  appunto  fcguì  y  e  fi 
dirà  i  fuo  luogo>  in  ^udle  non  vi  era  tempo 
determinato  ,  perohe  atte  vóItcfKi&uano  le  tre» 
e  le  quattro  hore,  e  le  ducerà  d'ordinario,  fc 
dairvbbidienzanonfoiTcAata  richiamata.  Re- 
cit  àna  i'vfficio  diuino*  e  <licéua  lo  Ròiario  del- 
la  Santiflima  Vergint^  e  molte  altre  orationì , 
e  preci,  s efèrcitaua  in  oracioni iaculacorie  ^  nel 
leggere  libri  Spirituali  nella  lettìone  delie  vice 
deSantiPadri^^parrie^^kiifMace  fi  compiace- 
*ua  delle  vite  di  quelle  Sante  Donne ,  che  lonta- 
ne dalMondohaueuaoo  menata  vita  eremitica* 
Haueua  poi  fingolar  confelstiiine  nella  lettio* 
ne  dclli  foliloquij  di  Sant*Agoftine  ,  ancorché 
ella  nui  apprendelTela  lingua  latina ,  molto  più 
in  leggere  quefti  •  che  li  vulgari  fi  ibdis&ce* 
ua .  Nelli  virimi  anni  pòi  per  efTergli  mancata^ 
la  villa  j  ella  poco  Ic^geua,  e  non  poteua  ne 
manco ^ià  direl'vEkio  diuino»  maqueltem* 
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poche  non occupaua  in  queftieflercicij  ^l'Im- 
IHc^ua  cucco  nelJe  oracìoai  mea,cali  9  ediuinc' 
CMcempIacioiit  »  ftando  ièmpre  con  la  mentc^ 
vnita  à  Dio,  c  fc  bene  fthua  cjuà  giù  tri 
noi  col  corpo ,  collo  fpìrico  godeuai^ 
della  familiaricà  de  Ciccadim 
del  Cielo;  ondepotcua 
bendirecjucft'Aoi* 
ma  felice  con« 
fanne  di*  i 
ceiift 
di  fe  rApoftolbj 

in   ccAis  * 
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GAPlToto  XIV.: 

Quando  gli  cominciorm  l  *efiaji. 

^!^^^  ^crcdcm  d^  Padre  Tonttfo  ch^ 
f>§  O  ^  quelle  illuftracioni  diaine  ,  lumi 
^  O  ^  celefti  >  e  vifìoni  y^delle  quaU.coai 
tahtVrfAciadajitta^ 
■  ^  '  ■  Signore  arricchirà  ,  fiiffero  co* 
minciace  al  Tuo  cempa  »  e  cosi  Vii  giocno  gleio 
iigaificàcon  dirgli>  rifigraciaiiidLtl  Signóre  ^che 
à.cenipor  mìo  u  è  degaéco- farci  partecipe  di 
queftcgracie  3  ella  gli.replicòV.&eaqrciiza  &i 
in  errore^  cb'S  vnpezzo>  che'iliSigQ'orf  nii  &uo« 
lìfce  di  quelli faoìcelefti  litmi,  mt  comìndxn^ 
no  fino  dal  tempo  del  Padre  Onofrio.  Eper 
quoUo  io  liò potato  raccogliere  dalle  fue  TcriD^ 
core  j  crederei  9  che  Dio  gli  fi  cominctaflè  fpe*; 
cialmence  à  domefticare Tanno  del  Secolo  cor^ 
rente  1^3 1.  deiretà  fua  i$.  perche  hò  tiouafo 
era  le  fae  carte  &ritt^  di  fua  mano  Panno  i  i  j  i. 
m  occorfe  la  prima  volta  la  vigilia  della  Sancit 
fima  Annuntiatas  fe  non  vogliamo  dire  >  cho 
ittife  ranno  17.  detl'ejià  fua ,  e  del  Secolo  pr»* 
^ente  ij.  quando  grauemence  inferma  gli 
rappreièncò  Chrìfto  colla  Croce  in  fpalla ,  e  la^ 

cpn&rtò  i  fcguìcio  eoo  moftrargli  Uè  Aeib  »  co- 
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tCit  di  fopra  hòfcritto .  E  però  d  auucrcire,  che 
le  vifioni  da  lei  hauucc  non  fono  fempre  llat<-> 
con  apparenze  corporee  .  Commciorno  ben  51 
dal  principio  a.  rapprefentarfcgU  con  figure  cor- 
poree ,  poi  fatta  più  grande, per  così  dire,  nclla-j 
vitafpirituale,&auuanzatah  maggiormente  gli 
fi rapptefentauano  folo  nell'irtellctto,  eia  vo- 
lontà non  mancaua  eflcr  riempita  di  gratic ,  e 
doni  appartenenti  alla  fua  opcratione  j  sì  che  al 
pari  del  lume,  che  riceueua  quello,  operaua  que- 
lla .  Nè  per  cfTer  già  fatta  adulta  ,  e  giunta  per 
dir  così  nello  Spinto  alla  virilità  gli  mancorono 
di  quando  in  quando  di  quelli  delicati  fauori 
conceffigli  nella  fanciullezza  fpirituale,  perche 
ben  fpeffo  gli  erano  rapprefentate  le  cofe  Ibpra- 
naturali,emirabiUcon  figure  corporee.  E  ben 
vero  ,  che  come  ella  hi  lafciato  larga  mcncc^ 

fcritto  appagano  più,  e  danno  maggior  fo*  . 

:   disfatcione  quelle,  che  capi  fcc  Tin'^ 
.  •  tcllcttoi  chcquellc  rapprg-  . 

fcncatc  conoferi.  , 

♦  maginatio* 

^  V 
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CAPITOJ-O  x,y. 

.  «...•.' 

Ber  ordine  del  fuo  Padre  Spirituale  dX  prin- 
•     h  à  fcrimre  k  fm  tjiafi^  evifimi.  . 

■35^lc^-^\i  O  giudicato  bene  narrar  qui  primaf 
^  jp  J      dipaflar  piùauaoùpcr  qual  cauÌ4 


^  ella  habbia  ferino  molte  delle 

àS^i^SK     occorfcgli  conforme  di  fopra  più, 
'  e  piùvoke-iiò  acccnaato .  Noa  (i 

deue  ciò  aicrmet e  ad  arrogante  i  e  préfoocuO' 
là ,  o  ambiciofà  propria  eftitnacionc,  eflcndo  el- 
la humiliilima^  come  àfoolaogaildirà»  ma  ioo 
load  oiTequioiai  e' prónta  ubbidienza  HadeOf* 
do  il  P^umQon&Uere  per  lungo  tempo  olkr«^ 
uaco  le  grazie  grandi  «che  fua  diuina  Maefta  fa-i 
edita  nelle  oraciooi  à  .qiid&a  fua  'fedeliifima;^.* 
ereatnra  gli  parae  bene  per  glorói  del  Sigtiorc» 
che  le  facdua,  per  cdificacionc  de'  proflimi ,  per 
profìcco,  e  iàlucedeli'animefedelitarle  fcciuerct 
acciò  iè  ne  baaeile  fempré  memoria,  non  pop 
tendolc  cflb  cucce  ricencre  à  mente  ,  ne  meno 


■ 

m 

RI 

così  da  Dìo ,  ordinò àlci  roedefima  le  fcriucfTc* 
come  qnelU»  che-meglio  doenalooiaucrebbe 
pornce  ipicgai«^cpoMÌrein  cbi3rO}a€eià&irei» 

bene 
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bene  intefc,6ciaimediiatanicnce  noi  haueffiiao 
quelUcque  celeftidalcaiiale  »per  il  quale  Saa^ 
diuina Maefti fiera  degnata  tnandarleci,  come 
wamente  è  riufcico  ,  perche  ella  tanto  ben 
fi  ipipg».9Aache  nelle  ^oiè  difiìciUiiimei  che  è 

^  meramente  coTa  (lupenda  iedi  ibmma  meiitti- 
glia.  None  mancato  di  impedirquefta  facen- 
dapiù  di  voa  volta lauuerlaho  antico  conof- 
oeMo  quanto  fnicco  poffino  apportare  iiregi- 
ftri  delle  gracic,  che  concede  Dio  alli  fuoi  tede- 
Uferuij  poicbexi leiiiàcano  la  fua  ibmma  libe« 
iralità  »  &ci  apportano  confidenza  »  e  fiducia  in  , 
t      lui  y  e  che  da  quelle  diuinc  liberali(fime  mani 
}>oiliamo  noi  ancora  afpectare  larghi  doni ,  e£- 
lìendo ranco  pronto^  c  tacile  à diipenlàre Tino-' 
làttfti  fuoi  tefori  alle  Tue  humilt»  é  fedeli  crea-' 
ture.  Gli  rapDreièatòin. prima  nella mente^> 
cfaediquefle  (cricturefene  làcebbe.  facto  vn  li- 
tiro»  il cheìrifulcariaà&a  gloria  ».mà  pergrattijt: 

.  del  Signore  ella  non  acconfentì  à  fimile  diaboli- 
caiiì^igeftione.  Vn  altra  volta  gli  fiiggnì  l'i- 
ttjmioo^^hequeftifuoifcritti  farebbero  andati 

.  in  manodiperfonc,che  l'hauercbbono  molto 
bene  afHitca9.e  trauagliatat  in  fomma  in  più 
STmL  l'inimico  sjadbpeffiìM  .à:  diftorlada  que- 
fl 'imprefà ,  alla  quale  cUa  manco  farebbe  con« 
dcfccià  fc  noniìiàe  Hata  dailVbbidiifinza  aftrec^ 
ta;  héktocM,  ad.  ogiuxfiioimò  yolcrcdcl  Padre» 
.  .  .  •  ella 
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tifa  haùerebbe  vbbidico»  cfTcndo  in  quella  efau 
cifsima»  e  pronciiFima .  U  Padre  ve  l'indufTo 
fuauemence  condirgli»  che  eflcndo  le  cole  »  cbe 
d  lei  occorrcuano  più  che  ordinarie  ,  non  le  po* 
teua  così  come  {i  dice  airimpiedi  diictrnere  >  e 
farne  pcrfecco  giudicio,  e  rifolucre  ,  le  erano 
buone  ,ò  catciue  »  s  erano  dell'Angelo  della  Iu« 
ce  ,  ò  di  quello  delle  tenebre  ,  e  non  potendole 
tenere à mente , era miftierc ,  che  chiara,  edi- 
ftintamente  gle  le  fcriueflc  ,  acciò  egli  coiu 
commoditàlepoteflc confiderarc,  ftudiarui  lo- 
pra,e  ben  bene  fquictinarclàpcffe  direi  lei,qua- 
li  erano  di  Dio  ,  e  quali  del  demonio  j  il  che  fa- 
ceua  à  lei  piùfuauervbbidienza,  e  gl'era  moti, 
lao  di  più  facilmente  vincere,  e  fuperare  Tau*  • 
uerfano  in  quello  particolare.  Di  quanta  fatica 
gli  fia  ftatoqucfto  fcriuere  da  lei  fi  puorinten- 
dere,  che  ben  fpcflb  nelli  fùoi  ferirti  lo  va  dicen- 
do, non  tanto  per  le  cencationi  diaboliche,  e  per 
la  fatica  corporale,  quanto  che  fentiua  fommo 
rammarico,  e  mortificatione  di  non  poter  cipri- 
mere  le  cofe  perfctramenie ,  come  internamen- 
te le  capiua,ecomegrerano  (late  moftrate,  & 
è  cofa  marauiglioià  quanto  ha  fcricto ,  non  tra* 
lafciando  per  far  quello  ,  alcuna  delle  fue  fpiri-  » 
tuali  occupationi,  &  anche  faceua  h  fuoi  ordt- 
narij  lauori^  mentre  ha  fcritto  da  200.  fogli  di 
carta  di  lettera  minuta  calcata,  e  fenza  laiciarui 

G  *  fpatio 
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ipario  alcuno  non  ripieno ,  con  pochiffimc  fcaf- 
facurc  ,  e  con  difcorfo  ben  tirato,  cchiaro,c  che 
fa  bene  intendere  quel  chedifcriue*  In  quefti 
fogli  hà  defcritco  tutto  quello  gii  è  occorfodal- 
laPafquadi  Refure^rtione  del  i53  5'fino,  cper 
tutto  li  I  I.  Nouembre  k; 51.  le  quali  tutte  co- 
feife  piacerà  al  Signore  fi  pofsino  dare  alÌe  Stam- 
pe formeranno  vn  ben  giufto  volume.  Nel  qual 
tempo,  e  per  le  fue  inAlpofitioni ,  e  per  la  ripu- 
gnanza >  che  in  fe  ftefTafentiua  di  quando  in^ 
quando  per  li  motiui  di  Ibpra  detti  parue  bene 
al  fuo  Padre  Spirituale  sgranarla  di  quefto  pefo, 
mafsime,  che  fi  era  affatto  chiarito  ,  che  non  vi 
era  inganno  del  demonio  i  e  quelchc  fin  qui  era 
.  fcritto>era  ballante  per  edificare  il  prolsimo  ,  & 
à  manifedare  in  parte  le  gratie  y  c  lì  doni 
pretiofi  >  che  Dio  fà  allanime , 
che  da  douero  fi  applica-» 
1  ,  no  al  fuofanto 

;  feruido» 
« 


^»}pC)f»^  ^»*4Bff.rr^  tfQP^^  fr^?^fV 

1         o»(»g>^M  Jhyadu  iRffg>(V  i^v°  c)t»# 
^iHaaU'      ytSr  *2'»3m' 
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CAPITOLO  XV  L  ' 

Dilige  f$M  neiaaort^  €  mlU  f^enit  di  ea* 

f^>  .(3^  //I  quc/ìc  non  ^srdcUA 
umf  o  il  Jko  fpirito. 

« 

t^^S^kS^  O  N  cutco»  che  fulfe canto  applicata 
^     alle  oraaioni,  deuocioni ,  &  altri  e(« 
fercici/ ^iricuali  t  okiealia  conii^ 
^gifi^ifìtgfi  nua  eleuacioiie  di  yiencc  in  Dio  9 
ella  non  mancaua  di  operare ,  t  fa^ 
re  tutte  le  faccende  della  cafa  con  o^ni  prontez^ 
e  diligenza,  nel  principio  dellaiua  mutaci^ 
ne  di  vkaf  che  alle  voke  fi  laiciaoa  vfcìre  impen* 
iàtamence  qualche  cofa  di  bocca^  diiTe ,  che  ella 
in  caia  lauaQdoli  piaccij.  e  fcopaado>.e  raljfcccaa- 
do  la  cucina»  e  componenfdo  cucce  le  ftiglie  al 
fuo  luogo  haueua  fatte  quelle  faccende  tutte  (èti- 
z  accorgeiie  come  fatte  l'haucua^  cosi  anche  * 
ilò  cubato  nelli  liioi  (et itci  »  che  ella  non  man* 
caua  diIauorare>  ancorché  fufle  più,  e  più  voUe 
eleuata  colla,  mente  ia  £>io  j  quando.  peC;  yjv 
quarcoi  d'Wa  >  e  quando  per  Toa  n^zz'honLm 
poiché  ^fle  elcuationi»^  aftratcioni  dalti«ièn« 
fi  gli fucccdcuano  molte  voltefenza,  che  lei  vi  fi 
applicalif ^ciod  if     «if  ttei^aU'ocaiiMe  m 
-  G    %  tale 
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tale^alla  communionc,  ò  m  altri  efTercKi/,  mà 
mentre  attcDdeuaalii  lauori^come  hò  detto  -  E 
la  Tua  Madie  diceua  al  Padre  ConfefTore  y  che  fa- 
ccua  più  lei  fola  in  cafa  in  lauorare,  e  dare  rica* 
pico  à  cucco  quello  faceiia  bifogno  inefTaicho 
tutte  le  altre  Sorelle  infieme,ancorche  attende^ 
fé  alle  orationi>&  alle  deuocionicon  tanta  a(&* 
duità,  e  lunghezza  ;  e  veramente  è  cofa  da  ma- 
rauigliarfi  quanto  lauoraua,ftanceche  tante  ho- 
re  nelle  oracioni  fi  occupaflc,  come  fi  e  (^quo^  & 
cfTendo  tanto  male  afFecta>s'adatcauaà cucce  lo 
cofe  y  ella  era  cgme  quella  forciflima  Donna^^ 
che  ci  fi  defcriucnelli  Prouerbij  ;  poiché  dalla-» 
lana  al  lino  i  dal  fufo  ^  e  conocchia  le  Tue  mani 
pafTauanoair-aco  i  ballaua  che  vedertele  cofoi 
che  le  fapeuafare,  fece  vn  paliotco  roflb  cucco  di 
fua  mano  ben  ricamaco  con  fiori ,  arbori  y  al- 
tre galanccrie  a!  nacuralc,  arricchito  di  oro  mol- 
to ben  comparcito,  efe  bene  non  vi  fono  cucco 
quelle  proporcioni,  che  facce  ci  hauerebbc  la-» 
mano  di  vnperico  arccfice  ,  non  manca  di  efler 
vago  ,  e  di  recar  merauigUa  ,  ancorché  fia  facco 
da  perfona  ,  che  non  fia  del  meftiero  %  come  era 
tei ,  non  hauendo  mai  imparato  fimile  lauorioj 
ranco  più  che  nel  mezzo  di  elfo  vi  fece  vna  bel- 
la figura  della  Vergine  S.  Agncfc  ;  e  Io  donò  alli 
Padri  per  fcruir(ène  nella  feibdi  effaSantai  c 
nelle  fblcnnità  maggiori»  eiTendo  quefto  il  più 

ricco» 


ricco,  c  pretiofo  di  quella  Chìefa,  dono  vcrar 
mente  non  da  poucra,  come  ella  era ,  ma  da  SU 
gnora grande,  e  denarofa.  Feceanco  vn  bel  pan* 
nocondae  cufcinischc  ièruonodi  (Irato cucrì 
lauoraci  da  lei  con  diuer/i  lauori  di  Teca  di  varij 
colori,  che  fanno  vna  villa  affai  vaga,  e  bella  ,  de 
kanno  anco  quefti  il  fondo  di  colore  roffo,  o 
pure  è  dono  grande  rifpecto  allafua  perfona.^. 
Non  màncaua  poi  fpeffo,ò  almeno  ogn  anno  do- 
nare qualche  cofà  allaChiefa  diS.  Agnefecome 
cotce,camirci,ò  corporali ,  ò  altre  fimili  cofe  per 
feruiciodel  culto  diuino.  E  quel  eh  e  degno  di 
maggiore  riflefsione  e ,  che  non  fi  contentaua^ 
dell'arti  delle  Donne  ma  ancora  s*adactaùa  i 
fare  larce  del  falegname ,  laonde  tencua  la  fua 
fcghetta,  martello,  tenaglie  ,&  altri  ftrumenti 
appartenenti  à'quefto  clèrcicio ,  e  di  fua  mano  fi 
c  fatta  alcune  maffaritic  per  fuo  fcruitio  .  Non 
voglio  qui  lafciare  di  contare  quello  narrò  al  Pa- 
dre Confertbre  Faurtina  zitella  penitente  de* 
Padri  dcirOratorio,chepratticaua  in  cafa  deU 
rUlufiriGima  «  &£cceltentilsima  Signora  Cata- 
rina Riccardi  Marche(à  Nicolini  Ambafciatrice 
di  Tofcana,  chcTJtrouandofi  vn  giorno,  che  vi 
era  parimente  la  noftra  Franccfca  in  caia  di  det- 
ta Signora  Ambafciatrice ,  doue  vi  eravn  fca- 
bcllo  guado,  la  noftra  Francefca  difle  a  Faufti- 
1X2  Paflcri,che  Taccommodaffc  ^  ma  non  potcn- 
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do  raIIetcario>  la  uoftra  Pranceica  diffe  bifogna^ 
bene  racconciarlo,  e  pigliandolo,  non  alcrimen- 
te,  che  fuffe  di  pelle,  òdi  panno  parue ,  che  così 
ftiraflcquel  legno  ,  e  fubico  fu  adattato,  c  rac. 
'  conciato ,  il  chela  detta  Fauftina  ridiflc  al 
Padre  Tomafo,  come  cofa  prodigio- 
•  fa,  &  andò  à  polla  da  lui àcon- 
•  fcflàrfi  per  dirgli  qucfto , 

non  efsendofl  mai 
r-^:  per  prima,  ne 

-  •  dopò 

con  lui  confcf- 


«r  « 
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CAPITOLO  XVltoj.t 

Infcgm  la  Dottrim  yefì  éiliri  tjmttij  in  Jn^ 

Iute  dd  profsimo  •      a  3i;t>^^-5c 

•^f^§Si5^  L  bene  come  dice  il  Dottore  An^ 
^  T  ^  gclicoèdilcfteiso  cotnmuaicaciuo^ 
^  JL  ^  onde  perche  Dio  ò  Tom 'no  bcn^^  » 

volle  in  va  ceno  modo  à  noi  inef- 
fabilmente communicarfi  ncll'In- 
carnacione  dd  Verbose  poi  quello  nei  Santifsimo 
^  Sacramenco  con  modoinuficaco  volfefarfi  a  cucr 
liparcecipe,mentrè  Thauefscro  riccuuto  confor. 
me  alla  lua  iniUcucione.  Onde  non  e  da  ma» 
fauigliarfij  fe  quella  bontà  »  che  la  Maeftà  diui* 
Sìa  communicata  haiieua  à  Francefca  fin  dal 
principio  (idiffondeul  nei  di  fuori  alla  faluezza 
dellanime.  Era  dunque  ella  accorta»  e  dili- 
gente maeftra  in  infcgnare  la  Dottrina  Chri- 
Hiana  alle  fanciulle  nella  Parocchia  dell'Abba- 
dia» Conuenco»  e  Monafterodi  Monache  >  e 
con  viuo,  &  ardente  a^cto  procuraua  d'impri- 
mere nel  cuore  di  quelle  tenere ,  ed  mnoccnci 
donzelle  h  precetti  della  legge  di  Dio  li  mise- 
ri della  noftra  Fede>c  le  virtir,  c  pcrfcttioni  del 
Chrifiiano  jdimonftrandogli  quant©  laida  cofa 
.  £;i  il  j^ccc^tOi  c  guanto  vaga  ^  e  bella  la  gratia  di  . 
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Dio  y  (guarito  fia  Thorrorc  della  morte,  quanto  il 
rigoi  e  del  giuditio,  quanto  il  tormento  dcirin- 
ferno  ,  c  quanto  la  gloria  del  Paradifo  fia  gio- 
conda; e  quanto  più  facile  fìa  il  feruire  Dio,  che 
fegairc  il  Mondo  -,  E  con  tanto  gufto  ,  c  fodit 
fationc  ellaattendcuà  ì  qucfto(anto  clcrcitio, 
che  fùbito  auuifata  cfserel'hora  di  andare  ad 
crcrcitar  quefto  miniftcrio,  per  quanto  fpettaua 
alla  fua  volontà  ifubito  laiciaua  ogn  alerà  cofa-i, 
anche  il  tractxire  coH'iftefso  Dio,  come  più  volte 
gi*occorfe  farlo , mentre  neirtflafiritrcuaridofi 
itaua  godendo  la  familiarità  diuina  »  che  fubi*- 
co  chiamata  fi  licentiaua  ;  iàpendo  molto  bene 
quanto  rcIU  fcruito  il  Signore,  e  quanto gra- 
difca  infieme  rammacftrarc  l'ignoranti, e  l'vb- 
bidire  prontamente  ,  come  ci  è  palclc  coU'c* 
fempio  di  tanti  Santi.  Non  contenta  Franccfca 
digiouare  à  qucfte  picciole  piante  della  vigna-i 
dei  Signore, &  à  quelle  della  fuacafa,$  vni  con 
alcune  Signore  ,  che  parimente  frequentauano 
la  Chielà  di  San  Profpero ,  e  con  queftc  trattaua 
^    dellaiàlutc  dell  anime  loro,  del  modo  di  feruire 
Dio  più  perfettamente,  del  cafrigarc  la  carnea, 
del  raffrenare ,  e  moderare  le  pafsioni ,  d  acqui- 
ftare  le  virrù,e  di  confeguire  la  perfeccione  chri- 
ftiana  per  laltrada  della  mortihcationc  ,  oratio*' 
ne ,  c  frequenza-dc  Santiflimi  Sacramenti  deiU 
penitenza  ,  ed  Eucariftia*,  faceuano  indemcj^ 
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(jfueftc,&  alcre  fpiricuali  conferenze,  faccuai» 
f  ranccfca  fpirituaJi  ragionamenti  rutti  ripieni 
di  amor  di  Dio,  nefnpcua  dalrrò parlare)  filfg 
gcua  in  quella  felice  adunanza  libri  (pirituali ,  e 
le  vite  de*  Santi  per  eccitare glanimi  all'imita- 
cionc  dell  operationiloro>     vn  giorno  tra  gì* 
'altri  leggendofi  la  vita  di  vna  Santa  Vcrginò 
Martire,  Francefca  alzati  gl'occhi  al  CieJo  difTc 
tra  fei  perche  non  fonb  quei  tempi  per  meadef- 
'lo  j  e  fece  eoa  tant  affetto  queft'atto  ,  che  anco 
lìdi  efterno  fii  conofciuco  dalle  fuc  care  com-  . 
pagne  manifcftamente .  A  queft\'ggiungeuana 
il  farfi  communementela  difciphna  ,e  recitare 
alcune  oracioni  vocali j  e  fare loratione menta* 
le, come  fogliono  fare  alcune  Congregationi,  . 
anche  de  Secolari.  Permetceua  queftì  cfercitij 
il  Padre  all'hora  per  cflerc  né  principi; ,  &:  acciò 
maggiormente  legli  accrefcefle  la  fiamma  del- 
ia carità  j  6c  amor  diuino  ^  che  dentro  del  pecco 
gl'ardeua ,  e  fi  conofceua  manifcftamente  »  che 
.Kliaueua  ad  auuanzarfi  in  efla  in  vn  grand'incen  • 
dio  non  le  le  ponendo  oftacolo,  E  perche  noi 
non  fappiamo  diicerncre  facilmente,  e  tutto  in- 
fiemc  quello  Dio  ha  ordinato  à  noftro  viile,  e 
profitto,  per  quefto  bifognacaminare  per  la-j 
ftrada^  che  egli  ci  moftra ,  moftrando  dunque-^ 
rcftar  Icruito  di  quefto  camino,  farebbe  ilata_» 
gran  prefuntionc ,  e  cemericà  non  feguirlo  •  Piiì 
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auanci  anche  pafsò  Francefca ,  poiché  non  (olo 
procurò  di  giouareà  quelle  perlonc  ,  che  erano 
fcen  difpoftc  per  fare  il  bene  ,  efenciuanoconfo- 
lacione  in  queftoi  ma  anche  procuraua  di  gua- 
dagnare qucJranin)c>  che  più  lontane  ilauano 
dal  bene  operare  vfàndoogni  indufiria  ,  edih- 
gcn^a,  acciò attendeflcro  da  douero  airacquifto 
delle  virtù,e  della  perfetcione  chriftiana.  Spiace- 
ualipoi  aflai^e  nonpoco  il  rilaperc,che  alcreri- 
tornafTero  indietro  dal^intraprc^o  camino  del- 
l'ccernafalute ,  de  quali  non  poteua  farne,  che 
ITniftro  pronoltico.  Vn  giorno  elTendogli  ri- 
ferito, che  vna  calciche  di  già  haueua  comin- 
ciato à  frequentare  i  Sacramenti  veniua  dalli 
parenti  impedita,  c  che  più  non  voleuano ,  che 
andaffe  à  San  Profpero,  diffe  fe  non  vogliono,  fc 
ne  pentiranno,  e  così  auuennc,  poiché  la  mef- 
china  cade  in  graue  errore  .  Si  guardi  ogn'vno 
da  lafciare  per  il  Mondo  Dio,  e  tornare  à 
dietro  daUmcominciato bene,  pcr^ 
cheDiolafcia  bruttamente 
precipitare  chida^ 
lui  s'allon* 
tana* 
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CAPITOLO  XVIII. 

.  •  •  • 

Ricsue  gran  Jan  fio  nella  vita  /pirituaU  >  t  cq- 

me  Dm  U  émMa . 

f^tS^2]^'Auuanzaua  ogni  giorno  più  la  no- 
^  O  Tcpa  Francefca  nella  via  del  Signwcv 
^  ^  ^  camìftando  ì  gran  palli  ^  quando' 
^^é' '  ^cco  per  ordine  dè  Superiori  à  di 
jk8.  del  mefe  di  Luglio  del  1^5 3»  il  Padre  To- 
•  mafo  viene  richiainato  a  Roma  per  Propoiito  di 
S-  Agnefe  ,  il  che  afflifTe  grandenaente  quefca-» 
benedeu'anima,  perche  già  s'era  per  vn  annone 
più  mefi  colla  Tua  felice  guida  talmeiHe  acco- 
niodaca  al  fuoconomando^chesld  ogni  minimo 
iuo  cennoiì  qaiecaua  da^ualiluoglia  difcurboj 
&ia  tutto ,  e  per  cucco  haueua  l'anima  iua  de* 
poficaca  nelle  di  lui  mani  «  come  vero  Padre-» 
mandatoli  dai  Signore^  per  liberarla  da  quelle 
tante  pene ,  a&iini ,  Ae  aiigufoe  di  morte',  cIkji'' 
prima  foffriua.Chi  potrebbe  qui  ridire  ciò  che- 
nell'animo  gli  poneiTe il  tentatore,  come  gh  rap- 
prefèntaua  h  mucàtione  del  Coii&iTore  pfrvif. 
gran  martirio, e fè  bene  ella  non  mancaua  rat- 
fcgoaifialla  volontà  di  Dio  •  e  raddoppiando  \ù 
preghiere  caldamente  dimiandare  il  ioo  fan  co 
aiutOj  il  tentatore  feguitaua  à.rammcfntargU  cìq 
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clic  patito  haucua  per  il  paflato  ,  e  che  per  l'au* 
uenire farebbe  anche  peggio,  perche  potrebbe 
incontrare  in  perfona  imprudente,  indifcreta.», 
cpoco  prattica,  e  che  farebbe  vifTutaqui  in  vn 
interno  perhauereà  guadagnarne  vno  eterno 
ncUaltra  vita,  tutte  cofe che  il  demonio gh  an- 
icponcua  ,  acciò  Ci  rafFrcddafle  nei  fcruitio  di 
Dio,  mentre  era  così  difficile  il  (èguire  la  via-» 
più  perfetta;  non  ballando  le  tcntationi  inter- 
nc,li  patimenti  edemi ,  che  à  tutti  quelli  adet 
io  fe  gli  aggiungeua  il  maggiore,  che  era  il  pcl*- 
der  tanto  prcfto,  e  quafi  all'improuifo  la  fua-» 
perfetta  guida,  che  doppo  tanto  tempo  trouata 
haucua.  Non  cede  a  tanti  fieri  alTalti  ella  il  cam- 
po al  nemico ,  ma  valoro/amente  combattendo 
fuperò  lauuerfario, rimetcendofi  in  tutto, e  per 
tutto  al  volere  del  Signore  ,  il  quale  nelle  fuc^ 
feruenti  orationi  tirandola  a  /è  per  via  d  vnione 
diuina  gh  firapprefentò  confitto  nel  duro  legno 
della  Croce ,  a  piedi  della  quale  ella  velocemen- 
te correndo, (Irettamente  con  le  braccia  sau- 
uinfe  .  Onde  hebbe  à  dire  al  Padre  Tomafoda 
lei  licentiandofi.  Padre  vedete  ,  douc  mi  lafcia- 
tc  alpicde  della  Croce .  Molti  buoni  ricordi  gli 
iafciò  il  Padre  prima  di  partirfida  lei  in  fcritto, 
bc  in  voce,  la  Iafciò,  che  fi  confefTaiTe  dal  Padre 
Francelco  Maria  Venantio,  mi  per  confolarla-* 
poi  oaaggiormeute ,  volfc  che  haucffc  da  feguita- 
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leà  fcriucre  ,{ctjriie  hauca  di  già  cominciato» 
e  che  per  la  portagli  mandafTcquclle  Critcirc» 
che  lui  non  hauercbbe  man  caro  di  aiiiuergli 
fcmpre,  e  con  lettere  gli  haucrebbe  mandato 
queirindrizzo  ncceflario  al  (uo  bilogno,  confor- 
me lui  dalli  fuoi  fcricti  hauelTc  conofciuco.  Mitir 
gòaI(juanto  il  cordoglio  diFranceica  quello  ri- 

f)icgo  .  E  così  s  efcguì,  che  partito  il  Padre  Lei* 
i  da  Bologna  ella  fi  cominciò  à  confe(Tare  dal 
Padre  Venantio ,  e  daua  per  lettere  raguaglio  al 
Padre  Tomafo  di  quanto  ncUi  fuoi  efcrcitij  fpi- 
rituali,  òc  in  tutte  i  altre  fue  attioni  gli  occorre- 
uai  conforme  ancora  haueuacuftumato  di  farei 
quando  fi  confcflàua  col  Padre  Onofrio  \  men- 
,ire  egli  nel  tempo  dcllaQuarefimaandaua  fuo- 
ri di  Bologna  a  predicare  ,  noninducendofi  ella 
volentieri  à  mutare  la  fua guida.  Mà  quello 
nuouo  modo  di  edere  guidata  da  lontano  per 
lettere,  predo  fifcoperfedi  poco giouamento , 
perche  hauendo  fouentea  &  il  più  delle  volte^ 
bifognodelprefentanco  rimedio  li  fuoiafTanni^ 
lafpetcarlo  da  lontano  non  era  i  tempo,  perche 
già  s*era  rimediato  quando  veniua,  ò  non  era_j 
più  tempo  di  rimedio.  Lo  ricorrere  al  Padro 
Venantio  non  eradi  fodisfattione ,  poichenoiv 
voleua  far  altro  ,  che  fentire  la  confcfllone ,  c-^ 
dargUiaflulutione,  fin  tanto  che  gh  diflc  vna-» 
voltai  che  egli  non  era  buono  per  lei,  e  che  non 
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fcrafufficicncc  -,  il  che  tenendo  per  parole  <!e  cc- 
jrimonie  <ki' principio  non  gli  poccua  entrare 
{n  mente  quello ,  che  veramcnre  .diceua  il  Pa« 
dre  ,  c  ciò  diueniua  per  ordinationc  diuina^pèr» 
i^cfe  bene  ^^li  era  dotto,  e  fpìrituale  ^  Dio  non 
lo  vóléoa  per  guida  di  qtieft  anima  eletta  •  Onde 
fu  niiftiere,  che  più  chiaramente  fi  dichiaraiTe 
con  Franceica  ,  che  à  lui  non  bafiiaua l'animo 
diguidàrla  .  Airhoradiedé  perfetta  credenzaji^ 
alle  fue  parole  Franccfca  ,  il  demonio, che  mai 
perde  li  tempo  di  tare iUattofuo,&: abbraccia 
tutte  le  Mcaiioni»  procurò  guidi  farla  infaper* 
birc  col  raggirargli  pef  la  menfe  penfieri  di 
propria  ftima,  ed'eflere  cfsa  qualche  cofa ,  men- 
crevii  Padre  di  talento  Predicatore  dottore  Spi» 
rituale  fi  confeisaoa-infufficiente  di  poterla  gui^ 
dare»  ammacflrarc,  econfigliarc,  mà  non  gli 
tiufcì»  perche pratcica  alle  battaglie  ia  guerriera 
del  Signore  non  mancò  con  atti  contrari)  ri- 
battere li  colpi  deirauucrfario  y  e  coU'arnoa  dei- 
tà propria  viicà  icbermiriida  ogniinfulto  dia- 

Ì>oHco.  '  *\ 

Ricorfein  cnnta  perplcflìtà  la  Serun  di  Dio 
tql  mezzo  di  più  feruenri  orationi  aiperenne 
fónte  d'elle  oratici  a)  fuo  diletco)  Al  aÉftàt^Speib 
Cicsù,  c  per  elser  quefio  il  vero  confòrto  dell'a* 
ninne  noUre  il  bc nigno  Signore  non  inancaua 
iii«ftiargle&  amoreuolo  ^  .e  proDtp  di  volerla 
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confoiarie  •  Ttitca  h  di  lei  brama  era  di  tornara 
'  ibctolà  gàicU)  efcorca  del  Padre  LoUi  >e  di  quo« 
fto  inftancemente  ne  prcg.iua  ella  medcfima 
pio»  e  fi  raccomandaaa  alioraiione  dell'alerà 
anime  diaotc»  e  per  lettere  né  cerciua  l'aiuto  al 
detto  Padre,  acciò  lui ,  e  le  fue  penitenti  ne  fa- 
cederò  calde  oracioni  al  Signore  >  che  ìci  non^ 
hauerebbe  poi  mancato  mai  di  ièmpre  preg'laré 
Dio  per  quelle  tali  perfone,  che  fi  fofTero  in  que^ 
Ilo  iuo  gran  bifogno  impiegate  daiutarla  ap*> 
pref^o  Dio  coUorationi;  £  tanto  'più  haueut 
bilògno  della ficura  guida  deldtcco  padre^  qua- 
le già  per  efperienza  baueua  coaoiciuto  eiser^ 
Ila  co  da  Diofatco(ècondolil  fcnòr  juo»  quanutO 
che  Dio  la  chiamaua  a!  pr^fence  à  nuoua  vira^» 
cioè  al  difprcgio  del  Moudo,  e  di  tutte  ie  fue 
cofe,  ad  abbandonare  le  commodità  tutte  deL 
lafua  cafa,  ed  allenta  narfi  da  Parenti  coiraflfeli* 
tOy  e  colia  perfona»  £  irouandofi  in  grandi  an« 
guftie  per  non  hauereje  non£per.troiiaitCoa« 
é'sore  à  fùa^fodisfartione,  &  hanendo  «fperK 
inentacoj  che  detto  Padre  Thaueua  aiutata  ad 
vicire  da  altre  diiEcoltà  minori  •  kbetttfici»  e 
confù{ioniìmrìcati(fime»  nelb  quali ttMiok&» 
ftaua,  quando  capitò  nelle  fue  mani*  non  ere- 
deua»  che  altro  oi^foire  ».chc  potefle  à  lei  p«fg^ 
faiutobaAsntedopò  Dio.  E noo^peftdcit cò- 
me potciTe  ciò^octenece  per  gilere  difficile  à  clù 
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yittcnechiollri  fare  à  fLiocalenco  elia  rlnfor- 
zaua  C9ldc  preghiere  alfuo  amato  Spolbifin  tan-* 
to  ,  che  da  lui  illuminata  conobbe,  che  gli  vo- 
leua  concedere  la  grada .  E  cosi  venne  in  men^ 
tea  lei,  che  douendoper  l'Ottobre  proifiiAo  an* 
dare  à  Romaalcunc  Signorejtnciimente  vi  fi  fa- 
rebbe potuta  accompagnare.  Qui  il  faceuaao 
avanci  iàaoae  difficoltà ,  la  licenza  da  Parenti 
farebbe  ftaca  difficilmente  ottenuta  per  cfler 
flQokogiouine ,  per  non  hauere  conoicenza  al<- 
cuna  in  quella  Cit cà,e  poi  pareua,  ohe  non  con- 
ucniffe  per  vn  ConfeiTorelafciar  lacafa,il  Pa« 
dre>  la  Madre^  e  tutti  > fratelli»  forelie»  c  paren- 
ti» tanto  pili,  che  Bologna  è  vna  Città ,  doue  fo* 
no  huomini  dotti^  Spirituah  >  e  Santi  ,  che  ha- 
uerebbono  potuto  guidar  lei,&  ogn  altro  nello 
fpirito  •  Non  fi  appagaua  di  quefte .  raggioni 
Francefca^nè  larimoueuanodal  fuointentole 
difficoltà,  chegli  fi  parauauo  auanti ,  hauen- 
dlone  hauuta  da  Dio  la  certa  promeflà  ^  che  al 
fuo  tempo  farebbe  confolata.  Primieramente 
dunque  volfe  farfi  llrada  alla  licenza  de  Paren<- 
ti,e  perche  quella  più  d'ogni  altro  l'hauerebbe 
fttur»  impedire  la  Madre,  toccando  propria» 
mente  alla  Madre  il  tener  conto  delle  righe  fe- 
mint  •  Volle  prima  d  ogn'altro  à  lei  far  cfpo ,  e 
con  modo  motto  accorto,  e  £igace  (  che  non  fi 
ranoordi  Dio,)  vn  giorno  ingcnocchiatafiauan* 
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ti  di  lei  hufnilmente  gli  figaificò  »  che  gir  vole^ 
ua  cercare  vnagratia^  mà  che  non  mancaflè  di 
iàrglela^óc in  niuna  maniera  glc  la  negafTe,  la^ 
Oiadrebcnìgnainencegii  riipolcj  che  del  turco 
i^bròcrebbe  compiaciata  ,  afficuraca  della  bào. 
'  na  voloncà  della  Madre  in  (bdisfarla ,  gli  chìefè 
ÌQgracia9.che  doueire>^ropriar(i  di  lei»  edo* 
n^rla  in  cacto,  e  per  cucco  cuce  ai  Signore ,  actid' 
più  fpedicamente  poceiTe  caminare  nella  via  deU 
io  Spirito.  La  Madre»  che  gii  s*era  pofta  col 
cuòre  inpace,  della  vica>chefiiceaaFranc<lc«,e^ 
nera  ogni  giorno  più  contenta  ,non  peniàndo 
inanzi,  acconfentialla  ri(;hieila  della  diuoca 
figlia  ^quefta  gli  foggiunle  ricordateut  Madft> 
molco  bene  di  quanto  hauete  donatole  di  quel 
che  h^u^e  donacof  e  che  quando  vjia  cofa  è  do- 
nata I       G  puoi  più  rìpi^re^  TsotMmU^ 
ÌA  ad  re  così  liberale  >  e  fàcile  in  concederle  la-t 
io  pradetca  dimanda  fi  fece  più  acd^a^  egli  di-  . 
m  andò  di  volere  ^ad^re  ia %p|fia  con  a uelk  la?^ 
le  Signore  per  poCél^il^ca  cdnferiréH 
fi  dell  anima  Aia  col  Padre  Tomafo.c  fe  bene  da 
.  principio  ranco  la  Madre» come  il  Padre» e  lalcri 
parenci  non  lacendeffera  »  che  doti  effe  per  (èm* 
pre  reftarfène  in  Roma  ,  ella  tra  fè  intefe  d  an- 
dare i  Roma  per  non  cornar  più  in  Bologna  >c 
dicendoli  vna  dellci  fue  conofcenci  •  voi  par  che 
dice  di  voler  cornare  >  e  purenoA  hauece  aphuo 
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Ài  più  ricornare;  gli  rifpolè  cùcsù  mccfa  di  ricordi 
Dare»  quando  l'aria  di  Roma  non  gli  fiUse  con* 
faccooie.  Ammòlli  il  Signore  li  cuori  de  fuoi 
parenti  >  si  cla'eila  ottenne  quanto  addimandòf 
.  e  da  qui  veramente  (i  vennero  à  confirmaró 
quelle  chiamale  all'abbandono  della  caia  pacee* 
na>  delle  proprie  commodità ,  de  al  riciramenco 
efserediOio.  Tanco più  ehc  il fuo  diuino  Spo« 
io  in  fmt  gli  baoena  facto  aperumente  vedere» 
quanco»  e  come  doueua  operare  in  Roma  per 
ioiucedcll  anima  Tua,  &à gloria  di  Dio.  Anda- 
uano  proIuDgahdo  la  loro  andata  à  Roma^nei» 
le  Signore,  con  le  quali  ella  haueua  fatto  de  ter** 
mioatione  d*accompagnariè  .  Per  lò  che  eli» 
lencnapene  acerbifaime  ia  vsederfi  prolungaro  , 
ciòiche  gli  era  certo  efscr  voler  di  Dio ,  e  falutc, 
e  quiete  della  fua  pura  con£»enza«  In  tanto  non 
mancò  di  participare  quello  fuopenfiero»  anzi 
detcrminationeferma,  e  ftabiledi  venire  à  Ro- 
ma al  Padre  Spirituale^  non  iàpendo  il  Padre  cù 
far  dò  volcredi  Dìo  t  gli  parena  vna  rt&lutione 
troppo  ardita  ,  che  elfa  giouine  di  grato  afpetto 
Veni ise  in  Roma  feazabauetui  alcuna  cala  di 
parenti»  ò  di  amid  >  per  tanto  da  principio  pio* 
cniò  con  lettere  diftorla  da  quefta  £iarii<^cÌ9«  ' 
tte,  poiché  era  di  grand  aflanno  à  pigliarli  egli 
ponevo  reUgiofib  ciètt&*alcttna  amicitia  ali'hora 
ia  Roaui-  la  cura  anco  temporale  diviiagioui- 
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ne  fbraftlcra  >  e  fola  ;  perfiftendo  ella  In  fare  in- 
ftanza,  c  Dio  che  dnzzaua  queft  opera  aprendo 
Kocchi  della  mence  anche  al  Padre  Tornalo ,  gli 
fece  ricordare  eflcre  in  Roma  vna  Signora  Bolo- 
gncfc molto  diuota,  e  pia,  che  in  ftatodi  zitel- 
la actcndeua  dadouero  àlèriiire  Dio.  Quella-» 
era  la  Signora  Dorotea  Bonfigliuoli .  E  così  il 
Padre  fcriffe  à  Francefca,  che  in  qualche  modo 
vede/Te  di  far  fcriuereà  quefta  Signora ,  fc  Tha- 
ueffc  voluta  riccuere  in  cafa  per  qualche  tempo. 
Non  fù  pigra  Francefca  à  fare  la  diligenza,  e  gli 
fece  fubito  fcriucrc,  e  la  detta  Signora  prima  di 
nfpondere  andò  ad  informarfi  dal  Padre  ,  cho 
perfonaera  quella,  e  ragguagliata  delie  fuc  qua- 
lità, &  à  pieno  hauutone  inrormationc,  diflc^', 
che  per  quindici  >  ò  venti  giorni  Thauerebbe  ri- 
cettata in  fua  caia  >  e  tanto  rilpofe  alla  lettera^ 
fcrittalida  Bologna.  Hauuca  tale  rifpofta Fran- 
cefca s  accertò  elfcr  vicino  l'adempimento  della 
promelTa del fuo amato  Spofo  Giesù.  Et  in  tan- 
to procurò  dare  ordine  d  tutto  ciò  ,  ch'era  ne- 
cefl'ario  per  vn  tal  viaggio,  e  quel  che  fà  più  oia- 
rauigliarefi  è,  che  Giacomo  ìuo  fratello ,  ch'era 
flato  il  più  duro  per  l'affetto  che  gli  portaua  ,& 
il  più  contrario  à  quella  rifolutione,  l'accompa- 
gnò fino  à  Roma,  e  con  ogni  amoreuolezza  la 
condulTe . 

Il  C  A- 
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•  CAPITOLO  XIX. 


^  R I M  A  di  partire  per  Roma  corniti- 


p 


r^^^  ciò  à  Ipogliarfi  aftatto  del  Mondo . 
_  '0  Pokhcella  rinuncio  à  curro  qùcl- 
?^i^^2f$  lo,  chcpoce/Tc  mai  pretendere  di 
i uo  i'adrc,  c  di  fiia  Madre  ,  e  foìo  U  conrcntò  di 
porrarfì  duccnco  feudi  conranri ,  che  gli  volici 
darct^fuo  Padre^  quale  di  più  voliè,  che  lei  viuen* 
te  gli  fipagaflero  dodeci  feudi  ógnanno  di  {ci 
in  {ci  me(i>  che  quefti  ancora  ella  iiauercbbe^ 
lafciacii  non  hauendo  altra  mira  ^  che  vbbidire 
alla  voce  celefte  ,  che  la  cbiamaua  alla  iblitudi* 
iic>d(:  gli  ordinandi  che  abband9naire  il  Mon- 
do fallace  «  e  tutto  ciò  ch'è  inefiTo»  edcado  il 
curro  ombra,  e  fumo.  Qui  non  sò  dire  come 
pairafTe,  incendendo  h  parenrij  &anco  il  Padro, 
e  la  Madre»  e  fratellù  e  forelie,  che  non  haueffe» 
fenon  per  poco  re  mpo  à  ftare  in  Romaje  gli  la(^ 
ciaiferofarevn'arco  unto  iblenne  di  rinunria^ 
di  ogni  eofa  9  come  (è  mal  pluf  v'hauelTe  à  cor-* 
nare .  E  forza  qui  il  confeOiire  »  che  «(Tendooi 
la  porencc  mano  di  Dio ,  egli  il  cucco  guidaua, , 
8c  à  ilio  piacere  conduceoa  »  iènza  che  le  per* 

ione 
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fonc  del  mondo  fé  auuedeiTero  ,  quanto  ope« 
rauano  al  rouerfcio  daUmtentione  propria.^  V. 
però  molto  conrorme  al  beneplacicu  dmino 
Gli  fece  il  Padre  vn  picciolo  forziere  ,c  ditela^ 
nera  incerata  gle  lo  ricoperfe  •  E  la  Madre  di  al- 
cune poche  biancherie,  e  delle  velli  à  lei  più 
neceffariegle  lo  neinpì.Con  quefto  pouero  ca- 
picalcj  e  cpn  quelli  arnefiramatrice  delia  po« 
ucrtà  lapoucraFrancefca  ,  ricca  d'amor  di  Dio 
fe  ne  venne  in  luogo  à  lei  ignoto^  lontano  da 
tutti  i  fuoi  parenti,  6c amici  folo  per  hauero 
vna guida  ficura  dell'anima  fua,  llimando  più 
quello  ;  che  tutte  le  commodità.deila  cafa  pa- 
tcrna,che  tutti  \i  trattenimenti  benché  leciti ,  & 
honefti  di  parenti  ,  damici.  E  perche  ella_f 
già  come  fi  è  detto,  haueua  fottomeflTo  il  fuo 
humile  collo  al  fuaue  giogo  dell*  vbbidienza  fe- 
ce quelloviaggio  col  mcntodi  efla ,  c  bencho 
fufse  chiamata  da  Dio  a  far  quanto  faceua , 
ne  volfc  efprcfso  ordine  dal  Padre  $  conformo 
egli  gle  io  diede,  come  fi  legge  in  vna  lettera  di 
lui  ilei  diretta, quale  m'èparfo  bene  qui  regi- 
ftrare>  mentre  tutta  concerne  à  quello  viaggio. 

le/us  i  Maria . 

Cari/sima  nel  St'g^ 
Lunedì  mattina  la  Signora  Dorotea  Vonfigliuom 
la  fu  m  Chiefa  à  parlarmi  fer  informar/i  da  mg 
della  per/ina  ri^oflra  i  particolarmente  fi  f^^ 
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iiH ,  pink  MiimM  ^ffi»  di  iil.  Sveltì  anftfUm 

iilfma  diijuello  li  dtp  ^  e  Ut  foagiunfe  »  che  fù 
hfJtd  di  DÌ09  che  J tthito  lei  fcttueffe ,  the  ^  haM§m 
mUe  rieeimié  in  cafaper  litfmnàiei  ^  i  'mnùgior» 
ni  j  perche  altre  ^olte  è  fiata  richiefla  per  parenti^ 
e  nm  ha  'voluto  acconfentirci  ^  fpero  mLSignort  cm* 
fémféii  pripper  Icrdinario  pafaoo,  ehi  hemerem 
confolatione  in  cafa  di  ffuejìa  Signora  per  affai  più 
Hmfédi  ilBelU ,  che  hauete  ccrcato^^  anco  per fìm^ 
ffii  ìmntre  miptrfuai»^  che  li  Jkreu grata  .  Ip  li 
dò  licenza  con  ti  merito  della  fama  ^hhidtenzA  i  che 
n/enga  quanto  prima  piacerà  alli  Juoi  >  aUitiuaU 
Jkm^hhidirt  .  X4  ca[aM  MtteeSigmora  fld  al- 
la piazx^a  del  palazxp  del  Duca  di  Sor  a  .  Auuertite 
di  non  cotkdurre  con  *voi  altre  donpe^  ò  huomim ,  mi 
•    fiUmtnawoJìro  fra^dLo^per^he^ioUàjfiy  qmam^ 
do  me  ni  domandò,  per  non  darli  maggior  tncommo^ 
do .  J^oflro  Signore  n/i  henedichi ,  e  w protegga  càh 
la  fra  Semùfima  Madn  nel  nfk^io  ,o  femprw. 
pi  Jl^ma  li  t6. OMohre  t65}.  ^ 

» 

Aff.aelSii.Tom^oLollidfCAi^ 

Ltccmiatan  Fraocefca  dalle  fue  diuoce  ccm- 
pagoe  dì  Cbieia  »  e  da  tutù  li  fuoi  parcaci ,  & 
omtlreaoli  i  dalla  Signora  Armellina  Gamba- 

longa  Bianchetti ,  dalla  Signora  Catarina  Bian- 
ciìtfu  Scgoi^  &  alu€.&igpoK^  fiaua  uuu  fol^ 

"       '  ta  • 
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ta  alla  partenza  .  Venne  quel  bramato  giorno 
del  Signore  ,  e  veramente  hi  giorno  proprio  del 
Sign  che  fii  giorno  di  Domenica  il  di  ^,Nouem. 
bre  1^3  3.  già  era  giunca  alla  porta  della  cafa  la 
carozza  \  e  di  nuouo  fi  rinouorno  li  pianti  del- 
la Madre,  forelle ,  &:  altre  parenti ,  &  amoreuoli, 
che  per  vederla  partire  erano  giunte  in  qued' 
bora,  nè  meno  il  Padre  potè  Far  di  manco  di 
non  lacrimare  invederfi  partire  con  tanto  co- 
raggio vna  figlia  ,  che  tanto  da  douero  s  era  al 
feruitiodi  Dio  dedicata.  Solo  Francefca  potè  tri 
tante  lacrime  ftare  collocchiafciutti;  e  colcuo- 
re^  c  iembiante  allegro  ,  come  quella ,  che  po- 
neua  in  efsecutione  il  commandamcnco  del 
fuocelefteSpofo,  haitendo  dunque  fèntito  mef- 
fa  fatte  le  fue  diuocioni ,  e  licentiacofi  dal  Padre 
Vcnantio ,  &  altri  Padri  di  San  Profpero ,  pi-  ^ 
gliò  dalli  fuoi  Padre  ,  e  Madre  pervlcimola 
bcnediccione ,  quaratto  fece  con  canta  tenerez- 
za daffecco,  che  causò  nò  circonftanti  grand' 
ammirarione ,  e  diuocione,  infieme.  Non  vi 
mancò  chi  gli  difse ,  e  fu  la  Madre  di  Catarina 
Mele  vna  delle  aftanti,  che  faccua  male  à  partir- 
fi  dalli  fuoi  parenti ,  ed  ella  prontamente  rifpo- 
fe,  anzi  nò,  perche  vbbidifco  al  Signore  >  che  lo 
commanda.  Vi  era  anche  prcfcntc  à  quella-» 
Tua  partenza  la  Signora  Marca  Madre  della  Si- 
gnora Margarita  Purgi ,  maritata  nel  Sig.  Igna- 
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tìoCofpio  yquelb  Signora  Mar^a  oioiTa  dalla^ 
gran  fede  t  che  io  lei  haueua  »  rìrroaaiulofi  ha« 
uere  male  affai  ad  vnroccbio,  la  prcgaua  inftan- 
temence  9  che  gl^  faceffc  fopra  il  legno  dclL^Jl 
Croce  con  vn* Agoas  Dei ,  che  gli  pendccm  dal* 
h  propria  corona^  gli  rifpofe  Fraocefca»  che  tan-  . 
to  era,  fc  lei  mcdcuma  da  pe r  fc  ftcfla  ve  fe  llia- 
VLtfk  facto*»  vai  con  tanta  violenza  l*iin|K)rmnò|( 
chegle  lòfecejà  penallicbbefacco,  che  giìven«». 
ne  tanta  pena  ,  afflittionc ,  e  cordoglio ,  che  ca- 
gionàuacompailìoneil  vederla.  £  proruppo 
in.quefte  prole,  dico  bene  io  »  che  deuo  andar* 
mene,  e  vogliono ,  che  me  neftia  ?  ne.pureya- 
lDomento  %i  voglio  ftare ,  falita  dunque  in  car« 
rozza  con  Giacomòfuo  fratello  »  è  di  altra  hone^ 
fta,  ed  honorata  coir  pagnia  sinuiò  alla  volta  di 
Roma  conia  beneditcione  del  Signore  perla 
A  rada  del  Loreto .  Giunta  al  Loreto  »  e  rìuento 
quel  Santiffinro  Sacrario  con  molto  affetto  di 
diuoticne»lè  ce  paisòàRoma  con  fehce  »  e  proi*. 
pero  viaggio.  Qui  giunta  fu  à  Sant  Agnelè  in 
Nauona  giorno  di  San  Diego  dal  Padre  Toma- 
jfo  con  Giacomòfuo  fratello  ^  e  poi  dalia  Signo*  .  * 
ra  Doiotea  BuonfigUuoli  ben  vifta»  accarezzata» 
&  amoreuolmente accolta  >  e  trattata ,  ne  altrl- 
Biente  poteuafi  fpcrare  dalia  caiirà  di  quella, 
virtupià  Signora  •  Non  poiTo  q^ii  mancare  di  di^  '  p 
re  qtteUo;^  che  neUa  mente  mia.  fi  rapprefenta» 

cioè 
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cioè  che  nel  facto  di  quefta  beaedccta  Vergine 
di  lafciare  il  Padre ,  laMadre  ,  li  fratelli  ,  Jc  fo- 
relle^  li  parenti  tutti,  la  robba^  la  cafa ,  la  patria 
per  vbbidirc  alla  voce, e  chiamata  di  Dio,  firi- 
nouala  grandVbbidienza  in  parte  del  Patriarca 
A  bramo,  delli  Apoftoli,  &  altri  gran  Santi  ,che 
alla  voce  ,  e  chiamata  del  cielo  il  tutto  han  dif> 
pregiato,  e  porto  in  non  cale  pcrcorrifpondcrc 
alla  diuina  chiamata,  come  anco  rinouato  mi 
pare  dalla  noftra  Francefca  il  fatto  della  graru 
Paola  Romana,  che  per  feguire  il  gran  Padro 
San  Girolamo  fuo  Padre  Spirituale  fin  nella  Pa- 
leftina  fé  n*andò,  lafciando  Roma,  li  figli,  la  ca* 
(a,  e  tutto  i  mentre  per  fèguire  il  fùo  Padre  fpi- 
rituale  lafcia  Bologna  ,  la  Tua  cafa»  Padre,  e 
la  Madre,  e  tutto,  cfenc  viene à  Roma.  E  qui 
oderuo  la  mirabile  fopranità  della  diuina  fa- 
pienza,  che  chiamandoqueft'anima  alla  folitu- 
dine  ,  allo  ritiramento,  &  all'abbandono  de! 
mondo,  come  nel  progreffo  del  prelente  mio 
laoconro  sandarà  vedendo,  la  fa  venire  itù 
Roma  Città  la  più  frequentata  da  tutte  le  forti 
delle  genti,  enationi  di  qualfiuogha  altra  Cit- 
tà del  Mondojper  dimoftrarciSua  Diuina  Mae- 
ftà,  che  fi  come  l'habito  non  fa  il  Monaco  ,  così 
il  luogo  non  fi  il  Santo  ,  ne  la  moltitudme  im- 
pedifce  il  ritiramamento,  e  che  per  tutto  puoi 
elTere  vno  buono,  anche  nelle  corti  ambitio» 

K  fe 
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"  fc#aiiciife  .iiclli  cfcrcin  tumultuofI,coirc 
leggiamogli  tnoUiefem  pi  defcrittici  JieU'iiifto** 

\  fiè .  E  così  non  è  co£i  laor  del  poter»  c  ùifimLM^ 
diDiofarviuerevn  anima  in  RoraatConr\c  itu 
«ttdefena^  Perche  le  frequenze  fono  per  queij 
cbeT^^ctano,  li  cticuli  per qttei ,  cho  li  cmpi* 
no.  Non  mancòFranccfca  in  elfe re  giunca  in 
Koma  dopò  haaer  refa  vbbidienza  al  Padre,  co- 
mi» st  è  detto  dar  parie  aili  fiioi  Padre»  t  Madie, 
del  fuo  felice  viaggio,  come  di  Giacomo  fQolia« 
ffcilo,  che  accompagnata  l'haueua,  e  delle  amo- 
tenofezse»  e  oortefie  grandi,  cbc  la  Signora  Do- 
rotea  gli  faccua .  Laonde  ho  ftimato  bene  qm 
regiìlrare  la  riQ)OÌla  di  fuaiMadre,  dalla  qualcj 
fi  puoi  anithacomprenddre  quello  gli  ìcumÌsc^. 
non  potendo  io  bauere  la  di  lin  lettera  dUi  [Mk. 
tenti  fcricca* 

Carifsima  FigtiuoU  . 

La  wfiréUettera  con  la  nmua  dell'arriuo  ^ùOr&i 
tSaiammo  woflro /raaUo  cm  fabnt  à  Kpmà  è  fié^ 

ta  à  me^à  wjhro  T^adre^à  tutte  le  forelle^e  conofcen* 
ti  cérifsima  y  fercb€  la  fiauamo  attendendo  con 
gr andt  firn  d^éiria^  ^  ima  AetkMiéM»  hamm^ 
ta  ,  dopò  hauere  refo  le  debite  grafie  Àmfif^  Signore 
ce  uè  r allegriamo  tiuti  -vintamente  con  '•voi  per  in^ 
fimuwUa^  C9mi  ambe  fàcdam  ddU  mola  c&rto* 
fie,^  ammodi  tratfamemi,  eh    wngme  fé9^ 

-  ti  da 
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ti  dà  meda  Signora ,  alla  cjHale  Tfto  p a. quello ,  cU 
gU  ne  renda  il  premio  •  E  certo ,  che  con  (fuefio  au- 
uifo  mi  fono  confolata  affai,      ho  fcentatoi»  gran 
parte  [affiittione^chefemopcr  U  'vojìra  lontanapt^a; 
Efe  ^volete  che  io  ha  /cerni  maggiormente  y  raccaman" 
datemi  caldamente  in fte me  con  fZfoJlro  Padre quefie 
figliuole  i  noflro  Stg,  acciò  fempre  pofsiamo  ^iuere 
in  grafia fua.  Dopò  ricevuta  la  ^i/oflra  non  ho  hauu^ 
to  commodttà  di  'z/ederela  Signora  ArmelUna ,  Si- 
gnora Catarina^e  le  altre,  che  mifcrmete  nella 
ftrayperche  tmhieriyela  maggior  parte  àhoggi  nonhà 
fatto  altro  che  piotéere  .  Spero  di  'vederla  quanto  prìm 
ma  y  e  di  farli  le  ^vojlre  raccomandazioni ,  che  fon 
ftcura  »  che  à  tutte  faranno  molto  care  per  l'affètto, 
che  fvi  portano  .  Ih  tanto  falutarete  Giacomo  da 
'  mia  parte  con  tutto  il  cuore  y  come  anco  fanno  fua 
-  Taire y  e  le  forelle ,  egli  direte ,  che  lo  fliamo  afpet- 
tando  con  molto  dc/iderio  y  e  falutando  per  fne  ancor 
<voicarifsimameme  *i/i  prego  ad  ambedue  dal  Si. 
gnor  e  la  fiiabenedittione,  egratia .  Farete  riueren' 
t:a  d  cotefìa  Signora  y  e  me  le  offerirete  per  ferua^  e 
la  ringratiarete  anco  da  mia  parte  della  carità  , 
e  corte/la,  che  'vi  ^fa  .  Bologna  zC.  'Nouem- 
hre  iCi}. 

V  oflr  a  amore  uolifs. Madre  Camilla  Maffci. 
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*    Lafciaca  Giacomo  (dopo  aloiof  giomicTha- 
ucrvìdo^e  vifitaci  li  luoghi  Santi  di  Roma)  la^ 
iorell^Fianccica  in  cafa  delia  già  dctUL^igpior 
fa  Doiotea  Buonfigliooli  »  e  raccomaQ-  : 
datala  caldamcince  à  decca  Signora  y 
te  al  Fadre  Tomaio  Lolli  pcc    *  . 
fpxoÈmate  mobo  piùt 

fao  vero  Padre,  c  ' 

k^fenè 

partì 

diritonio  a  Bologniàdih 

licementc* 
giunfisw 


C  A- 
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I  • 

CAPITOLO  XX^'i  .1 

Mmrt  ilVadre  yt  la  MaJrè'^nfìahz^  f 

g^JQgJIv  NT  o  in  Boio^aXSiacomOf  o 

Gl^  confirmato  quaaco  bea  vilU  faffe 
_       ^  k  ioalbidb^èi^uclU  Signor 
SS^S^'^  riceuta  T haucua  in  calàjC con^uan» 
«anoceui^ezza  la  trdcu&'»  e  com^^il  Padrcj 

cura>  c  cuftodiaicame  dvna  propria  ibwUaj  cer* 
.cificacidiquetto  ilPaitre»  e  la  Madre  andauano 
ogni  gtémo  più  conformali^  vo|MMàdi  Di<H 
colerando  con  minor  penala  loma&aiia^  ^  &a£> 
icBza  della  loco  cara>  amaca  figlia .  Non  me- 
no Biiiaceica  còn^giobilo  di  cuore  »  e  ^ aoimo 
.contenta ,  e  fodis&tca  mena  con  gran  quiete  >  e 
-pace  t  iiauendo  già  al  parer  fuo  adempito  la^ 
clitaiBaca:diSÌ9jte  occelitiio  il  foa  Padre Spiri^ 
roaie  >  die  pei  lavia  tìétìià  kgtiiéafcbkc'Pt^óa 
lià  ranima  j  che  ièrue  Dio  »  c  dafiU  diuina^ 
Maeftà  vientirafia  fct  Vie  iloa  ordinarie  al  fuo- 
femitto  maggior  ritirigef io  ,^  coniblatiòtie  t  che 
rhaucrc  vna  buona  guida  dVn  Padre'  Spiritua- 
le j'^he.da  dooeK^dooperi  al  di  ki^^ene  per  pow 
teyc  eoa  ogQj'oaaiftN»  é^oiirare  nelle  fotf 
A  ;  i  -     "  mani 
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0}ani  cutti.li  lècreti  del  cuore  fuo,  e  cutca  ic  flefl 

là*  Hfi#Jt];a.ralui»g^a4kquefta:aiifqcà  hebbe 
*  imaccfca  4al  Signore ,  che  la  promde^ijl^pn» 
fto  PadrcvSRÌriruak>èheItfcppc  ben^ammac^ 
firore»  CQpfà^iliar^^ij^jjuidar^  col  iliuino,^iuto,c 
£»iore  al  rclju:c^Qno  della  eccMia.iàiiae»  per 
<}uaWfrU>ff@néff9«fciftfttè  ohe  •  SttB'M(icA4  fi  è 
dfigaaxa  dimoilrarci  >  ci  -afficufano .  Mà  ecco 
«uepa*.QC^fiooc  Ài  prcuace.  Ja  fijaezza  4fà  ùio 
nmiìfr'  ì  f^kht  «el  FcbfBvorn^S4.  s'intimò 
grauemeiue  il  Tuo  amorcuole  Padre  »  e  gk  uè 
ludacojparcedalUittaafRitca  Madre^  e^hviiQtt 
WÈmcsM»éim9fùmmmémhMÌ  S^oétoe ,  e  coiti, 
le  fuc  oracioni  octenergli  la  iàluse' corporale 
^ftanteU  bifido  delia  fiia  famiglia  .  Noo  muI 
MA  ièomn  «inaklid  .cordog  bo  la.  Straa*  éA  Si- 
gnore ,  e  non  mancò  raccomandare  il  Signore 
la  iàitti^  deii'aniiMf  fic  anche  dd  corpp  del  tao 
Pad»»  fintancoabimiio  fiifito  allogace  lo^ 
lei  forclloytle  altre  di  lui  figlie.  Che  rifpofta^ 
b9H(^  àikDip  nelle  ^^e  feruenci  oracioni ,  non 

alla  M^dre  fù  quella  >  che  {è  Tuo  Padre  moriua 
^l'hora*  0urÌ44  )a  buQailafo  j  e  che  fe  Aiflè  ib« 
prauUgvi||,:«M»  fapena  aiiir»5 

quefta  rifppfta  congetturare,  che 
ella  n^lle  iìie  oiatio(ii  haueiTc  conoiauca  edere 
V^^mà.àifìm^kf;  ^'ÌKiiaiQriile».e  nan^pià 
*  . .  .  viue0c 
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viucflcilfuo  Padre  ;  polliamo  anche  raccorrò 
da  qucfta  riipofta  la  probabilità  della  falurc  cccr* 
na  dcUanicna  di  Meffcr Martino  Maffei ,  tanto 
più,  che  oltre  allcorationl  della  figlia  Francef- 
ca ,  e  deiraiiico  della  Santa  Madre  Chiefa  con  li 
Santiffimi  Sacramenti  cacti ,  con  li  quali  fi  mu*» 
'  nifcono,  e  fortificano  quelli ,  che  allaltra  vicaj^ 
nella  Communione  della  Santa  Madre  Chiefa 
Cattolica  Romani  padano,  grafliftcrno/ moke 
perfonc  pie ,  e  diuote  ,«trà  quali  la  Signora  Ar.*- 
meUma  molto  amoreuole  di  Francelca ,  quale 
Signora  fe  bene  non  haucua  gratia  d  allrattjoni>' 
e  (pirito  di  contemplationc,  ad  ogni  modo  vi» 
u  eua  con  molta  vircu ,  e  faccua  vna  vita  molto 
afpra,  dormendo  fopra  vn  duro  pagliariccio  ,  c 
facendo  altre  mortitìcanoni^  e  penitenze  oltre 
alle  diuotioni,6c  altri  efercitij  fpiaituali ,  e  que-- 
fta  era  vna  di  quelle  delle  conferenze,  &  adu> 
nanzefpiricuali ,  nelle  quah  di  fopra  habbiamo 
detto,  cheiiìteruenendoui Francefca  vifaceua 
fpirituali  ragionamenti ,  Chi  non  hauerebbe 
ftimato,  che  la  morte  del  Padre  di  Franccfca  a 
lei  haueflc  ad  cffcre  di  maggior  liberta,  c  minor 
obligo,  mentre  gii  reftaua  quello  della  Madre 
fola,  e  nondimeno  il  mondo  volle  fare  lo  sfor- 
zo fuo  per  dimoftrargli ,  che  per  la  morte  del 
Padre  ella  era  più  fcgata ,  &  obhgata  alla  fua  ca^ 
là.  Gli  fcrifle  dunque  la  Madre,  che  in  ogni 

con* 
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conto  doucflc ritornare  à  Bologna  nel  princi- 
piodella  prodima  primaucra,  5c  alla  più  lunga^ 
ilmefc  di  Maggio,  dimonllrandogli  quanto  orsa 
neceffaria  la  Tua  perfona  in  '<:afa,  il  bene ,  che 
poceua  farei  Tvcile  che  poteua  apportare  airalcrc* 
fue  lorelle  col  fuo  elcmpio,  rcdincacione  de 
profsimi,.  e  che  tanto  in  cafa  hauerebbe  potuto 
attendere  al  feruitio  di  Dio      alle  fuc  diuotio- 
ni,  e  che  lei  gli  hauerebbe  dato  ogni  commodi- 
tà  per  qaeftoidi  ritiramento,e  d  ogni  altra  fodit» 
fationc,  chehaueflcdefiderata;  i  tanto  giunge 
lallutia  dèi  demonio,  àquefte  ragioni,  &  appa- 
renti rapprefentationi  inorpellate  di  pietà  ella 
non  diede  quella  repulià  arditale  coraggio(à> 
chcdoucua,  matrattencndouifi,  e  difcorrendo- 
uici  alquanto  fopra  i  qucfti  difcorfi  gli  allonta- 
nauano  molto  la  mente  da  Dio  ,  non  folofri  it 
giorno  j  ma  anche  al  tempo  delForatione.  Il 
che  difpiacque  grandemente  al  Sig.  che  volcua, 
che  lei  difprc  zzato  ognicofa  del  Mondo,e  fcor- 
datafì  de  parenti,  e  patria  in  lui  folo  filsa,e  ferma 
fenzamaidiuertifli  fifsafscgli  occhi  della  men- 
te fua ,  c  tutta  la  Tua  fiducia  in  lui  folo  riponcf- 
.  Per  il  che  nel  fine  dell'orationc  dclli  13*^ 
Marzo  1634.   nti  farfi  dal  Signore  vn  afpra ,  c 
feucrariprenfione,  che  gli  penetrò  nel  più  inti- 
gno del  cuore*  e  ne  rcftò  atterrita,  e  confufa ,  ef* 
fendo  così  caftigatà  da  Dio,  Io  credo ,  che  rift 
'       ;   ,  fpondef* 
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Jpondefse  alla  richiefta  della  Madr^^c  per  quel,, 
o  da  Bologna  ho  faputo ,  che  fi  ricordafse ,  che 
lluueuadonara  tutta  al  Signore,  e  che  però  fi 
comentafse  di  non  ridon^nndare  cueljo  doLato 
liaueua.  con  qucfta,  6^  altre  efficaci  rapio- 
ni  da  lei  perfuafa  la  Madre ,  e  M  altri 

paren  ti  fi  contentorno,  che  fc. 
guitafsc  à  fuo  beneplacito 
di  ftarfcnc  in  Roma, 

tièpiùdi  qucfto 
iamoleft  or- 


no • 


S  z       Vita  di  ftétneefié  Mafei 

CAPITOLO  XXL 

■ 

Si  fartid4Ua€àfa^ìU6iff9or4 

Dorotea . 

•         ■ . .  ■  •  -  • 

* .  •  •  • 

^i^^^i^  I  credeua  i  come  ho  detto  ,  forfi 
^  ó  ^  Franceka  haue^e  adempito  lachia- 
1^  ^  ^  del  SigQore  Dio  coirhauer 
iS^SlS^  cambiato  Bologna  con  Roma  >  la^ 
èaiapiarerna  colla  cafa  déllaSi'gnora  Dorotea^; 
ma  di  gran  lunga  fi  farebbe  ingannata ,  fe  ciò  fi 
fu/Te perfuaià .  E  certo  >  che  Dio  altro  da  lei  vo- 
te uà  >  e  che  più  icgr egaca  dal  mondo  fe  nè  viue&  - 
fè  .  Volentieri  teneua  quella  Signora  nella  fua^ 
cafa  Franceica»  efèbene  erano  (pirici  diueriijì 
poiché  la  Signora  eralblo  atta  alle  orationi  vo-  ^ 
cali,  de  haucua  Io  Spirito  fatciuo,  e  Francefca  era 
cucca  alla  concemplacione  ciracadaDio»  &allaJ 
lontananza  delle  cofe  mondane^  nondimeno 
pcrchervnajclalcrarilguarda  il  medefimo  fi* 
ne>  fommamencenamauano  ;  per  il  che  fareb- 
be fiato  à  Franceica  imponibile  ^arcirfi  dalla^ 
Sig(iora,ne  la  Signora  mai  Thauercbbc  dalla  fua 
cala  licenciaca  »  fe  Dio  non  haueffe  egli  medefi'^ 
mo  mirabilmente  prouifto^fu  in  Roma  ia  qué- 
ftocempovn  cerco  bisbiglio d*vna  tale  tenuta^ 
l^er  vn^alcra  Santa  C^carmadi  Siena  qacfta» che 
'  *  '  colpe* 
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colpeuole  fufle,ò  che  così. Dio  per  maggior* 
mente  raffinare  la  di  lei  vircù  permetteflc,  tii  dal 
TribunaledelSanc'officioractenuca,dal  che  pre- 
fero  molco  terrore,  e  Ipauento  anche  le  perfo* 
ne  innocenti  \  fi  confeflaua  Ja  Signora  Dorotca-i 
alla  Chiefa  Nuoua  ;  quelli  Padri  prudentemente 
la  confulrorno  à  leuarfi  Franceica  di  cafa  ,  poi- 
che   qucfle  figliole  ,  che  hanno  quefti  doni 
da  Dio  d'eftafi  ,  bc  aftratcloni  facilmente  fo- 
no dal  Tribunale  del  Sant'Officio  efaminate , 
&  alle  voice  arredate  ,  pcrilche  la  Signora^ 
appighandofi  à  quello configlio,  efTendo  peral- 
tro ella  timida,  e  paurofa ,  £  non  volendo  rice* 
uere  qualche  incontro  nella  fua  cafa ,  corno 
gli  vcniua  rapprefenrato,  chcpoteua  fuccedere. 
Fece  fubita  rilolutione  di  leuarfi  Francefca  di 
cala,  ma  non  f;  la  leuò  dal  cuore ,  e  co:>ì  gli  tro> 
uò  vna  ftanza  dopò  lunghe  diligenze  dirincon- 
tro alla  fua  cafa,  fù  il  mele  di  Febraro  1634.  per 
laferua  di  Diodi  grand  efercitio  per  l'infermi- » 
tà  j  e  morte  del  Padre ,  e  per  quella  repentina 
mutatione  di  cafà,fè  bene  era  diiommofuogu- 
fto  il  partirfi  di  cafa  della  Signora  per  poter  più 
attendere  a  Ila  vita  anacoretica  con  la  lua  fanta 
pouertà.  Ella  fitrouaua  in  grand  afrtittionc,pGr- 
cheefTcndofi  fatte  molte  diligenze  non  fi  tro- 
uaua  cafa  à  propofico per  lei,  perii  chela  {uslj 
mente  vaciilaua  nella  vocatione  del  Signore  ,6^  :ì 
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indaua  pcnfando,  che  non  fulTc  ftaca  la  volon- 
tkàx  Oio  la  foa  venuta  in  Roma  ^  e  che  noiu 
croaaildoii  commodici  di  ftaoza  irebbe  forza*» 
ta di  ritornare  à  Bologna.  In  quella  fua  per- 
Kurbacione  d'animo  »  &  afflittione  di  cuore^ 
aoa  mancò  di  ricorrere  al  Signore  >  e  cosi  di* 
ce  nella  vnione  dellt  1 5 .  di  detto  mefe  che  il 
Tignorc  inccriormcntc  la  confoiò  con  dirli, 
che  nondabicafTe,  perche  luila  prouederebbo 
di  tutte  At  cofe  d  lei  neceflarié  »  e  che  lo  ftaroi 
nel  quale  Ci  troiiam  fuori  della  fua  Cicca  ,  lonca. 
na  dalla  fua  cafa ,  e  pareaci  era  voloncà  fua , 
che  non  rabbandoiiarebbe,per.il  che  reftò  mol* 
toconfolacaj  e  la  promeiri  non  andò  voca  ,  poi» 
ciicineilerc  dalla  Ghieià  cornacaà  caia  della^' 
Signora  trottò  9  che  di  già  era  ftaca  prouifla  di 

•  quanto  li  faceuabi/bgno  per  poter  feruire  à  Dio 
conformede{ideraua>  che  non  era  altro  il  fuo 

^  bifogno,  chela  fndecca  ftanza,  douelìibito  fi 
trasferì  Franccfca,  e  qui  cominciò  à  godere-> 

2ucl  r^ofo  di  folicadine^  al  ^uale  chunuca  i* 
aaeaa  già  canto  tempo  prima  il  fao  amato  Spo^s 
fo.  Man  p^rò  era  libera  affatto  dalla  fog^ettio- 
nedella  Signora^  poiché  tanto  la  voleuaieco  ,e 
'  con  eda  lei  lacondoceaa  alle  Chiefc ,  ali  iadal« 
genzci  ftacioni^  e quarane'h^rc, galeri  diuoti,  c 
pi;  tracccninienci  »  come  andare  alle  MoaichcÉi^j 
&aUt€;:on&raatorip«foUeua(neatodi  queliti 

pouerc 
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pouere  f^rue  di  Dio.  Srance  tutta  queftì  prat- 
tica  né  meno  farebbe  ftata  libera  la  Signora  dal- 
i'hauere  ad  informare  il  Sacro  Tribunale  del 
Sant'Officio,  fe alla  noftra Francelca  fufle  fuc- 
ceflavna  cqÙ  più  che  vn  altra  .  D  onde  mani- 
fefto  app.?rifce,  che  Dio  fece  fare  quella 
fegrcgationc facendo  temere,  doue 
non  vi  era  che  temere;  acciò 
la  fua  Serua  à  lui  fololèr- 
uifle  in  Santa  foli» 
cudine  alla 
qua- 
le chiamata  T 
haucua. 


CAPITOLO  XXÌI, 

FraiÈ^cfia  s'inferma ,  e  guarìfce  mirAbilmcfh 

^^^i^J^  O  mi  NC  lò  in  quefta  nuoua  ftan- 
^  f"^  §6  "  Fi ancefca  ad  efpcrimcncarc  l'af- 
^       ^  proBzc  f  e  li  figari  delia  vita  folica» 
fiS^^S^  ria,&:  ercnoecica ,  c  del  deferto.  Poi- 
ché ellcndo  <jueil9  molco  freddai  e  gelata  >  e  lei 
poco  ben  prouifta  d*adk>bbì  i  elTeiido  le  danze 
à  tetto, per  non  eflerui  aflliefatta,  eflcndo  per 
laddiecro Tempre  b^bitaca in  buone  Aanze i  gli 
cominciorno  d  calare  flaifioni  molco  crudeli 
dalla  tella,  e  faftidiofi  catarri,  e  gli  figcnerorno 
forcole  mafcelle  «  efouoil  mento ^  e  nel  collo 
alcune  puftule»  ch^  poi  venute  à  capo  pareuano 
fcrofole,  il  clie  à  lei  tormento ,  e  patlmenco  da*  ^ 
.  ua>& allalrri  recaua  naulea^ e  faceua  llomaco»  • 
più  però  s  afHigeua  la  Sema  di  Dio  della  noia» 
chealPaltri  cagionaua,  chedeiracèrbo  tormen* 
io,  che  lei  loffriua ,  per  Io  che  molte  volte  fi  alte» 
neua  di  riceuere  la  Gommunione  »  e  d  andare^ 
alla  Chieià  per  non  efler  moietta  al  fuo  proffi« 
mo.  Non  volle  peròà  tanto  male  vfare  medi- 
cina humana»  non  volfeferuirfi  né  di  medico, 
ne  di  medici  na ^  ricorfc  al  diuino  aiuto ,  e  da  fe . 

ftcfla 
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,   ficflà  medicandofi  con  nuauo  vnguento,  cho 
non  fù  alerò» che  fegnarfc  col  fcgno  della  Sanca 
Croce  colla  fua  corona  ,  ecòiracqua  benèdecca 
fiacchi  inietti,  col  quale  rimedio  inbreueella 
aSo'  co  libera,  e  fana  ne  rimafc  ;  e  potè  poi ,  co- 
me prima  attendere  alJi  fuoi  foiiti  fpiricuali  elèr- 
citi)  di  communicarfl  i  perche  in  quanto  all'aU 
rre  oracioni  non  le  lafciaua  per  qualfiuoglia  in- 
firmiti ,  ftando  ella,  come  più  volte  fi  è  detto 
fempre  colla  mente  eleuacain  Dio»  Quefta  nuo- 
ua  habitatione  olcrealI*haucrli  cagionata  Tin- 
fermicàgià  detta,  era  à  lei  affai  fcommoda  per 
andare  i  Sant'Agnefe  dal  fuo  Padre  fpiricuale, 
doue  gli  era  ncceflariodi  andarui  molto  fre- 
quentemente per  dargli'  parte  dell'anima  fiia-»> 
c  rcftando  dopò  lorarione  ,  e  Communioni 
molto  fiacca,  debole^  e  faenuca  per  Tcftafi,  che 
ordinariamente  in  quelle  haueua,era  foctopo-i 
fta  ad  euidcncc  pericolo  per  l'incontro  ,  ò  di 
qualche  animale,  ò  di  carrozza, cflcndo  eliaco- 
sì  debile  ad  ogni  minimo  vrtone  non  poten- 
dolo àtempofchiuare,  di  cadere,  ercftare  ma-- 
lamento  offefa  •  Per  il  che  fij  rifoluto  tra  lei ,  de 
il  Padre  di  trouare  vna  llanza  nel  vicinato  di 
Agncfe,  e  vi  fiì fatta  molta  diligenza,  nccapi- 
taua  cofa  à  proposto ,  Haucua  in  quel  tempa 
vicino  à  Sant^Agnefe  rillluftrifsima  >  &  EcceU 
kncifsimo  Signor  Principe  di  Maffa  di  Carrarx 
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/Alberico  Cyto  vn  amico ,  de  adagiato  palazzò.  ^ 
:adefro incorporato  in  quello  deiriUufiriisimaj 
fcEcccUehctffima  Caia  Panfilia.  In  v&a  pane 
di  detto  palazzo  haueua  l'habirationc  il  Signor 
Valerio  Pellegrini  da  Carrara  Auditore  di  detto 
Signore  Principe ,  che  come  fuo  Refidentò  du 
morauain  Roma  con  la  Signora  Omnia  fua^ 
moglic^je       in  quella  parte  di  palazzo  vi  era- 
naaacora  alcune  Aamse^  ,che  fi  appigionauanor 
iè  beue  non  ve  n'era  nelTuBa  voca^sl  Padfe^ 
Tomafo  parlò à detto  Signore  Auditore  fe  fuf- 
^  ifepoifibiiehauere  alcuna  di  quelle  ftanze^  cheji 
s'appigionauanoper  vna  buona^  perfonat  »  ecfao 
ne  hauerebbe  bauucala  pigione ,  &  anche  con- 
ioladone  d'hauerlà  ì  crouò  occafiofie  il  Signor 
Auditore,  e  licenciòvn  Sacerdote,  e  cosi  Fran* 
cefca  hcbbe  maggior  vicinanza  alla  Chiefa ,  e  la 
ftanzaaflài  migliore.  Se  bene  Fcancefca  viueua 
ritiraci&ima>  e  nel  Mondo  lontana  dalMondo} 
non  mancaua  però  al  debito  di  cariti*  nè  meno 
ài]iiello  richiede  rvrbanità ,  e  ciuiltà ,  sì  che  ol«, 
tiSTalialutarela  moglie  del  St^cure  Auditore  9 
quando  Tiiìcontraua  per  le fcaIe,paflando  1  Vna, 
c  Vaicfiptr  le  medefìme  fcale,  non  mancaua^ 
jsàh  faùi  biimniì  d'infiarmità»  e  d'ai« 
tri  honefti  founcnimenti ,  era  poi  tanto  la  fua.» 
ho«Aa  conucr&ùone  cQa£iceuole  alle  gen-* 
di  chefubìco  era  ^maca  dAclu  eoo  lei  tttcca^ 
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ua  i  laonde  (Otrji ;:gli  rpom^uanp.  grand'affettoi  te 

rhaucrcbbcroicniprcfeco  voluta,  non  però  la 
;iPok(Ì9i}4no>  e  la  difiuibjiuanp  dalli  fuòi  fan- 
ti efcriot|i>9  e  ds^l  llmto  yt  rigorqfQ  ritirameli' 
fo  5  fc  ne  piglièuano  fclo  quanto  poccuano. 
NqA  però  dei  cucco  rhaueuano.aucoca  conoC- 
ciuca  ^  credeuanp  che-fu^  donna  buona^  » 
&  honefti&ima  zitella  »  non  però  perfetta  ,  e  dàl 
mondo  cucca  aliena,  le  tutta  i  Dio  dedicata  ;  per 
il  obf  ;  05CQ»jfMdp  per  diporto  della  £iiniglia 
faro  vna  certa:  commedia  neirappartam«nto  di 
decco  Signor  Auditore ,  voieuunoche  Francefca 
né  haucfTepenfierO)  cnèteaetfelatfura»  «;ono» 
(cendoU  per  molto  prudente  »  Scaccorca.  lai 
modo  veruno  volfe  acconfentirui ,  allegando, 
che  qualiiuoglia  forte  di  commedie  era  con- 
erò la  fua  veiginìia  gioia  da  lei  ibmmamènte 
(limata ,  e  pregiata  iopra  tutte  le  ricchezze /e 
^grandezze  del  mondo»  d'indi  in  poi  tennero 
quefti  Signoriin  maggior  pre^o>  eveneratio* 
neFranceica  -,  tanto  più  che,  benché  ella  oc- 
cultafTe  alpofsibile  legraticdet  Signore  >  laf- 
prezzadel  v  uer^  la  candidezasade'  fuotcofta*- 
nii>  erano  lumi  troppo  lucenti ,  ne  poteuano 
*  tenerfì  al  buio  «  anzi  occultaci  crefceuano ,  e  ri* 
ftretti  fiipandeoano  in  pi»  luminnfi  raggi.  Si 
ché  ancorché  non  voleflet  era  per  bdona  conoA 
ciuta^  e  tet^uta ^  Occoitiè  al  Sigaor. Auditore 
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ilopò  gualche  tempo  per  negotij  andare  à  Maf« 
&  con  quale  occafiotfe  non  lu  pigro  i  narrare 
al  fuoSignorej  e  Principe ,  come  era  cucti  1  i  alca 
iècttttij  tacci  per  Tua  Eccellenza  in  Roma.il  mag^ 
giore  ftimaua  l'hanerc  introdotta  ad  habkare 
in  vna  delle  ftanze  del  fuo  palazzo  vna  graai 
fcraa  di  Dio  figUa  fpihcuale  deili  Padri  Chierici 
Minori,  della  quale  Religióne  Sua  Eccellenza 
nòhaueuala  parcicìpacione  de  beni^  e  comma- 
nicacioneditucceleoperacioni  irircaoic>  che  vi* 
ueua  con  grand'humiltà  i  siciiamenco  »  aftinen* 
za«  e  da  douero  fcruiua  Dio  in  continue  vìgi* 
licjora(ionIj  e  frequenze  de  Sacramenti^  Scaltri 
e£rcicij  finti  »  e  pij  •  Fece  canta  imprefsionè 
nelpietolb  cuore  di  queAo  Religiofo  Principe^ 
benché  da  lontano  \  il  faaue  odore  della  vir- 
cnolàj  e  iknta  viu  »  che  menaua  Franceica  »  che 
«6n  fu  pigro  i  darne  fegni  di  Rubilo  j  e  di  com 
tento»  dimonftrandolo ,  non folocon  parole > 
mi  con  £ittt  ancora  »  ordinando  che  per  1  W 
ttenire  non  fi  pìgliafTe  più  la  pigione  da  Fran* 
cefca  y  ma  per  Tempre  gli  (I  daffe  le  dette  ftan« 
ze  gratis  >  comeièmpre  è  (tato  efeguìco»  fitL 
tantoché  la  felice  memoria  di  Noftro  Signore  . 
Innocentio  Decimo  non  fece  \  per  fare  il  pa- 
lazzo  della  Tua  calà»  gittare  ìt  terra  quefto  de* 
Signori  Cybij  ancorché  veniflèrò  pòi  in  Rom« 
à  rifiedeic  nUuItrilfimi  Signori  Alberano  hog^ 
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giEminencIfsimo  Cardinal  Cybo  difomir.au 
iuccgricàf  c  valore  >  &  il  Signpre  Conte  Qd^* 
do  hoggl  Prelato  di  gran  valore,  e  Ainia, 
nè  per  altro  mai  lu  ledala  U  detta 
llaDza  à  Francefca  (in  tanto ^ 
*  che  nom  gitcatqk 
.  4  teiiraiJ 
lazzo» 

co. 
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•       *  • 

Mohilif  ornamenti  di  camera. 

^^^^N  qàetttPl\iégffmi  pare  vadi  bene 

J  ^  ma  chi  leggio' dmcendere> della  fua 
l^^rf ^      ftatRa,  equàfiiconunodicàhaueiub 
e  come  adobbaca  la  tenerla.  E  fjcrcfscr  poi  fi- 
no alla  mone  oiTeruaco  riftefTocenorc.jnon  lo 
replicherò  più  ,  ancorché  fi  facefle  mencione 
d'altre  mutationi  di  flanze  .  Era  dunque  la 
llanza,  che  ottenne  nel  palazzo  dcU*£ccellcn- 
tifsìtno  Signor^nrincipe  di  Maflàf  quafi  nei 
più  alto  di  efso  nella  più  remota  parte  3  coUaf- 
petto  à  leuance  fenza  hauere  alle  publiche  llrade. 
profpetco  alcuno»  sa&endeua  ad  eiTa  p^vna 
commoda  fcalaalumaca)  poifitrouaua  la  iua 
porcicella»  fi  ialiuano  alcuni  gradiai  ^  che  por- 
cauano  ad  vn  piccioloandico^dal  anale  s  entra* 
ua  nella  ftanztola»  ò  celletta ,  che  il  Signore  ha« 
ueua  preparata  alla  fèrua  ilia»  &  era  tanto  al 
propoficoperlofpiritofuo»  che  pareuaapofta^ 
camence  fabrìcacat  da  vn  mignano  non  lungi 
dalla  fua  porta  s'atcingeua  l'acqua ,  sì  che  dopò 
.  (or^aca  dalla  Chiefà  non  gli  era  miftieri  di 
Icen^ere  più  dalla  foa  hiabitatione»  hauendo  in 

quel 
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quf  lpoco  luogo  le  commodiià  baftantl  pervfo 
del  corpo  ha  mano*  Di  unco  poco  ella  però  fi 
.  ièruiisa  per  il  foo  viaefe,  chs  poco  gtauezija^ 
daui  alla  terra  di  foftenerla.  Curninciando  dun- 
que dalli  adobbi  di  camera  >  ella  vi  haueua^ 
vn  picciolo leccicìuolo  non piùlargo di  crepila 
mi  con  vn  faccene  ripieno  di  rozza  paglia  >  e 
queita  pure  à  mifura  >  poiciie  non  alzaua  il 
l^ngliaccio  pia  di  mdsio  palmo  ^  quefto  iik 
tempre  il  mo  morbido  letto  doue  rlpofaua-» 
leiiie  ìzlS^i  e  ftanche  meitibra  per  fino  alli  vl^ 
cimi  anni,  nel  qual  tempo  per  vna  grauiffimaf. 
iafermiià'gli  in  ordinato  dal  iùo  Padre  ipjri« 
tUale ,  che  vlàflc  vn  picciolo  matarazzo  jcho; 
^•fece> farete  Te  ne  feruipoi  fino alla^mor- 
ta .  V£mt  leti2oli;  dì  tela  groffa,  e  copcsca  di 
lana  ordinaria  per  l'inuerno,  c  reitace  di  filoi 
grofTo.  Vi  haueuavn  picciolo  tauolinojalcu-^ 
nefedioledi  paglia  >  iUaoforuierectOfdae  ìcre«>; 
denzinc  Q  albuccio,  con  vn  fcabellone  deiriftei^ 
fo legno,  Óc  alcre  poche  ftiglie  di  vile  prezzo», 
coti  atwnl  éf degni  da  fare  li  koori ,  che  lei  fa« 
cena  di  frangia ,  fetcuccie ,  e  merlerei .  Li  Tuoi 
quadri  erano  alcune  imagini  di  carta  di  poco^ 
valom  àtUfi  Smà  «  alli  ^ali  lei  portaua  patdco-l 
lare  diuocio'ne .  Solo  di  pittura  teneua  llroagi- 
ne  della  gloriola  Vergine  col  Bambino  m  brac- 
cio dau  aliUlaikiffimo  foo  Santolo  Carparo  * 

•  .    :  ,  •  figlio 
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%^ìQ  deUllluftrUIimo  Sigaar#:  Marcili^  Pt-r 
luzzi, e  quella  tcncua  rinferrata  in  vno  »  coipc-ii 

icriuorkuo  1  cbe  npn  maocaua  di  moAraria^» 

quaÉdoci  andaua  alcuno  àvedcrk.^  Haueua^. 
ancora  vn  Chriftodi  caria  pifta  i  che  ceneua  fo- 
pra  detto iibricconecco,  che  quando  Tapriua  for- 
o^aua  vn  picciolo  Alcarino^hauendoci  due  pic- 
cioli candelieri  d  ortone  »  colTecchiecro  da  te- 
owe  l'acqua  benedetta  dcjriftcflb  roetallojquc- 
fti  erano  liadobbi,  arne(i>  e  ttiglie  delia  iòaiia* 
bÌMiionc  .  Oltre  la  modefta  forma  nelU  ha« 
bitiriluceua  vna  pouertà  tutta  mondai  e  polita» 
e  co^  oeile  ftaoxe  >  benché  pfw^ e  le  reoeflc  ti£^ 
plendeoi  io  loro  la  polizia  »  e  non  é  da  maraai» 

^  gliarfi,  che  anche  nel  di  fuori  abborifse  lelor* 
dure  a  mentre  nel  di  dentro»  e  nell  anima  crai 
canto  candidale  ne(ca«  Vaò  vefti  di  £iùi  nera  per 
Quando  vfciua  dì  caia»  Ci  copriua  il  capo»  e  qua** 
h  tutta  la  faccia  cen  va  ta£^  parimente  di  co« 
lor  nero»  che  gli  ricopriiia  anche  le  tmcda  •  In 
ctfa  viàua  vedi  di  colore  beretino  »  e  leonato 
con  zinali  molto  poueri  »  e  groisi  »  ii  vao  che^ 
gli  durò  per  molti  anni  io  fece  dVneanattacctOi 
tbe  femtco  liaueua  per  vn  certo  inuolto  di  rob» 
be  mandate  da  fuo  fratello  da  Bologna  perda- 
H  a  diuetlè  perfone  »  e  la  prima  voba.^  cLe  io 
andai  »  dopò  lei  hauerfi  farro  quefto  bel  zinalo 

'  me  Io  mourò  con  gran  fc Aaj  |igkhe  in  aa^ 

che 


uiyUi^cu  Uy  Google 


'Vergine  "Bologne fe  ♦  p  5 

che  vi  cranio  le  lettere  »  quali  mai  fono  de]  tiit^ 
cofcaticellate  per  molte  bucate  ,  che  habbi  har 
uute.  Vfauacamifcie  di  tela  bengroflà,  quan* 
do  fele  faceua  >  le  fotcile glerano  mandate  dalli 
fuoi  parenti, e  forelle.  Calzette,  come 
hòaltroue  detto  non  le  vfaua  >  fifècr 
uiua  bene  di  icarpe,  ò  piane!* 
le  9  non  credo  per  deli- 
eia  i  ma  fi  bene  per  .  * 
rhoneftàqua* 
le  fom- 

fi  mamente  pre- 

R  giaua. 
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C  AP  ITOLÒ  xxiv. 

Irb  t  SMfroHffioniyJuo  vitto ,  <  mdn- 

!    .     .  •  '  •    v>;  »  ' 
^Jj^Ij^^Irca  delprouederfi  del  v'ito  per 
§\  afflerà  ^lla  fola ,  ella  eia  il  Padre  ^  la 
1^       ^  Madre  ,  c  la  figlia ,  e  tutta  la  fami- 
^^Ìi£^^  gliai  bifognaua  ancora,  che  fola  ha- 
li^^àcoinbeMadiproucderfi  di  tutto  il  fuo 
bifogno,  fi  compraua  vn  mezzo  barile  di  vino 
per  volta,  che  gli  duraua  lungo  tempo  per  cffcr 
molto  temperata ,  $  andaua  parimente  à  com- 
|)rare  da  le  medefima  il  paneJinoi  campo  di 
fiori .  Non  è  bene  il  tacere  vn  (Ingoiar  fattore, 
che  gli  fece  il  Signore  in  preferuorla  da  vn  im- 
minente pericolo  della  viu .  Nel  ritornot  che 
vn  eiorno  faccua  dopò  prouiftafi  di  pane ,  men- 
tre era  in  capo  del  Pellegrino,  e  fcnza  auucvier- 
fcne  veniuatanto-furioUmcnre  correndo  yna-* 
vaccina  fcappaia  alli  macellari,  chefcnzaltro 
l'haucrebbc  morta  gittata  interra,  feTonnipo. 
cerne  mano  di  Dio  non  Thauefìe  fermata,  poi- 
c  he  in  giungere  quali  (opra  di  lei  immobile  s  ar- 
icfto  l'infunata  btflia,  non  altrimente,che  da^ 
alto  argine ,  e  groflo  riparo  trattenuta .  Si  chc-> 
ella  per  gratia ,  efauore  Angolare  da  Dio  fico- 
:  *  ;  ~  uobbc 
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nobhe  i*eflerc  /campata  da  cai  pcri<:olo,  e  li 
altane!  pcrvn  gran  miracolo  rcnncfo  ,  e  giudi- 
corno  che  ella  fuflc  vna  perfona  hìoito  di  Dio 
rimorata i  ne  mancò  chi  andnfle  prcfTo  di  lei 
ofTeruandodoue  andana ,  e  dou  era  la  fua  habi* 
tatiònTc..  Del  redo  poi*,  poche  alcji^  prouifioni 
ali  faceuano  bifbgno  ,  perche  gii  dclli  carne-) 
non  più  inangiaua,  ne  d'alcri  fimi/i  cibi ,  si  che 
quando  haueua  qualche  po<:he  herbe  ,  legumi^ 
ò  fruttr,  c|uefle  erano  le  prouifioni  3  che  a  lei 
bifocrnauano,  anzi  canto  s'andò rcllrincrendo  nel 
vitto ,  che  ne  meno  poi  di  tante  cofc  hauea  bi^ 
fogno  ,  perche  per  venti  anni  prima  della  fuaj 
morte  non  mangia ua  più  ,  che  fcionciein  cir. 
cadi  pane  il  j^iorno  , qualche  filo  d*herbacrudajf 
ò' cotta  con  ìcmplicc  ^cqua,  ò  qualche  frutto, 
purché  non  tu llert)  fichi,  perche  per  la  dolcezza 
non  li  potcua  guftare  ^  come  tutte  le  altre  co» 
f©  dolci  naufeaua  j  pìgliaua  qualche  oJiua,  ^ 
cotogni,  &  altri  frutti  vulgari,  ò  vero  che  daffe- 
rontli  afprdi  coinè  brugni,  òvifciolci  fopra  tue- 
te  il  filo  compnnaticogradito  da  molti  anni  m 
qui  fono  ftaté  le  nocii  però  di  quelle  n*haue- 
rcbbe  mangiate  due,  ò  tre  il  giorno,  e  così  del- 
li altri  frutti  minuti ,  e  dclli  cotosni  due ,  ò  tre 
fcttarelle  i  mangiaua  vni  fol  volta  il  giorno  in^ 
queftVltimi  anni ,  perche  il  fuo  filomaco  noiu 
potcua  I  benché  minima  cofa  riccue/e  la  fera-jj 

N  beue- 
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beueuaperòvn  tantino  più  divino  in  queft'vl- 
limi  tempi ,  perche  per  auanti  gle  ne  bifognaua 
vna  mezza  foglietta  il  giorno,  adcffo  vna  fo- 
ghetta^e  mezza  gli  baftaua  ducgiorni ,  e  quelU 
giunta  credo  gii  tufle  necefl'aria  per  la  gran  fic- 
cita,  che  il  jontinuo  diCVillo  dalla  tcfta  ,  nello 
ì:i\xcìi  e  gola  gli  cagionaua.  Qiiefto  hauerfi  da 
proucdere  da  lè  lleiagli  fu  neceflario  fino  all'an- 
no 1644.  Quando  alTunto  al  Sommo  Pontifi- 
cato rEminentilfimoSig.  Cardinal  Gio.  Bacti- 
fta  Panfilio,  che  fi  nominò  lanocentio  ,  chiamò 
il  Padre  Totiafj  apprefTo  di  le  effendo  (uo  Con- 
fe/Torc .  Non  abbandonò  il  Padre  la  cura  di 
quella  fua  diletta  figlia  datagli  dal  Signore  à  cu- 
Itodire  j  non  l'abbandonò  dico  ,  anzi  maggior- 
iTiente  v*attefè, e  cosigli  mandaua  il  pane,  6c 
il  vino,  chegh  faceua  bifognó      hi  continua- 
to quello  fino  alla  morte  di  lei,efebcne  alcune 
Volte  ella  non  hauerebbe  voluto ,  e  prouaua  dì 
ipenderc  da  fe,  conofcendo  poi,che  non  gli  riuf- 
ciua,  se  lafciata  Tempre  comprare  quello  gli  fa- 
ceiia  bifognodalferuidore,  cheMonfignore  gli 
mandaua,  quale  però  mailafciaua  entrare  nella 
fua  cafà ,  ma  alla  porta  riceueua  quello  gli  por* 
taua,  e  lolicentiaua  ,  GÌ  era  però  molto  amore- 
uole»  e  grata,  regalandolo  il  Natale  di  qualche^ 
biancariaj  e  in  qued'vltimo  tempo  ancorché  ci. 
laiion  mangialTeli  frutti^volcua  che  li  comprai- 
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fé  conforme  al  folicoyC  poi  quando  gli  H  porcaua 
capaua  li  peggiori  per  fc,c  raltri  lidaua  allcr- 
urdorej  che  fc  li  mangiaffe  lui ,  e  dicendoli  que- 
llo i  che  mentre  lei  non  ne  voleua canti  >  ne  ha- 
uerebbe compraci  meno. nò difle ella,  feguicatc 
a  fare, come  prima,  e  lafciate  fare  à  me  .  Non^ 
mancaua  anche  per  prima  la  Signora  Dorocea^ 
Buonfiglioli  mandargli^alcuni  belli  regalucci  di 
frutti,  &  anche  del  vino  ,  &  altre  robbe  gli  ha- 
uerebbe  mandate,  ma  non  le  riceucua  volen- 
tieri, come  che  non  gle  ne  bifognafTe  cantai 
quantità ,  &  in  particolare  dopò  che  il  P. Toma- 
io fu  ito  in  palazzo,  gli  di(re  ,  Signoranon  mi 
mandate,  ne  pane,  ne  vino,  perche  me  lo  man- 
ida  il  mio  Padre ,  e  fe  me  Io  mandate ,  bifogna- 
rà  che  io  lo  dij  via,  perche  noa  me  ne  bilògni^ 
più  di  quello  mi  manda  detto  Padre  i  all'horij 
fi  acquietò  la  Signora,  e  non  gle  lo  mandò  più; 

mà  lempre  gli  mandaua  altri  rcgalucci  di 
<*         frutti  conforme  al  fuo  genio,  gu- 
y  ftando  la  fcarfezza  an- 

che nelle  cofc  mi-  * 
•  •  '     '»  nutc  ,  e  po»        '  ^ 

ucrc,     ■      ■  • 

•  *  » 
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CAPITOLO  XXV. 


•  -.1  11  Conftffore  gli  mmkra  kftiMUBitÀ,. 

^       SS  icndo  àlla  rigoroià^ira»  che  mena* 

1^        ^  raquefta  fua  figlia  Ipirituale,  qua* 

l|iat;cr^i^  top  dure  caunc^af- 
pred)fci<pltiiV;  ^  pongei^d  filici iifuqddiilo 
corpo,  e  che  tanto  poco  ioreg^Iaua  i  mcntro 
-quel  poco  di  ripolo^the  gJiconccdcua  non  era  , 
che  fopra  la  riHiijda  paglia  ^Qome  sè  decro  lo 
cibaua  cosi  pateamcìite  con  cibi  li  più  vili ,  ^ 
-grolsi  d'hprbe  jcrudc,  òal  più  per  regalo  lede  con 
£smpliceacqiMbòveri(^di  ^iiaiche  h  uci<o  aipro» 
'C  mcn  delicato,  come  paring[cnrc  fièdetco  •  Co- 
gcDinciò  deceo  Padre  à  dubitare  dopò  quattro ,  ò 
cinque  anb^  cb'^Ua     ÌMiKotna>;e.€b«  à  que* 
ft'aftineiKraje  peiiÌ6éna!»«a^^Ì9ni;aU  fuiTo 
per  mancar© prcfto di  vita,  e  lei  col  troppo  rigo-, 
rèi  e  lui  col  perQieccerglelò  non  ne  haueHe  da^ 
dare  contoa  Oio^  P^il  che  gli  perfuadeua^» 
chedoucflc  vfàre  licibi.4ifi>ftan^a,  e  mangiare 
pc^ poter  viucre  Hn  tanto  ,  che  volefle  Dio,  e.^ 
non  vccidcrfi  d^^tnejcfiiaia  ,^e  farebbe  gran 
mancamento.  Ella  ciflèriaai  che  in  nelTuna  ma-, 
niera  gUer^ppi^bUcdi  mangiare  altri  cibi,  die 
:>        X    W  àcììi 
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delli  già  Bcttidt  fopra ,  e  che  tifìio  ftomaeo  Cai* 

tri  di  luftanza  non  poceua  ritenere ,  poicho 
fe  per  vbbidienza  gli  hauefTe  orlinaco  ThaUe^ 
tc^ÌK  vbbiditov  tnà  ficuro  ^cbefarebbono  coa 
fuo  cormcnno  vfcici  fuori  ;  c  tormento  y  e  noii-r 
nucrimemo>{in.tanco  che  gU  fu{Ibro.Iiacì  nello 
fiomaco  gli  hauerebberodaco;  per  tanto  in  qoe» 
fto  non  volfe  il  Padre  forzarla ,  ma  la  lafciò  ci- 
bare à  fuo  piacere»  e  di  ciuellecofe^ciieil  fuo 
ilomacopoteuarìceuere^hau^endo  ininente  A 
configlio,  che  dato haucua  à  madonna  Camil- 
la Tua  Madre  il  Medico  di  Bologna  »  .che  quelle 
figliole»  che  (i  danno  alla  contemplar  ione  bifd- 
gna  lafeiarle  cibare  à  modo,e  gufto  loro.  Gli  fe- 
.ce  fare  per  cancp  vn  macarazzo  di.  lana  piccolo^ 
9  ballo  ifuò  modo»  e  gle.  lo  fece  tenere  (e  ciò  per 
occaficme  di  vna  infermità  )  quefto  però  poco 
Tvsò,  perche  ella  non  vi  poceua  in  modo  alcu- 
no ripoiàce^  parendogli  di  ftore  .fo[:^ra  le  fiam* 
me y&  battendo  per  vbbidienza  continuato  itu , 
quefto  perimento ,  il  Padre  mofsopcrvolon" 
tàdiDioàcompafsione  gli  conceiTe,  che  fe  lò 
ieuailè,  quale  poi  leidiede.ad  vna  zitella >  che  fi 
fece  monica  ,  per  amor  di  Dio  ^  &:  efTa  ricornò  à 
dormire»  e  ripofare  adagiatamence  anche  nelle 

'  inftrmitàlbptatldur0lfctoffe:di  piglia»  ne  ^là 
fcJo  Icuòfin  che  afflicra  davnagraue  infermici,  ' 

.  cre^  ò  ^uaccio  anni  prima  >  che  morifse  gli  ^  or- 
•  ordir 
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ordinato  ,  e  tacro  fareil  matarazzo  di  ianabeiu 
piccolojchc  renne  poi  fino  alla  morte  ,  corno 
fièdecto.  Vedeadoil  l^aire>che  ne  col  cibo>ne 
col  ripoib  poceua  farli  prendsre  rtlloro  jlìtfà* 
cicncc  per  mantenimento  del  di  leicorpo,  edeU 
b  Tua  vicagU  venne  in  mencedi  prohibirli  Tal- 
ere  penicenzci  e  così  fece  ;  prohibendoli  il  farfi 
la  diftiplit^^j  il  cingerfi  la  catena,  &:  il  veftirfi  di 
cilicio^  enonvoUe  più  concederli  j  che  afdig- 
gelfe  il  fuo  corpo  con  quelli  cradeli  llrutnend  t 
del  che  ella  molte  volte  fe  ne  poi  quereltta  con 
decio  Padre> dicendoli  per  eccciro  »  che  con  lei 
fi  moftraua  troppo  crudele  m  non  volerle  per-.: 
mettere,  che  poteffe  affliggere ilfttocorpo,e  ma- 
cerare la  fua  carne  in  quella  vitai  e  far  penitenza 
de  Tuoi  peccati  >  e  cosi  l'^bhgaua  dhauere  da^ 
penare  molto  più  atrocemente  in  Purgatorio 
nclTaltra  vita  per  pagare  il  fio  de  fuoi  erro- 
fi ^  mancamenti  ^  e  di&tci t  e  per  lò- 
disfare  adeq  natamente  Dio 
dellofTefc  fatte  con-  ^ 

troSuaDiuina 
Maeftìi. 

O  A- 
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CAPITOLO   XXVI,  \ 

Rhiramento^  e  vita folitaria^  e  comi  /opra 

^^^^  V  A  N  D  o  Dio  vuole  far  gratic  ^ran» 
O  ^  di  ad  vn  anima  eletta  prima  dogai 
^  ^1^^^  cofa  gli  fa  adempire  quel  pre- 
^^^^2?  ceuo  dcirEuangelio  d'abbandonai 
re  il  mondo,  ì  parenci>  e  fe  fteifa  i  e  poi  la  rìcinu 
ffelli  più  iècreci  nafcondigli  della mtrudkie^  co« 
si  per  apunco  fi  vede  hauer  facto  con  quella  fua 
Sema  Franccfca  >  alia  quale  SuaDiuina  Maeftà 
fi  è  compiacciuta  fare ,  perii  iòprabbondanro 
fuodiuino  amore  -,  tanca  copia  di  femedefimoi 
e  de'  fuoi  fauori  celcdi  >  che  fupera  Tincendi* 
mento  humano>  e  fe  la  fede  non  c'infegnaffo 
OioefTere  lemma  ,  &  infinitamente  buono  ,  e 
perciò  di  le,  del  luo  aaioret  e  delle  fue  gracie  lir 
beraiiifimo  difpenfiere  non  potreffimo  in  ve* 
run  modo  credere  quello  i  che  in  parte  per  Tan- 
ta vbbidienza  ella  ci  ha  laiciaco  regillrato  dclip 
^atie  diuine  à  lei  £icte  •  Mi  fono  &mpre  per* 
luafo,  che  anche  in  mezzo  alle  citta  più  popokii* 
tcfi{)ateire  viuere  lontano  dal  Mondo  in  ioli» 
cudine,  t  che  non  fulTe  aeceflarioy  nè  la  NiuriA^ 
ne  1  Egitto  per  andare  al  deferro  i  ma  anche  mi 

anda*' 
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1 V  bbidienza^alla  quale  pofponcua  ogni  Tua  an- 
corché fanta  ibdisfattione)  onde  non  potendo 
andare  ne  deferti  ,  in  luogo  di  quelli  oflTenua 
r  vbbidienza  à  Dio^ne  lafciaua  di  viueie  folitaria 
inRpma  in  quella  fua  cameruccia  nel  palazzo 
dciriUullrifsimo ,  &  Eccellentjilìmo  Principe 
di  MaiTa  doue  (lette  per  molti  anni  {enz^alcuna^^ 
perfbna  vicina,  chehaucfse  con  lei  conofcen- 
za^  à  chi  hauefse  obligo  di  parlare  5  folo  iàluia- 
ua  le  genti  del  Signore  Auditore^  quando  per  le 
fcale  Imconcraua >  mentre  andaua  alla  Chielà  • 
Occor{è,che  vna  zitella  parimente  buona  Chri- 
ftiana  chiamata  Fauftina  Frezzolina  da  Tiuoli 
fi  leuò  dal  feruitio  della  Signora  Ambafciatrl. 
ce  di  Tolcana,  e  perche  conojteua  Franccfca 
volfc  andargli  à  llar  vicino,ò  tofse  àcafo,  ò  apo» 
ftatamente  fi  fpigionò  vna  Itanza  vicino  à  quel- 
la di  Franccfca^  e  così  la  detta  Fauftina  vi  andò 
ad  habitare^  e  poi  quatido  Franccica  andò  di 
danza  à  Montemagnanapoii  vi  andòancpFau-»^ 
ftina,  e  quando  ritorno  à  Sant'Agncfe  parimen- 
te mficme  con  elsa  ritornò  j  horcon  quella  par- 
laua  qualche  volta,  più  per  folleuar  lei,  che  iol« 
leuar  fé  (lefsa,  e  quello  parlare  era  per  breue 
tempo, &  il  giorno  verfo  il  tardi ,  conforme  an* 
Cora  dopò  lalciata  queda  Fauftina,  che  ^u  circa 
fctt*aaai  prima  d^^i a  fua  morte;  verfo  il  cardi  la 
fera  parlaua  qualche  poco  con  le  zitelle  della 

O  Signo* 
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Signora  Madalcna  padrona  della  Tua  cafa  in.»' 
-  in  ftrada  Felice  vicino  alla  piazzadi  Sfotza,  do. 
uc  e  morta  .  In  qucfto  fuo  difèrco ,  e  folitudinc 
vrbana  non  ammecreua,  che  rari  sime  perfone, 
ceneua  alla fua  porta  ilei mpinello,  &  à  quelli  i 
che  volcua  ammettere  gle  rmièq;nauai&:  ad  alcri 
benché  bufTafTero  non  apriua,  ncrifpondein,  c 
fc alcri  fonauano  il  campanello  rifpondeua,  di- 
cendo non  hauer  licenza  del  fuo  Padre  di  parla- 
re, e  cosi  cojfulo  faluto  lilicenciaua  fenza  aprire 
la  porta, come  pochi  giorni  prima,  che  morif- 
fcilicceflre  alla  Sic^nora  Elifabecca  Valcrini ,  &:à 
due  Moniche  di  S.  Rufhna,  chcinfieme  vi  an- 
dorno  per  parlargli  ,  à  quali  dalla  fineftra  con' 
hrcxn  parole  difTe  non  hauer  Hcenza,  e  ne  meno 
volfe  (cendere  alla  porta  per  sfuggire  l  occahonc 
di  parlargli  lungamente^anomccccua però  volen- 
tieri il  fuo  Padre  fpiricuale  ,  e  qualGuoglia  de' 
Padri  noftri,  che  viandafTc  i  ma  li  Padri  tutti 
cooperando  àquefto  fuo  finto  riciramenco^  ra- 
rìffimc  voice  viandauano,  &io  vi  andauo  al  più 
due,  otre  voice  l'anno,  e  mi  fpediuo  preflo  ,  di" 
cendoli  non  volerla  impedire  dalle  fue  facen- 
dc  5  e  dalle  fucattioni,  e  veramente  femprc  vi 
andauo  con  riguardo  di  non  grinterròinperc  le 
fue  oracioni>poiche  alcune  volte  la  trouauo  col- 
la Faccia,  Se  occhi  rutti  citatici,  ella  però  fempre 
midiccuaj  che  gh  era  cara  la  mia  vilica,  c  di  cut- 
.      •      .        *  '  ti 
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ti  n  noftri  Rcligiofi ,  &  in  particolare  di  Monfi^ 
gnor  Lolli,  ernia,  e  che  non  gli  fi  daua  dillur- 
boalcunoda  noi,  c  che  però  vi  andaHimo  pure 
4  nollro  beneplacito .  Oltre  dj  quelli  non  am- 
metteua  in  cafa  ne  meno  lì  feruicori  di  Monfi* 
gnor  LolU ,  ma  alla  porta  gli  daua  vdicnza ,  ^ 
pigliauaquel  poco,  che  gli  portauano  fenza  far- 
'  li  falire .  Ammetteua  anco  alcune  poche  Si- 
gnore fueconofcenti,&  amorcuoli,  quali  pari- 
mente  di  rado  viandauano  ,  perche  fipeuano, 
quanto  lei  godcua  la  fblitudinci  ammetteua  an- 
cora due  ,  ò  tre  voice  Tanno  la  detta  Fauftina^ 
frczzolini,  oltre  di  quefte  à  neffunoapnua,  ò 

daua  vdienza,  (bndofi  (ècrpre  iòla ,  ò  per 
X        dir  meglio  bene  accoii  pagnata 
con  DiO,  e  con  celcfte 

conuer/àtione  della  1 
'■•        ■     .    Beata  Vergi.  . 

ideili  Santi  Angeli,  & 
-  Beati  del  Pa*     .         ;  . 

,  radilo. 

•      •  • 
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CAPITOLO  XXVII. 

Perfom ,  che  hchbero  particolare  conofccftZjé 
€on  la  Scrua  di  Dio^  e  conte  vk  à  ba- 
ciare li  piedi  à  Nojlro  Signore . 

^^J^^  Abbiamo  già  detto ,  che  nel  ve- 
T  V  S>  ^^^^  ^  Rema  fu  ella  raccolta  co/u 
molta  amorcuolczza  dalla  Signora 
SSs^iS'SS.  Dorotca  Bonfiglioli,  c  per  qualche 
mefe  tenuta  nella  fuacafa.  Era  quella  Signora 
cugnata  delUlluftriisimo  Signor  Marchek  BaU 
damare  Paluzzi,che  hcbbe  per  moglie  ynafusut 
forclla  ,  e  perche  era  Tempre  tra  di  loropaflTata 
buona  corrifpondenza  ,  continuò  ancora  dopò 
la  morte  di  detta  Tua  forella^  e  feguicò  ad  elTer- 
gli  amoreuole  anche  dopò  pigliatala  feconda^ 
moglie,  e  con  quella  anche  la  Signora  Dorotca 
s'amaua  affai  «  Con  cale  occafione^  che  la  Signo- 
ra Dorotea  haueua  tanta  parte  in  queli'lllu(tri£> 
fimacafàiv'introduflfe  anche  Francefca^  doue  fu 
tanto  grata  per  l'innata  gentilezza  di  quei  Signo. 
ri,  che  come  fufTc  ftata  loro  intrinfeca  congiun- 
ta Ja  tractauano,  òcil  Signor  Marchefc  Baldaf- 
fare  la  teneua  in  luogo  di  figlia,  &c  oltre  alle  di* 
monftrationi,che  Tempre  invita  gli  haueua  fac* 
cc»volièpariaicaceÌQ  morte  dimoUrargli  il  Tuo 

aSctto 
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afFetto  lafciando  nel  fuo  vltimo  Teftamento,che 
glifuflcro  dati  ducenco  feudi  per  vna  fol  volta, 
ò  vero  due  feudi  il  mefe  per  (in  che  fulfe  viflu- 
tai  quelli  puncualiilinnamenre  gli  fono  ftaci  pa« 
gaci  dalli  fuoi  Illuftriifìmi  heredi  fino  alla  fua 
morte .  E  canto  rilludrilsima  Signora  Marche- 
fi:  Laura  di  Carpegai,  Il  Signor  Marehefc  Anto- 
nio Paluzzi  fuo  marito  ,  come  rillultriflìmo 
Monfignore  Paluzzo  Auditore  della  Camera-j 
riUullrifeimo  Signore  Marchefè  Angelo  figli 
ambedue  dignifsimi  di  detti  Signori  Marchefì 
Antonio  Paluzzi,  e  Laura  diCarpegna,  coUll- 
luftrifsima  Signora  Marchefe  Vittoria  Parabiac- 
ca  conforte  del  detto  Signore  Marchefe  Ange- 
lo, e  tutti  llUurtriffimi  figlidiquefti  virimi  Si- 
gnori l'hanno  fempre  amata ,  e  tenuta  in  luogo 
di  forella,  e  madre  amoreuole  ,  anzi  quelli  voi- 
fero ,  che  vn  de  loro  figli  fuffe  tenuto  al  battefi • 
mo  da  Franceica  per  la  buona  opinione,  che  ha» 
ueuano  di  lei,  della  quale  atteilano  cofe  di  moU 
ta  edificationc.Fù  anche  molto  grata  alla  Signo- 
ra Maria  Caualcanti  >  Signora  Fiorentina .  Era-» 
anche  in  quel  ccmpoi  che  fu  in  Roma  per  Am* 
bafciatrice  di  Bologna  rilluilrifsima  Signora^ 
Benedetta  Pinelli  Ercolanida  lei  ben  conofciu- 
ca,  alle  volte  la  conduceua  feco  alle  vifite  del- 
le Chiefe  (  la  virtù  fempre  fi  fàconofccre  ,  C-> 
benché  non  fi  vogha  fi  palefa .  11  fuoco  lunga* 

mente 
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gia,&  arde  ,  così  il  fcruorofo  (pirico  cUPrancef? 

4i  TofcanariUi^bifsiipja  &  £qcdlcp,cii&|na  Si^ 
^ora  Qàt^tm  Riccardi Nì^qI» ai  $igra£!3^*KM47 
co4iiiouiie  pia,  vernile^  ^^J^4$ikkmKM^^ 
liei  di  trapcefc^iquefta Signora,  e  tancoiulV- 
4£9<?  é^i^àtiW  iiiconofccria,  che  non 

tn  Naupna  per  tt^ié^  fccq ,  nià  non  v^^ 
r^^i^iidfi^i  tMo  9  là  conclufo  dì^  i^gj^i^rci  conp^*; 
i^ppt^fct  altra  Itrada  ff9m9»imik^^ 
icolla  Signora  Aaibaiciauice  4i  B0)ogiia.Hau% 
i|a  ddicerio  Franccica  baciare  lì  p^edi  al  Son^« 
jgko  i:k>ACe£ce,  alilicra  Virbam^ctAU^  c  dec( 
Signora  Ambafcìacfice  douciia  apdarui  per 
cenuarfì  di  ricorno  à  Bologn4i  hor  quella^  che 
iàf  CMa  U/icC^      di  ¥T^D^^(^}^,fpndu^j€CQ 
à  baciare  U  piedi  à^HiaSaDCicà  *  nel  ritornare 
^^ignora  An.bafciatrice  à  cafa  vol|c  paflfareà 

f^s^aiii  daL^a  Signora  4||^liri^l|k^^^ 

FraiiLcfca)  perche  lei  ruggeo^jo*  cpipedal  foo* 
^  iiikrfi  ccMìofccit:  /non  farebbe  apda^,.{||^ 

iJraC^no  i  bacwrf,  i^'. piedi ^JSpfli^ 

|ìcn  andare  pei  in  cafa  didt:CcaSlgnc  ra  )  noa^ 

f,oic  £ar^  aliio^,  fiizsi  %cre  )l  j^omc  ,  ki  fi 

irouò 
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rrouò  introdotta  dalla  dcttà'  ^Signotà  Amba"" 
fciatrice,  li  qaale  come  la  vide ,  dÌm,:lrtdÌ3'àHa-j' 
Signora  Amfìafciacnce  di  Bologna, chi  èra  quel- 
la, che  haueua  condotta  fccoye  così  gli  conjin-- 
ciò  à  parlare, e  fu  tanto laftetco ,  e  la  diuorione, 
che  le  prele ,  che  ancorché  fia  andata  via ,  non  fi 
è  mai  fcordata  di  lei ,  &  anche  dopo  faputa  &C 
intefalafua  morte  fé  grand'inftanza  intendere 
delle  file  virtù,  hauendole  Tempre  prima  neili 
fuoi  affari,  &  intereflì  fcritto  per  raccomandare 
alle  fae  orationi  ic  ftcfTa ,  e  le  cofe  fuc ,  e  tenu- 
tala ,  coiTie  vna  cara  ibrella  ,  conforme  in  capo 
delle  lue  lettere Icriueua  i  &  allaltre  Ambaicia- 
trici  fue  forellc ,  c  cu^natc  in  luogo fuo  facce* 
date,  che  per  tale  la  tencff:;ro,  e  la  tratraflcroj 
lempre  ilià  raccom mandata  )  fc  bene  Franccf* 
ca  hà  procurato ftar fé mprc  lontana  da  tutti,  d: 
ogni  volta,  che  gli  mancauaalcunh  delle  lue  co- 
nofcenti  rin^ratiaiia  affai  Dio  ,  che  l' haueua  li- 
berata  da  quella  (lilìtattione ,  c  che  haueua  più 
tempo  di  (lare  ritirata  .  Laonde  dopò  la  morte 
della  Signora  Maria  Caualcanti  ,llaua  tutta  al- 
legra, e  giubilante,  non  per  la  di  lei  morte  »  mi 
perche  gl'erano  mancate  hormai  tutte  le  occa- 
fioni  di  diftraherfi ,  e  gli  era  rellata  folamcntc^ 
nUuftrilfima  cala  de* Signori  Paluzzi ,  mi  da-» 
quelli  Signori  non  era  molcftafa,  come  dalla-# 
SigQoia  Caualcanti^  dalla  Signora  BuonfigUoli 

&al- 
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&  altri ,  polche  fi  fodisfaccuano  del  fuo  volere, 
cficontencauaoodi  quelle  poche  voice,  che  al- 
la loro  cafa  ella  fofle  andata .  Non  trarcaua-» 
meno  familiarmente  con  cjuefte  Signore ,  che-> 
colle  perfoneordinaric,mà  indiffercn  temente^, 
cdciriftcflb  modo  con  tutti  Tempre  che  non-, 
poteua  far  di  meno,  perche  ella  quanto  poceua 
tuggiua  la  familiarità  di  tutti;  non  mancaua  pc*. 
rò  con  ogni  affetto,  e  carità  di  confolar  tutti 
ne'loro  trauagli,&afflittioni,  &  anche  Ibuue- 
mrlL  per  quanto  poceua .  E  quando  in  altro  non 
poteua,  certo  ,  che  colle  oratìoni  non  mancaua 
aiutarli  appreffo  Dio,  acciò  tutti  al  Tuo  fante 
feruicio  fi  difponeffcro ,  non  hauendo  altra  bra- 
ma, e  defio ,  fe  non  che  tutti  feruiffero  vn  Si* 
gnore,  che  tanto  ci  ama;  vnDio,  alqua» 
le  tanti  obblighi  habbiamo  ,  e 
per  li  doni  della  natura  , 
e  per  li  benefici  j  del- 
la fuafanta 
gratia. 

Fine  del  primo  Libro  ^ 

Scritto 

dal  Padre  Qàrh  ScarptìM  de  Cbienei  Minon,  ' 
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Vdqièéìe  fi  raccontano  Jwerfi  patimenti  ^  limpor^ 
iunc  moUflic  d$i  demonio  »  e  molti  fanori 
cokfti  conn/siti  da  fna  Maina  Mao* 
Jid  con diucrp ,  e  avarie  tn/loni ^* 

anco  de  prò  fondi  mifliri  del'^  *  • 
la  Santa  Ftd/c  • 


CAPITOLO  PRIMO 

■ 

DuiirfcfmÌ9^9iM^$€mièrfMaU 

mirabilmente. 


VfTi.  JÀ  amici  di  Dio  fonci 
piDÙad  oclla  fornace  de  pa«« 
timenci  afflircionii  infermici, 
e  traua}^Ii>  mentre  più  voU^ 
-ci  tìcn  àsà  Santo  fiuaogelici 
after mato^  e  coU'efempio  de 
tircci  Sancì j  e  Sance  conEr*^ 

boade  .Mafia  .maniilgli^iil  icA^iire.  io) 
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qucfto  mio  racconto ,  fe  Francefca  tanto  cara  à 
Dio  Folte  in  più,  e  varij  modi  afflitta ,  e  triboUta. 
Hebbe  molte  infirmità  corporali  cagionateli 
forfidalle  moke,  e  graadtafprezzc  ,  c  rigori  con 
quali ftrapazaua,&afH'g«ua ilfuo dcbil?  corpo, 
o  per  non  mi  partir  dal  veroi  dategli  in  dono  da 
Dio,  come  pregiati  regali  à  fua  d  .letta  fpoU  per 
arra  dell'eterna  gloria .  A  tre  forti  di  mah  fi  pof- 
fono  ridurre  l'infermitadi  da  Icifoffcrtc ,  a  mo- 
mcnuaei .  à  mali  lunghi ,  &  ad  habituali  .  Li 
momemanci.  e  paffanti  fono ,  come  h  patiti  da 
lei  per  hore,  c  notte  intiere, e  quetti  erano  certi 
arrociflìmi  dolori ,  «he  gl'inltupidiuano  vna^ 
parte  dclfuo  corpo,  come  per  cfempio  vn  brac- 
cio, vna  gamba,  vna  intiera  metà  di  fe  ftcffaj, 
&  alle  volte  tutto  il  corpo,  tanto  che  non  po- 
lena in  niuna  maniera  muotìerfi,  e  quando  era 
vn  braccio  folo  pcrfo  .atrandolo  .cUa  in  ptoui^ 
coU'altra  mano,  e  poi  lafciandolo  cadere  nonJ 
haueua  altro  vigore ,  ne  più ,  ne  meno ,  che  le 
folTÈ  ftato  di  vn  morto .  t  qucfto  per  molte  ,  c 
molte  volle  gli  occorfe  ,  e  notti  continuate,  che 
non  la  lafciauano  ripolare,  ma  quello  ch'era^ 
mirabile,  la  mattina  poi  fi  pwcua  Icuare,  e  face- 
Ua  tutte  le  fue  faccnde  ,  ne  la  moleftauano  per 
ratto  il  giorno  fin  tanto  che  non  ntornaua  al 
foo  duroripofo  .  L'infcrmiU  lunghe  poi  fono 
ftate  più,  e  più  volte  da  lei  patit» ,  e  lalciata  da^ 
:  parte 
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parte  quella  hebbe  Tanno  ly.dellecàfua  in  Bo« 
logna  narrata  già  di  lopra  ,  racccntarò  al  prc- 
fcncc  vna  delle  moire  iofiertc  in  quella  prima-i 
f  ua  cellerta  nel  palazzo  del  Si^  ncr  Principe  di 
MafTa  y  che  fù  nfiolco  lunga  di  fcbre  continua^ 
con  potenti  accenioni>  che  la  riduiTero  à  peri- 
colo della  vita  >  e  quel  ch'era  aiTai  da  cemercji 
non  glifi  poteuanodare  rimedij  opportuni  per 
la  fua  debolezza  di  ftomaco  ,  cflendofi^li  tanto 
raffredaco  per  la  continua  applicatione  della  fua 
mente  alle  diuine  concemplacioniic  per  il  poco 
nutrimento,  che  gli  daua  psiche  bifognaua  ri* 
mediare  col  folorimetterfi  alla  volontà  di  Dio^ 
non  occorre  à  ridire  la  Già  patienzai  c  loleran- 
za  nellclue  malattie,  poiché  all'horagodcua-rj 
quando fentiua il  fuocorpo  afHitto,e  cormen- 
caro     con  tutta  la  grauezza  del  male  ad  imita* 
tione  del  gloriofo  Vcfcouo  di  Turonc,  non  ri- 
metteua  mai  il  feruore  dell'orationi,  nè  cefTaua 
mai  di  tenere  la  mente>6cilcuorc  rieuaci  à  Dio. 
Oiide  mcriraua  efTere  da  fua  diuina  Maeftà  ri* 
iloratacon  ftraordinarij  rimedij ,  e  quella  volta 
fi  conobbe  anche  neireftcrno .  Era  tanto  poca 
la  fperanza  della  fua  vira,  che  fu  neceiTano  com- 
municarla  per  viatico,  che  fu  il  fuo  vnico  rime- 
dio,  poiché  inferma  più  nell'anima  languendo 
didefideriodi  riceuere  quel  diuino  Sacrameli, 
to^  in  riceuerlo  fu  ranco  l'afTorbì meato  in  Dio,  « 


ii4       Vita  diframfca  siffit 

che  parcito  il  Sacerdote ,  gli  videro l'aftami  cra- 
tere nella  faccia  lo  rplendorc  »  che  tramanda- 
«t  fuori  quel  dittino  Sole»  dbe  ripoiàua  dentro 
deH';^niina  fua  col  veftirladi  rubiconda ,  e  sfa-  , 
oillantc  luce      adornarla  di  ricche^  epreciolè 

!i;toi6  delle  fue  iam^  gracie»e  fà  qoefto  viifto  dal* 
a  Signora  Eiifabecta  Brufciotti  moglie  del  Sig. 
Agonino  Tamantini  ^  e  dalla  Signora  Anna' 
Madalena  loro  figlia  adefib  cbiamaca  Donna 
Maria  Gabriella,  nome  »  che  gl'i  mpoie  Francef* 
canel  confacfcifi  al  Signore  Monica  in  S.Anna» 
che  ancor  hoggi  lo  telìificaf  clTendo  »  che  ìci 
dalla  Madre  dopò  la  -communionc  laiciaca  A  . 
cuftodire  l'inferma  co^  ordine  di  non  fargli  al- 
cun runoore»  màfolo  odcruare  fe  dioiandaua^ 
eoa  alcuna,  flcafierifce,  che  l'ailractionc  da  ièaii* 
gliduròquelb  volta  per  tre  horc  incirca,  coru 
hauer  tenuti fea  pre glocchi  aperti ,  e  fiGineU 
rimaginedel  C^ocifateOtchcgliera  vicino,  e 
per  tutto  (]ueltem  polche  durò  reflafi  mai  fece 
moto  alcuno,  folo  nel  rifcuoterfi  da  quella  gitcò 
vn  languido,  c  tenue  fofpiroiecomifìciòà  muo. 
uerfi  alle  foggia  di  chi  da  profondoiònnofì  fiie- 
glia  -,  ribaucaii  djli'ellan  gli  fù  dato  dalia  Signo- 
ra Elifabccca  vna  pappina  di  fempiice  paoe,  -Ac 
acqua  •  Che  qoefte  deiicatt  .^fluida  fufoUo 
Tempre  in  cucce  lo  iuc  malattie  li  con  fumaci  più 
offe ncMu«U,cUriftoraaci pia  CMfa^tfttoli  ^la 
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fja efacta  aftinenza .  Fùcamo  il  conforco»  e  Io 
riftofo,  che  gli  apportò  quello  diuino  Sacrai 
menco  ,  che  in  breuefirihcbbedi  qucfto  fao 
pcricolofo  male;  deJl'alcre  infirmicà  diremo  aJ 
tuo  tempo,  vna  fol  cofa  qui  Soggiungo ,  che  non 
cagionauaiAleiriufirmicàdi  quello  che  cagio- 
nano nelUmaggior  parte  di  quelli  rifanano  dalle 
pericolofc  infirmità,  che  promettono  affai,  & 
attendono  poco  à  Dio^  e  tornano  ad  efferc  peg- 
giori in  luogo  di  rauuederfi  j  mandando  No. 
Itro  Signore  molte  volte  l'infermità  per  noflro 
auuiib ,  &  acciò  ci  rifues^liamo  dal  fonno  , 
letargo,  nel  quale  addormiti  ci  tiene  l'apparente 
piacere  delle  colpe,  e  peccati .  Poiché  ella  fem- 
pre  pili  anfiofa,  come  aflctata  Cerna  correua  al 
tonte  della  pcrfettione,  e  parendoli ,  che  fe  fof- 
fè  mancata  in  quell'infermità,  dalla  quale  G  ri- 
haueua  »  hauerebbe  hauutò  poco  capitale  di  (è- 
co  condurre  nellaltra  vita  s aflrettaua  con  mag- 
gior diligenza  àlTacquifto  delle  virtù ,  e  più  da^ 
douero,ccon  maggior  rigore  mortificaaa  ìttJ 
fua  carne,  e  con  maggiori  afprezze  la  tratrauaLj, 
siche  fcmpre  il  luo corpo  haueua à  foltenerc-» 
afftittioni ,  ò  dairinfèrmirà  ,  ò  dalli  rigori ,  co* 
quali  ella  medefimagle  n'era  liberalilsima  pro- 
ucditrice,  non  mancandogli  fèmprc  nuoui  mo- 
di,  e  maniere  d'aftìigcrlo,  e  totmentarlo,  ò 
nel  cibarlo,  ò  nel  dargli  il  ripofoiè  non  poieua 
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ki  étto  moftifioorlOf  dandoli  ilxibo,  e  -ibano  I 
mCb^  OÙTara  i  &  in  nnanicre  affai  afpre.  Iie  iti« 
finità  poi  habicuali  ef  ano  molte  «  &  aiTai  graiù» 
coaae  dolore  di  fianco^  ^  areneUatoaonciffcal* 
rrc>  ()ualinon  gli  erano  di  poco  cfercicio  dipa* 
litnaa  .  Haucua  di  più  vn  perenne  diftiiìo» 
che  gli  calaua  giù  dalla  ceda  »  cbe  del  camir 
fiMO  la  cormcntaua,  nè  mai  la  lafciaua  quie» 
ci«e»  ^aeAo  noa  polena.  eiTergli  cagiooacoi 
cb»  4a  pacioieati  del  vioere  così  a^aiDcii* 
te,  dal  dare  cosi*  duroripofo  ai  corpo ^  8c  an^ 
che      quella  prioaa  lìmzA  $  che  hab^cò  uel 
«feìie  dalli  GM  della  Sonora  Dotocea  • 
ere  che  puoleflère  >  che  pet  lo  ftare  cóiitiiina* 
msikMC  colla  mente  applicata  alla  concempla^i 
ciooe  sinfìaccbidè  la  ccfta  ,  e  non  poccfTe  {at 
f€  fe  fiift  fiindofii  1  e  cosi  g^i  fi  cagionafle  aiM 
che.  quciìa  indirpoficione  •  Certo  é,  ch*era^ 
codi  flMfabile  -,  e  fu  oflèsuau  da  pioUi  de'  0^9 
^ri  ,  e  da  moki  akriwcoraa  che.^iiaiHlotiia^ 
niua  la  mattina  ,  ò  il  giorno  in  Chiefa  (laua 
ieiD{ire  toilcodo ,  e  non  poteua  (lare  vql  mo?* 
meaio  ftaan  wfimì  nà  £ìdMco  cbd  fi  pone* 
ua  alloracione  y  e  riceuuta  la  Communiooo. 
ceflàua  quefla  cpf^e.per  vaa  »  due  »  e  tre  kor^ 

mente  fo&e  come  era  \  a&effa  itt  Oto*»  m^Ob 
cihe  .OiMÌ.imBipbilCii  e  gaicu  CoMa  rcfpir 
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rare  fé  ne  ftaua,  dopò  applicata  allorazionc-i  * 
e  coitiaiunicaca  ,  non  clsendo  per  prima  po' 
tuta  qiiieraffi  vn  tantino  .  Il  medefimo 
fuccedcua  in  cafa ,  che  non  poceua  per  mol- 
to rempo  la  mattina  requiare^  riempiendo  li 
baciletti  intieri  di  flemme,  che  era  colà  mira- 
bile >  come  potere  generar  tanta  materia  qHel 
corpo,  che  era.tanco  fcarfamence  cibato.  So 
poi  Ci  fofse  appHcata  alioratione  fubito  gli 
celsaua  lamoleltia  della  tofsC)  e  tutta  era  in- 
tenta alla  meditatione,  òc  attentiisimamemo 
actendeua  a  trattare  con  Die .  £  cofa  ancho 
mirabile  j  che  efsendo  tanto  mal  (àna  habbia 
fcritto  tahto  quanto  n  è  auanti  accennato  con 
hauerparlmenteattefb  allopere manuali»  eia* 
uori .  Quello  che  più  di  mirabile  hòin  lei  of* 
ièruato  è  che  per  male  >  cheeGafi  fofse  ftafa> 
lèmpre  ftaua  dell'iftcfio  fcmbiante  allegro,  c 
feftoib,  ne  mai  Ci  lagnaua»  anzi  ièmpredefì* 
deraua  di  patir  maggiormente  >  e  dimandando- 
gli io  alle  volte,  come  ftaua,  ièmprc  mi  rit 
pondeua  di  ftar  bene ,  ò  al  pii\  meglio  di  quel 
che  meriiaua>  &  alcune  volte  d'hauer  qualche 
dubbio  »  che  gli  venifse  qualche  mancanza  di 
forze  airimprouifo  ,  e  però  nel  caminar  per 
Roma  por taua  vna  cannuccia,  e  volfe,  che  io  . 
gle  ne  facefie  de  alcune  prouifione>pcrilchc  glc 
ne  mandai  vna  buona  quantità  *,  non  volfe 

vfarc 


Digitized  by  Google 


g  fto  di  £rancefia  Maffà 

▼fare  vna  mulecca  di  noce,  che  gli  fù  dodìara» 
Hèmenovn  baftoncinotchetotra  iecanue  gU 
OMBdanò  per  o&eniafe ^ la  poacrti»  ò  pc^ 
tener  memoria  della  Taniti  del  Mondo ,  ò  ^ 
per  dir  meglio  per  fomigikrd  più  ai 
filo  Signores  e  Spofb  Giesùiche 

per  difpreggio  bebbe  i  ì 
Cenere  vna  cantvi 
:  <  focaia  SUI*    •  * 

•  no» 
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capìtolo  secondo  : 

ÙÌMirf}trmA^  'htentAthni  y  brutti  i  Uida 

J  ,  .  •  *  .        .  . 

S5^5Sl^  L T  RS  airinfermicà,  e  parimenti  fo«» 

pra^urraiii  chonacuralmeace  fo« 

la  Scrua  di  Dio  atìitca,  c  iraltracca- 
ca.  Non  manfiàoflìttie  Ottdftimeiice 
4tl  otBiifeaiiìiii'wnih  j  >é  timci  w^0Ì  »tt<  con  éit 
-    ftarbi  per  muidia ,  e  IfUore  »  che  hacomrcr  chi 
ià  bms,c  icraeDio,  p ermectendoia  il  Signora 
per  flaaggionniMiee  -arriccbire  hi  lùa.  Seiii»i:di 
palme,  e  corone  di  glarìofe  irirtoric^  cheiijru 
portano  dal  faperare  jvioccie ,  6c  abbattere  l'i* 
DÌmico  demonio  i^ttanio  alle  cencarìonidico  » 
chofengiUti  mìnsoitiabtfi4!t<&fci»efae  hi£m 
peraci ,  eiTcndo  ftacapiù  voke  cencaca  di  fedeji 
circa  ti  mifteri  di  eiTa,  alk  voice,  che  non  vi  faf> 
fe  alerà  viiif  ecifie  l'aotnurfiniflé  col  cotpoi  al« 
tre  che  Chrlfto  non  hauefle  realmente  fofferca-j 
la  mcrte,  e  che  oc!  Samiffimo  Sacramento  noi» 
vi&flfe  alortmeiKrfierxia  di  tranfùftamkiiMe 
la  faci^atiflima  humanità  del  figlio  di  Dio>né  per 
altra  vìa  >  ò  modo  realmente  vi  £u(Ìe  il  fommo 
Dia>^alife  volle  ÉMUtrìi|ioldinodi*c^  dit 
•  1.^  .     Q  ucrfi 
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ucru  miftcri  della  faiica  Fcdcj  tentandola  anco- 
rache  quelle  fue  vnioni  c<Qa.DÌQJion  erano  da 
Dioimà  ch'erano cofe  in  maggior  fua  dannacio- 
nc,  fu  piùvolte tentata. di  vatiagJoria  i  e  prcfanV 
tionc ,  e  d'attribuire  i  fc  m^dcdma  ciò  che  di 
buono,  efantooperaua  in  lei  il  Signore  ;  non-» 
poche  voltedi  dilperacione  coa.JApprcfcntargli 
il  demontOi  che  ciò  che  &ceaa  jC  quanto  opc- 
raua,  haueua  à  credere  in  maggior  (\x%  cccrnx^ 
ruina  -,  più  volte  di  gola  iti  dirgli  anche  fcatirc 
l'odore  dcH'efvjuificeviuandid.f  cke  elia>più  non 
inangiaua>ncgu(laua>inluj6ghipoij  doue  non 
era  pofiibile,  che  vi  fotf^o  apparecchiate  cali 
viuaiìd^,  balere  volte  con  mettergli  in  mente 
Oìentre  ella  daua  da  mangiarcad  altri  in  ve Jerq 
ladiuerfìtàde  cibi  il  guilo  che  haueua  hauuto 
quando  ella  ne  nungiaua,  e  che  non  iarebbcj| 
gran  colà,  che  ne  mangiafsei  con  che  darebbe 
più  vigore  al  iuo  corpo  per  poter  poi  maggior- 
mente bene  operare, e  quella  fu  grandv  ,  ed'af- 
pnteatatione  i  poiché  ialsalì  mentre  ella  ila* 
uà  in  cafa  d'altri  per  occasione  dmfermità  ,  & 
haueua  la  cura  di  apprcdar,  ediftribuire  ad  al* 
cri  le  viuande  jpiù  volte  fotto  (fciic  diniigliiir 
bene  fu  tentata  di  lafcìare  il  cominciato  carni- 
no,  e  ritornare  alla  vita  ordinaria ,  e  quando  era 
inRoma,che  /ària  ibcoafsaipiù  reruuiodiDÌ3 
viiornarlène  à  Bologna  tra  li  fuoi ,  &  alutarli 
..  .  dan- 
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^afidogli  buon  cicnQpio,&:  iodxizz^indoU  al  bc|| 
farcj  quaatoc  fotcile  l'aftutia  del  deoìonio.  Là 
pcrluadcua  i  doucrfi  rifolucre  i  ricoraarc  ad 
bicarc  colli  fuoi  parenti  ,  apportaodolc  molcì 
belli  modi  vircuofi ,  con  quali  hauerebbcdato 
graiid'cdificacione  al  fyo  proffimoi  c  die  farcb* 
be  ftaco  di  maggior  frutto  p^r  lei  ,  e  chfl  conib« 
landp  li  iiLoij^iucrebbc  ancpr  enaconpiùfani^ 
ti  corporale,  e  comeiuezza  grande.  Con  que*. 
fte  ,  ^cajcre  raggi pni  di  mplc  apparenza  iaflali*'  . 
ua  c<Mi  grand  oqnpicQ  «pprrfcnrandogjcle  iiu 
modo  tale  che;  gU  cagionauano  dentro  del  cuo* 
re  qualcfaq  renerezza  d'affetto  con  qualche  de* 
(Iderio  di  (^pmpiaiccre  alla  fu)  madre  venendo* 
U  al  cuore  l'amor,  che  gli  portaua, the  gli  face# 
UA  fentir  gran  pena  ,  e  fe  bene  non  fi  difpone^ 
ua,  p  non  ^oafencirua  a  porlo  in  efecutione^noa 
dimcnofcntimquel  tcneroaffctto ,  chelafflig* 
geua  i  fu  anche  da  giouinecta  più  volte  lentata-j 
ctiquel;VÌciojphcf§jn;5a  molto  adopr^rfi  vince-» 
gyafi  tm^c  le  fcipiifle  il  perfido  demonio  più 
yoltcdico  fù  tentara  di  vanità,  n^à  in  quella^ 
però  non  eccedè  mai  li  termini  dcirhoncfl:o,fe 
t)ene  fi  dilettò  di  andare  ornata  conforme  com- 
portaua  la  fpa  conditione,come  hò  detto  altro- 
uc .  Più  volte,  e  Berjk mente  fùafTalita  dalla  di- 
foncfta  c^ntatione  ^  & .  in  varie  maniote ,  e  modi 
prpcurò  il  demonio  di  farla  prcuaricarc,  edito* 
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gUcrcà  Diolodorofo,  e  fragrante  giglio  dellaJ 
lùa  incorrotta  virginità^chc  gli  haucua  già  con-* 
facraco.Chi  potrebbe  contare  le  aftutie,  le  ftrat- 
cagcmime>rimprersioni ,  le  brutte  ,  elaiderap-| 
prefentationif  fin  ancbe  le  violenze,  con  \^ 
^aali  procurò  il  demonio  didurbarh  da  quel 
{uofermo,e  (labile  propofico  di  parità  ,  canto 
fiere,  e  crudeli  fumo,  che  cl/a  confcfTa  vna  volta 
.  fra  1  altre  non  hau<Jr  potuto  fchiuar  di  apprèri* 
dcre,che  vipuoreflere  diletto  in  taliattioni  lai- 
de, e  fpofche ,  tanto  al  viuo  glc  le  rapprefentaua^ 
ILi  acciò  qucdo  (ìa  pià  manifello ,  narrerò  qui 
alcune  delle  molte  volte, che  viflbilmence  gli 
comparae  il  demònio  per  indurla  al  conlenfo 
d*atti  illeciti,*  e  (bzzi  al  par  di  lui.  Adi  30.  No» 
ucmbre  del  1  (^37.  trauandofi  Francefca  la  noe-- 
ce  in  Ietto  ièntì  vn  rumore  per  la  ftanza  Hmilo 
al  sbattimento,e  calpcftiode  piedi,  chela  diftur* 
bò  dalla  quiete»  òc  adatto  la  riiuegliò  dal  fonno, 
&  in  quefto  vide  due  beftic  da  lei  non  più  vedu- 
te di  fimile  apparenza  ,  e  figura  , era  vna  dcllaJl 
grandezza  d'vn  Cauallo  ,  'mi  il  fuo  colore  hon^ 
icppe  apertamente  conofcerlo,  folo  gli  paruo 
molto  roflfcggian te  ,  l'altra  beftia  era  molto  più 
picciolaìn  comparatione  della  prima  ,  e  la  iuaJ 
apparenza,  e  figura  era  ftrauagance,  e  moftruo- 
ià>  &era  (ii  negrifsimo  coloi^  ,  &  in  vederci 
quelli  horribilimoftri  parue,  che  tutta  sacterifc 
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ùjdc  ìmpauriHeA  in  edere  à  pena  da  lei  veduto 
qucfte  laide  beftie  cominciorno  tra  di  loro  iiiv 
ncmc  à  fare  fporchii e  dishonelti  icberzi.li  qua- 
li in  vederli  j^Ii  apportorna  alla  mente  fiia  brue- 
rifsitne  imaginationi,  chs  gli  caulorno gran  tra- 
uaglio,  e  di(lurbo;micoll*aiucodi  Dio  facen- 
do atti  in  contrario  fubico  fparirno  via  quello 
horribili  beftie.  Molte  voice  come  ho  detto 
vifibilmente  di  dishoneftà  il  demonio  la  tenta* 
Lia.Perche  moke  voice  haueiia  riferite  quefto 
tentationi  al  fuo  Padre  fpirituale  egli  gli  di- 
mandò  dell'apparenza,  e  figura  prcfa  dal  demo? 
nio,  e  del  tempo  ,  nel  quale  l'haucua  tentata.», 
non  haucndo  ella  neTvno.ne  l'altro  ipecifica. 
to  nel  riferire  le  dette  tentationi,  onde  puntual- 
mente bfcriaeneUog[Ì3,clie  comincia  alli  19. 
Maggio  1638.  doue  dice. 

InqtéiinCB  poi  V ^  l^fts,  mi  dom^nìn  della  ^ijia 
del  demonio,  co  era.  /orifpondoy  e  dico  ,  ch'cj/i 
era  tum  igntfdoy  e  pité prefio  moflraua  bellezj^a ,  che 
hrt$tfe^a ^effendacheera  biancone coloritoy  mofirafi^ 
do  frefchezx^  di  'vaoo giotsaney  mà  [opra  detta  ^va* 
ghezxdi  moftraiéa  colli  fomhianti  fmi  herribile  dif- 
honefià  3  e  con  effi^  rnintéitaua  importunamente  di^ 
cendomi  parole  piene  di  lafcima  .  In  <jHanfo  al  tem* 
fOy  che  d%ratèt  i affalto^  ^  che  Im  (laiéa  combat^ 
tendami  per  ciafcheduna  'volta  fanì  fcorfo  ^vn 
qmrto  dbora.pm  prefto  pd,  che  manco-,  ^  anch' ef^ 
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fo  mifilafciaua  rvtdire  chtaró,  poiché  col  fuo  did^^ 
hoUco  lume  tuttn  la  flanta  tilutninaua ,  mà  non  gi^ 
flaud  luminofo  ti  corpo  fuot  mà  foto  ordmariametUf 
ftdua  lafka  (arne  fenza  fpUnàore  alcuno ,  che  po^ 
tejfedar  lume  alla  fi ant:^,  ^  anche  il  fuo  corpo y 
henche fojje  tn  apparenzja  humana,  nondimeno  per 
la  fua  dtshonejU  nudità  y  lo  feergeuo  per  hornhtle, 
cd^ofcuro,  £  con  tutto  che  affai  mi  afstflcfe  in  tentar- 
ci» con  tutto  ciò  non  lo  mirai  tutto ,  Jf  che  il  ^ifo 
^uo  non  sò  come  fi  foffe,  poiché  fubito  che  fcoperfi  la 
rvijla  del  corpo  in  atto  dishopejlo  ^  fuhHO  compre[i, 
.4ipertamentey  che effo era  il  demonto,  e  non  io  mirai 
in  tuttOf  ^  per  tuttOy  come  foffiy  e  c^uefìo  tion  lo  feci  per 
patfra»  che  io  di  lui  hai^cfto  mà  lo  feci  ptr  jarlo  ri. 
-fnanere  (cornato Mora  circa  il  tempo  ijuando  mifo' 
nooccorfe  (jue/le  dìihovefle  tentattoni  jempre  è  fiato  y 
che  mi  trouaua  ej^er e  coricata  mlittOy  ù  che  non  era 
irafcorfo  tcmfo  per  potere  pigliare  il  fonno,  mà  fthene 
ero  n^tgilamijjìma  fenz/»  hauerefonm  in  modoaldà- 
noypoicln  haucMa  eh  mtttneua  in  vigilia  ,  ma  con 
tuttoché  alcjuante  ^oUo  mi  hahtiaco.à  dishonefia^,^ 
mente affalitay  cofttuttociò  mai  m'hà  toccata  parto 
alcuna  d^l  corpo  mio  ne  meno  hà^occato  il  letto  mio, 
ime  HiiUOy  mà  f  bene /Im^  alifu^  nio  Untano, [e  U^, 
l'ira  ipfocata  ,  /  ^ardente  ralUa  fua,  non  fole  era 
apprejfarftt  m^  appref^to  che p^elUfQy  fi  "Vantnua^^ 
di  'voUrfiàruiua)orz.afcapriccsarfiytc4uarfi  /f/^.. 
^offlif  meco,  e  quefio  era  tptto  il juo sihomtncuol*  . 


ttnto  :  mi  lodata,  fa  pure  per fimprcU^an  bgut^ 
di  Dio^  delta  (uà  Santa  Madre ^  del  mio  jÌngelo<i^ 
(lode  y  e  di  tutti  li  Santi ,  alU  ijuali  prtma  che  i§erh- 
trajttn  letto,  haueua  r  ac  comari  dato  Ì  anima  ,  il 
corpo  mio ,  e  li  hat^uo  fregati  >  inftantemenfe  ,  che 
hauefero  cura  di  me  y  e  così  l'hanno  ha i$ut a  ^  thefia 
per  femore  lodati  y  e  ringratiati  dame  ^  e  da  tutti. 

Più  iaida^efpoxcaauche  fu  la  fcgucnce  disbo* 
ncfta  cenracionc  ,  con  quale  voglio  far  fine  à      '  • 
queftc  laidezze.  A  di  j  i.  di  Giugno  1638. la^ 
noctc  fcgncntc  crouandon  Franceica  pofta  in^ 
letto  per  dare  ripol'o  alquanto  al  fuo  fianco  cor- 
po ,  poco  dopò  circrfi  quietata»  c  pigliato  fonno> 
fùftiej^liata  da  vn  gran  ramorc,chc  fcncì,  citar 
ca alquanto  fuegliata,  non  lèntiua  altro  »  &  an- 
dando tra  fc  tteda  penfindo  ,  che  rumore  fi  tof- 
fe  ilato  quello»  che  con  tanto  empito  Xbaueua^ 
rifuegliata,  e  più  non  fi  icntiua  >  &  offeruando  ^ 
fcpiù  haueflTe  Icntito  io  ftrepito,  non  flette  gua- 
ri» che  di  bel  nuouoiofèntìrinou^re  ,  e  quello 
firepito,  eriimorQ  era  Io  rmouimento  di  tutte 
le  robbe  della  Tua  danza  da  vn  luogo  ad  vii  aU  « 
tro,  e  quefto  beachc  apertamente  la  ièftjilc^  » 
non  perà  la  vede  ua»  ma  mentre  quedoilrepito- 
£0  rumore  nello  ipacio  di  va  quarto  d'bora  fu 
rinouato  due  volte»  iubico  ogni  co(à  fi  rièmpi  * 
di  diabolico  lume  infernale»  c  fi  vide  comparire 
i  canto  va  negriisiaaa,  6c  borribil  moftro  infer» 
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.    nalc,  ilqualchaucaa*%uiìi  (lit«><liori,  m^  i\^ 
corpo  ftto  era  ncgrifsìmo,  c  con  veloce  moco  iit 
anaiasihoMfto  gli  fi  mife  à  caaco^  e  cucco  di 
.aUhoncftà  infiammato  gli  aicM4  4i^\wmM^ 
Crac  parole  j  c  gli  diffe  da  me  non  pocrai  fug- 
»ire ,  mi  qu  iui  cieonuicne  accoafc a\  m9 
volerle  profcgneiido  giìaid^  cbc  noa 
tràifes  poiché  così  era  ordinato,  c  che  nou  com- 
«Mtlttbbe  mancamcmot  ne  peccaco  alcuno. 
MeiKtegU'fece  il  waotogg^ii^^iitwiyM 
offerte  fenti  In  fe  ftcffa  ferma  rcpugoanwidinaO 
wlcrc  in  modo  alcuna  acconfentirui.e  con  ani- 

mocoafanwgtidi&maiM^i^ai  à  queft'air  . 
tionc  confencirò,poichc  pertnoorc  ilcl  mìoDid 
iACcadocU volergUièmpre  conferuare  intatta^ 

cune,  ne  jxicno  a  te  lo  vogléodttc*  M«muilii-t 
4ia  cfl€rcirandGÌLin4ccci  atti  >  e  fcrmatriencc  ra-i 
^&tMéOfqumnimifaKà^ ^aue ii a  a  Di^  ^ 
gran  fiducia,?  ccrtc2a5afilclicittt?ftibiMtafc4Cviii*i 
W  alUvwùiikiarncnce,  non  ptè  far  di  oacnp 

rionef  te  inGemc  grandii^tf^  JNirbacionr  ^ 

deccc  commocitmi; .  Non  cede  punto  al  voler 
dijAx4ico»  ne  v#l&i  lui  predargli  icde  alcuna; 

cimento  facendo  atti  contrarij,  tenendo  cucco 
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fonimaauerfione  ,c  fopra modo  odiandola  \  ipi 
mentre  tacca  accefà  Itaua  d'abborrimcncodct 
fa,  e  con  difpreggio  grande  da  fc  larigffcraua,' 
difprezzàndolainfieme  jcome  fporca  ,  laida, & 
abomincuole  attiene,  e  con  animo  forte,  vicro. 
rofo  €  conftantc  fi  ftabiliua  tuttauia  più  di  non 
volere  in  tnodo  alcuno  pcramore  del  iuo  Dio 
acconfemireal  diletto propoilogli, e  rapprefèn»' 
tatogli,  in  queftoifteflo  inftante  rhorribil  mo-4 
Uro  infernale  s'infuriò  verib  di  lei,  c  con  viokn- 
za,€ forza  voleua  leuarli  dadoflb  Ji.panni  per 
farli  violenza.  Afpra  baccaglia  invero  fu  que- 
fta  -,  s*aiuraùa  la  Vergine  con  carta  U  fua  forzai 
cfternaàtenerG  ricoperta,  &  iiKernatticntcdi' 
cena  peramordel  mio  Dio  mai  acconfcniirò  à 
tal  fporca  attionc,c  non  mancando  il  demonio 
colla  fua  importuniti  i  farli  violenza  >  ella  non 
fi  rcndeuapunto,màmagiormcnce  s*inuigcriua, 
cprendcua  forze  maggiori  alla  difefa  ,  e  diceua 
mai  iàra^mai  farà,  che  io  arriui  à  quc.fto,  poiché 
JiòpromefToà  Dio,  eperfuoamorc  conferuarò 
fempre  candida  c  pura  la  mia  virginità  ,e  quc« 
ftofaricofocontrafto  durò  per  più  di  mezzora. 
E  fc  bene  il  fuo  corpo  per  tal  battaglia  reftò 
tutto  languido ,  e  laffo  per  la  gran  faiica ,  e  pati- 
mento, non  mancòdi  ringraciare  Dio,  cheiUe» 
diamela  fua  grafia  ,cdiuino  aiuto  era  reftatiji 
vincitrice  di  sì  fiera, e  crudel  battaglia.  Sipar- 
io     •    iì  pc- 
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ù  però  il  demonio  da  lei  cutco  adirato  per  nòni 
bauer  potuto  toccare  ,  né  pure  vna  parte  del 
(uo corpo»  &  afpramentc  la  minacciò,  e  con-^ 
grandVa ,  e  fdcgno  gli  diflc ,  che  di  nuouo  due 
altri  afTalti  gli  hauerebbe  dati,  e  che  in  vno  dicf, 
(ifenz altro  egli  hauerebbe  ottenuto  il  fuo  in- 
tento con  indurla  alle  fuc  voglie>  e  che  ,  ciò  co- 
si haucua  da  e/Tcrc  infallibilmente-  Confidata 
però  la  Serica  di  Dio  nel  disino  aiuto  G  beffo  di 
cjucile  minaccie  importune  ,  6i  arroganti  dei 
demonio  ifperando  di  conieruar  Tempre  candi- 
do il  corpose  purala  volontà, e  la  meate 
fua  da  ogni  fchifa ,  e  brutta  lordura 
di  libidine,  edislioneft^car- 
nalità,  conforme  ha  fii^-* 

to  fino  alla  mor-  i 
i  te  col  diui*'  } 

^. .  i-         *\  ■      «o  aiftr  .  :  = 
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Hfutrfì  altri diff urbi ,  gj*  ajffì/tiomry  ;| 
' M^'li!^  daljicmonlo ,    '  *  '  '  ' 
^'^^^Olti,  e diuef fioiiwar fcfK) Mi 
^  \/l  ^  li  difturbi,chol  mimico  del  eoo- 

l!^^^S@?  cttcettaj  aiiiiìbffoiai^ Awrtaknu  ^ 

ina  vigilante  ftaua  per  inquietarla.  E  tutro  Ìq 
IlfiDrxoj(i]o«rsperfaiiitùordare  i  dietro  dal  ca^ 
mino  della  perfcccione.  MoaiUo  più  volici 
cprouatodi  fpauentarla  con  apparirai  coii^ 
brutte ) e  ipaueiKofe  iìgure  di  bdUe  moiirua- 
le  »  e  di  horrido  fembianie*  co»  Smi£  Ait- 
piti  ,  c  rumori  :  ma  alle  volte  con  forzai 
quafi  j       <ihuomaiìi^mi^ia  ienfibilmco* 

te  tirate  i  e  paicicMilaf  mente  ciòigU  /u^oedcuiÉ» 
x^drartodelloratione^noa-imeMb  ciMifMln^ 

rcqucirhoftcìLdQ,  e  fiero  rfoftro ,  che  lodaflc  it 
fuo  Creatore  9  e  che  Dio  gli  fàcciTe  ftr  xn^a9 
di  quella  tante  gracie^e  ftuof  €  tanto  aittto  por*» 
gcflc  con  cfla  alla  falute  del  proflìmo  -,  ondcj 
melitre pregaua  per Janoftra  Religione  più  He* 
;rafncntelaidifturbàiUj  e  procuraoà  di  diftot la^ 
da  quella  opera  finta ,  conofcendo  mclto  Beno 
i'iui^ViQ^oiì^leracoj  quanto  danno  riceua  il  Tuo 
«fixMOis^fOMWilegjm  iUltviiuiiiieiiDpfeil.il 
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?na  ben  regolata,  Sroffcruantc  famiglia.  Oltre-r 
dttngwdia^fiflìme  voice  con  inapecuoià  forza: 
haiier  pfQttiracoIeuatta  dal  luogaddTorationcj^ 
vna  volta  mentre  oraaa  (I  mifè  fotte  al  Tuo  let- 
lo  à gracchiare  come  fulTc  vna  quantica  di  ra- 
ae^  ecón  qaeftafeoacercaca  mufici  procora^ 
uadifturbark,  e  diftoglicrla  dafquel  finto  cf- 
ièrcicio>  cbe  matico  gliriuicì>,  potciie  conckiaò 
la  iba  oradbiKT  (ino  alia  fióe:^  e  cerminacs  r  chu 
rhebbcjvolfe  chiarirfi,  fiera. ftaio  il  demanio, 
h  pure  vi  fulTe  qualche  rana  veramenrc  forco  il 
lùolecto»  etrouòiiuicco  efTerneno»  epalico^ 
sì  che  non  ne  bebbe  dulybio  alcuno ,  cbe  quel 
gracchiare  di  rane  folTe  ftau  mao^accura  ,  & 
aite  diat>olica'  Vn  alerà  volta  gUfece  fenttre 
•come  ièrif  faceflera  gran^  faochi  »  e  che  sabbra^ 
giaffe  nel  vicinato  qualche  cafa  »  e  Io  (Irepico 
«felle  fiamme  molto  da  vicino  ,  e  che  gli  (ì  rap* 
prefeiifi^fe  il  peficaladfi>nigi!irff  ancbeli  fuaJi 
ftan^i  j  non  per  quello  volfè  leuarfi  dall'ora- 
irone,  imaginandofi^cbe  qaeft'dncopa  foiTo 
dellerfotice  ^Sfeacre  del  demonio  per  diilurbarla 

daquclfinfocfrcrcifio,  e  così  fu  in  fatti  jandatat 
dopòl'ocacionre  à  far  la  diligenza^  Ìo  in  qualche 
IiK^  del  Vicinaci  (i  fofle  artaccatcr  il  fiiom» 
non  ic  ne  vedendo  fcgno  alcuno  ,  fcnza  dubbio 
^iiefl;*arncGr«  bcbbc  per  opera  del  demonio-v  ia 
Aìffalcrtf  maoMe  ftocùtmoi,  diftiiriMrk  nco^ 
•  *    .  ra 


r    yeraint^otogneji^  ^jf 

la  fuori  dell'oraùone  r  &  vna  volta  fra  le  alcrc-^ 
molte  gli  fece  {entire  tal  puzzore  ,  che  più  hoN 
rendo  non  poccua  cfTere  j  tantoché  gli  pareiia 
che  gli  fi  tofTc  aperta  d  auantrvna  fetida,  e  puz- 
zolente fepultura  ripiena  di  fracidi ,  e  vemiinofi 
cadaueri,  e  pure  era  nella  fua  ftanza.  Molte  voi» 
te  gli  fece  inuerminire  quelle  cofuccie  ,che  per 
foftcntamento  del  fuo  macero  corpo  vlaua  co* 
tiic  frutti ,  erbe  gii  dette  di  fopra ,  sì  che  in  vo- 
Icrfi  cibare  le  ritrouaua  tutte  laide,  efozzeiche 
gli  faceaanonaufea,  c  gli  recauano  molcftiaicià 
non  potcua  efTere  altro  che  opera  del  nemico> 
perche  le  dette  robbe  non  erano  di  tal  natura-», 
che  facilmente  fipotcfTero  così  prcfto corrom- 
pere, &  erano  molce  frefche,  e  finccre  hauendo- 
le  poco  prima  del  tempo  del  cibarfi  oflTcrratCjò 
ripofte.  Molce  voice  la  difturbò  dal  fonno  con.» 
buffargli  atrre  voice  fotrole  cauole  del  fuo  pic- 
ciolo, e  duro  lecticiuolo,ecol  far  Itrepito  fopra 
del  fbffitco  della  ftanza,  con  fare  tutto  quello 
ftrepico,  e  rumore,  che  foglìono  fare  li  murato- 
ri, quando  fabricano  con  rimuouere  diucrfi  faf- 
fi,  e  pietre,  e  con  bactere  ,  e  dar  colpi  con  mar- 
telli, e  queft'attioni  ben  le  difcerneua  ,  perche^ 
era  fùec;liata,procuraua  difturbarladal  fonno  il 
maligno  demonio  per  renderla  pigra ,  e  tardti.» 
allifuoiftabiiiri  fpiritualiciercitLj  i  mà  non  per 
tanto  gli  veniua  fatto  ,  poiché  li  patimenti  * 
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che  gli  daua,  ecaufaua  il  nemico  gli  veniuaiio 
;^Uegeriti»  e  igrauati  ^  con  alcre  canee  forze  dalli 
fauon  di  Dio.  Per  vincere,  cfuperare  il  demo- 
nioella  haueuaquefti  mezzi  de  quali  fi  ferui- 
ua  >  e  coA  c|ue(li  (i  feppe  canto  bene  fchermire»  . 
che  mai  fii  ne  vinca,  nò  fupcraca ,  Eiceua  ricor- 
fo  à  Dio;  inuocaua  Taiuco  della  B.VcrgIne  ,  del 
Tuo  Angelo  cuftode  »  e  delli  altri  fuoi  Santi  di- 
uoci,  gl'era  anche  ottimo  mezzo  per  difcacciare 
lifantafmidcl  dennoniojóc  il  demonio  ftelTo,  il 
dire  di  volerlo  ficuramente  ridire  al  fuo  Padro 
fpiricualci  &  oflcruando  il  precccco  Euangeli- 
coy  che  dice,  che  ci  è  vna  force  de  demoni) ,  che  . 
coli  oratione,  e  col  digiuno  (olamsacc  fi  poflb  • 
nofcacciare ,  e  fugare,  cILiquanco  pitìcencaca 
era,  canto  piìi  feruorofàmcntc  ricorrcua  all'ora- 
tionej  delrcllo  poi  il  fuo  vino  era  dVn  conti- 
nuo, e  rigorofo  digiuno.  Dicono  che  lalaliua 
delle  Vergini  à  digiuno  porta  fopra  il  capo  de 
ferpenci  gli  vccida,c  li  priUidivica,  chefia  vero 
qacfto,  mirimctcoà  chi  hi  pigliato  il  penfiero 
diprefcrutareli  fccretidella  natura.  So  bene, 
chequcfta  V^ergincnortra  col  continuo  digiu- 
no hà^lèmpre  fiaccato  le  corna ,  e  fchiacciato  il 
capo  al  fcrpente demonio ,  mentre  femprc  Thi 
vinto,  cfaperato- 
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Ncllijleffo  tempo  deWinfermitci  namr^liy  taf 
fhgge  j  €  tormentA  il  demonio  . 

fSi^^bS;  O  N  perche  fin  qui  hòfeparatamcn- 
^  VTSÌÌ  raccontato  lidifturbi,  e  fiere-» 
^  icntationi,  che  dal  nemico  demo- 

^^^^  nio ,  e  dalle  infermità ,  òc  affljtcioni 
naturali  riccueua  fcparatamentc  letoieraua,  ò 
vero  ì  vicenda  era  dalle  vne,  ò  dalle  altre  di  quc- 
fie  efercitata  }  ma  quafi  congiurate  inficmc^, 
ncH'iftcffo  tempo  dal^e  vne,e  dalle  altre  era  acer- 
bamente afflitta,  e  del  continuo  rormemata.  E 
particolarmente  dall'Epifania  del  Signore  fino 
olii  ro.di  Gennaro  del  1(^58.  tanto  di  giorno, 
comedi  notte  Tempre  dicontinuo  hebbccfcr- 
cicio  di  patimenti ,  parte  per  diucrfc  infermiti 
corporali,  e  parte  di  patimenti  interni ,  Merano 
tali  ri nfermità  corporali  >  che  ella  medefima  fi 
merauigliaua  ,  e  rettaua  ftupita ,  come  dal  conti- 
nuo patire  del  fuo  corpo  non  fi  terminaffe ,  c-> 
finiffe  la  vita,  c  che  folte  pollibile  di  prolungar- 
la  piùauanci»  ftimaua  difticilifliìmo  per  patire 
tante  infirmità  congiunte  infieme  ,  elafciando 
ftare  le  habituali,  Maitre  dette  alcrouc  riferirà 
adcffo  quello  che  di  più  gli  occorreua  in  quefto 

tempo 
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tempo,  clic  era  de  certi  tormpntl  acuti  >  li  quali 
j^Uopprimeuano  tutto  il  capo>dc  era  tanca  Ì'op« 
prefsione  »  che  ella  medefìma  non  iàpeua  ipte« 
giffì  per  fare  intendere  ia  fua  infermità ,  e  lolo. 
gcneralqficAC^  diceuai  Ì2Ò  muQ  iJ  cajpo  d  acutii^ 
limi  coriB^itt  afHictOi  c  tomi  eiiCiio,&  non  per* 
che  il  capo  era  cosi  mal  concio»  e  maiirattato  da 
»         queicouAeati  acroci  ceitaua  ii  refto  dei  corpo 

dSm»  9  c  ìibao  9  ogni  membro  :  éMii^|q|è41  tàtà  ^ 

parcicolaf  cormenro ,    allevoijce  ì^#%<iilo  per 
cucce  le  parti  il  Tao  aiHuto  corpo  cormentaco,  e 
marcojriacoiion  ahrimence  dk^iA^ncììcAxctto*  ' 
ie,  ò  nel  cerchio  foile  AataièicfWi ,  e  premaìra^^ 
tantoché  niuna  delle  partirei  fao  corpo  ne  re- 
nana efcnte  da  (jueltiacerhido|«rv.nefruna  ini^f 
«idia  alla  vicina  ^&ìt&àk$  Vòme  che  difièrcnc^ 
mente  veniffc  trattata  ;  poiché  ne  meno  le  gor^ 
reftauano  da  cai  HageUo  immuni.  Saggiunge- 
uaà<]iicftoacerbiffimp  crauagliò  vn'dikwfolfir 
più  pcnofo,  poiché  nel  cibarfi  parcamente  con*-^, 
torme  al  fuo  coilume,  di  fopra^arraco»  inuece  ' 
di  riftoratfi  il  iao iaffo  >  je  languido  cócpo  ialite 
pacimenti  dettl^era  maggiormente  tormentato, 
poicheà  pepa  jhaueua  Aoito  di  cibariiichc  iìibi*  ' 
tp  ii  cilsioj  cone  filile  vn  crudfl  caroefiop 
nrnre  la  ftrapasniiai  enon  (1 6niua  mai  il  inaip^ 
firio  {intanto  che  il  cibo  non  cornaita  ad  vfcir  ; 
imi'h  e  gfiia&iaua  uioieAie  la  goU  wyfic$Èh  • 

Qq;Uj.  CUOIO 
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come  fe  haueflc  beuuto,  e  trangugiato  il  fido* 
c  ciò  gli  duraua  fin  che  coricata  nel  Ittto  piglia- 
ua  qualche  poco  di  ripofo  ,  come  ,  quanto,  C;^ 
quando  piaceua  à  Dio  y  poiché  il  demonio  non 
perdendo  tempo,  fiferuiua  di  quello  luogo  pec 
carnificina,  e  patibolo  j  pofciache  ella  fi  fentiua 
oltre  alli  detti  dolori ,  come  sbranare  men» 
tre  era  nel  letto  in  più  parti  il  fuo  corpo  , 
ch'ella  nicdefima  reftaua  ammirata  come  pò- 
teflc  rcf  fiere  ,  e  rrantenerfi  viua ,  e  conofcen- 
do  efler  fpecial  gratia  del  Signore  ,  che  potefTo 
refiftereà  tanti  tormentile  patimenti  ,fòm  ma- 
mente  lo ringratiaua,  e  lo  lodaua,  e  godeua,  che 
in  parte  vedeua  adempirfi  in  lei  quel  granJ 
defidcrio,e  quella  anfiolà  lète,che  Dio  gli  haue- 
ua  data  di  cfler  martire,  e  di  patire ,  e  morire, 
ponere  la  fua  vita ,  e  fpargere  il  fangue  per  Dio, 
e  per  la  fua  fama  Fede .  Non  mancaua  il  demo- 
nio, non  contento  di  tormentargli  il  corpo ,  in-» 
quello  medefimo  tempo  Jaflalirla  con  laide ,  c 
fozzetentationi,  con  dishonefte,  elafciue  mar- 
niere follecitarla  alli  piaceri  carnali ,  &  imprl* 
mergli  nella  mente  fporchc  imaginationi ,  et» 
fendoglìfi  in  figura  di  dishonefto  huomo  fià 
volte  in  quefto  tempo  dimonftrato  da  folo  à  fo- 
la}  col  diurno  aiuto  però  mai  itali  diaboliche^ 
iuggciliont  diede  mente,  anzi  fchernendo  il  de- 
momo  colriderfi  diluii  che  ^ncor non s'ersut 

S  chia« 


t  *  5  di  francefili  Mafei 

chuiìto  dopò  canee  voice  eilcre  Ibco  da  lei  via* 
to»efopcr4to>  e  cucco  conruro>e  difprezzatoi^ 
me  laoeca  fe  cacciatta  via  da  iè  >  faceqcipii  cp*. 
noiccMv^e  in  lei,  e  con  lei  mai  oi  hauerebbe 
'  cos  alcuna  guadagnaCOi  e  unto  ardire  confìdar 
tancldmiaoaiuca  ba^eua  preibcpocro  il  de* 
monio»  cbe  non  foto  non  lo'remeua  più  >  ma  la 
fìchcrniui ,  e  dcfiJcraua  venir  alle  prouc:,c*coin* 
batter  con  lui  pei: qiaggM>r mente  confo^dieJ^Ioj», 
&ibtMedd  dei  cucco  ^ancorché  fofTe  fcacenaii» 
tuccorinferno  contro  di  lci,conìe  parue,che  fot 
ic  in  q utili  cempi»  ella  puncapp|icen)euat  114 
dttbicaoe^uoco  poiciiceè  lA||r<l(ìa4eliSignoret 
che  rende  forci>&  inuincibili  le  cenere  Donzelle 
conerò r^mpeco  di  cucco  l'ei^Fcica  fu^iai|if 
ceicafeiiai9di&all|i0^»Cbe  marauìgUa  poi  fc^ 
le  Cecilfe,Ie  AgaceJeAgncie,  leCacarifle>  6c 
canee  altre dclicace  Donzelle  hanno  fupcratoil 
moado^vincoli  carnefici^  e  ti  ciranni >  ^ confuti^ 
J'Imperadcri  t  etiSatttdbttmiueria»  iceglmp 
erano  dalia  inutncibile  mano  del  iommo,  &  on« 
Jit{tQeciueI>io  procecce>ennan^nace^  anzi  dir 
cena,,  ecim  kk^M  icrifco.  la  noflwa  Frfuice£;aui 
che  e  fcmmo  piacere  pacir  per  Dio ,  echc  ibiQ* 
Bu>  conccitcì)  haki  crebbe  iuiamo»  cf^oafoì^iif^^ 
«OMMitiegioia  iiificMaieiiCÌC9Mt^^ 
-Umiata  •  confbrmr  in  cucci  li  i&koirtìrauagli  » 
F»e»beQC3^  lAiqrioira  lifiiifrì^  e  im^ 


mentata  folTc ,  diquefti  iftpffi  tormenti  ,&  af- 
flittioni  la  fua  pane  fu(>eWorenè  godeua^e  gioi- 
ua  ,     era  tanta  la  gioia  >  che  anche  neldi  fuori 
rrafparuia  ,  poiché  tnmtlaua  perqualfiuoglia^ 
afflutiane  corporale,  ò  patinnemo  efterno  del 
fuofcnlb  malciiconica,  eturbata  ,  ma  più 
tofto  allegra  ,  e  col  fembiancc  gio- 
piale,  e  fe  gli  fi  domandaua->i 
come  anche  altroue  ho 
detto,  come  ella  fi 
fterte,  Tempre 
rifpon- 
•  deua  di  ftar  bene;  perché 
•  fìaua  conforme  ^\  ! 
fuo  defidc- 
rio. 


« 
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CAPITOLO  QVINTO 

•  •         •         -  .      •    '  -  ■ 

i  -  • 

SKl^^b^  itn  NDi!  non  hi  dobio  alcuno  fe$ 

§^      li  irauagli ,  che  fin  qui  habbia» 
vjr  ^  moraccontaciicheFrancefcapatiua 
^^iglg^  e  per  f  indifpc^cioni  del  foo  afflici 
to  corpo,  c  per  le  tentationi)  e  diftorbi  apporta- 
tigli dal  deinonio.  Nientedimeno  il  maggior 
crauagiio  deili  Serui  di  Dìo  è  quella,  cbecbia* 
mano  aridità  >  con  quefta  per  molti  anni  tu  a£> 
flitta  Santa  Tcreià,  e  molti  altri  Santi  j  e  Sante 
per  non  fame  quivn  catalogo.  Daqueftattellà 
aridità  fu  anche  afflitta  lanoftra  Francefcaielè 
bene  al  principio^  che  la  cominciò  à  (perimen* 
tare  gli  pareua  la  più  afprai  e  dura  cola  ^  e  che 
fuperaflè  tutti  li  altri  martìri)}  e  cormentiynuUa* 
dimeno  poi  iiluminaca  da  lume  cele(le>  cono- 
icendo  elTer  qoefto  volere  di  Dio,  Io  ibfTriua  an- 
che volentieri»  come  le  altré  afflittiòni.  E  c]uefta 
veramente  non  Thà  fofiéria,e  patita  anni  incieti 
continuamente^  ma  ie  fi ponelle  tutto  il  tempo, 
cheilìà  patita  infieme,  certo  che  fuperarebbc 
più anni>  perche  quando vi| giorno, quando  le 
iettimane,  in  quaranta  e  più  anni^  che  hà  viiTu- 
to  tui^a  dedita  al  i^ruicio  di  Dio  -,  che  tanti 

^  pun- 
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punto  ne  fono  fcorfì  da  quella  (ua  lunga  infer* 
jnicàj  nella  quale  da  Dio  fu  manifeftamencc  9  k 
fcopcrcamenco  chiamata  allafùa  mlliciafino^al^ 
rvltinao  di  fua  vita  gloriofa ,  e  fancamcnte  ter- 
ni inata,certamence  dico  népotreffimopiùanni 
iniicrinumerare  ;  mi  lafciando  la  lunghezza-* 
di  quello,  martirio,  cerco  è,  che  fc  bene  fbflc  per 
breue  tempo,  e  breue  ncUertcnfione,  è  tanto 
acuto,  e  penetrante  neirincen(ione,chefupera 
rutti  haltri.  Poiché  in  quefta  l'anima,  che  era 
folita  trattare  familiarmente  con  Dio,  alle  volte 
fi  ricroua  priua  di  q uefto  lommo  telbro,e  non  sa 
fé  piùrhabbia  à  trouarci  alle  volte  gli  fi  afcon- 
de,  e  conofce  eflcrgh  nafcofto,e  non  sa  doue  cer- 
Ciirlo  per  ritroualo,  alle  voice  refta  in  olearia 
contufionc,  in  vna  nebbia caliginofa  che  non^ 
sa  difccrnere,  doue  fia,  e  v  eramente  chi  puoi  co- 
nófccrc,  doue  fi  ricroua,  dando  al  buio,  &  è 
necelTario  eflere  al  buio,  doue  quel  lume  infinil 
toa  tempo  fofpende  il  lume  delli  fuoi  fauori ,  e 
gracie  .  Alle  voice  queft'aridicà  viene  imme- 
diatamente da  Dio,  perche coaì vuole  effercita- 
rcle  anime  fue  dilette  già  caftamente  fpofatc 
con  lui  per  haucre  occafione  di  rimunerarle 
maggiormente ,  e  coronarle  di  premio  eterno . 
Alcrc  volte  accade  per  qualche  rrafcuragcrine,  ò 
leggier  mancamento  proprio,  e  quefta  all'hora 
vicn  da  Dio  data  per  caftigo ,  ac^iò  fi  fuegli ,  e 

fcolfa 
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É ^ Fi/^  ai  FraKccfca  Maffei 
lonnQcict  dlfeÙQ  li  eift'eùdiV^  fiorai 
u^fpcrrctto  camino ,  ncll  vno  ,  c  néll  al* 

f giungerai  altro  cure  del  già  aceto,  ch^  Dio  lo 
pfjrche  gii  piace,  per  fua  maggior  glòtìày  e 
^pcj;  profitto  I  ér.ytile  dell^dima  luaipoià.  IiL» 
iju'antp  a]  fecondo  ella  dicèùa  cìie  gii'^làSMik 
L)jidita  ^  (juando  la  di  lei  mente  s'appHcaua  più 
.djd,iQ|ùo  alfe  trattare  còl  ftoCsitnù^ 

Ipelìciie  non  trattàflè  mài  di  cofe  liòn  lèctce ,  8e 
Konefte,cBuone  j  ogni  volta  che  tirata  daqual* 
che  affetto  del  iàoguej  e  della  Patria^daua  guai* 
che  adico  alle  rapprcleÌQrationi  di  qtielli ,  ogni 
volta  che  gli  veniua  dubbio,  che  quelle  cofe, 
cheDioin  Icioperaua  non  foffero  di  Dio  i  e  da 
Dio»  tàà  che  fofTero  per  fisa  induftrià  /è  da  àhri 
che  da  Dio  cagionate  in  lei  ;  perdeua  affatto  Tv 
nione  con  Dio,  &c  ogniakro  bene^  e  reftaUa  ari* 
daf  e  lecca»  come  yn  légno  iènza  poter  operafe 
cofa  alcuna,  ne  gióuauafetnonidf  libri  ipiritUa* 
'  li,  &c  altrepie  occupationi,ne  altra  diligenza  *  & 
.  iaduAriaj  che  mai  colle  fue  forze  poteùa  dun* 
gere  i  cofà  veruna  ;  infommà  e  maìfSma  infalli- 
bilcichelegratie  cclefti  non  ù  acquiftanoà  forza 
de  braccia.  Vna  coià  fola  era  il  rimedio  à  tanto 
male,  il  siconofcimaìtodeirerrore»  il  dolete  »  e 
pcncimcnto»  il  proponimento  di  non  incora 
y    *  ,  ^  rer 
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rer  pm  in  eflb  con  vna  vera  conformità  alla  vo- 
lontà di  S.D.M.  quefta  quando  s'accorgcuà  del 
mancamento  elh  vfaua  per  vnico  ,  Òc  efficacif- 
fimo  rimedio  da  lei  m^lto  bene  cfperimcntato; 
Arriuò  poi  à  tanca  contQrmic4  dejla  volontà  di 
Dio,  anche  in  quello  che  non  folo  non  sattri- 
ftaua  nciraridità  ,  mà  n  tra  fommamcme  con. 
tenta  ,cgodcua ,  poiché  quell'era  il  voler  diui- 
no,cguftaua,  <;he  Dio  fi  comp'^ccua  di  cafti- 
garlfl,  ò  cfercitarlacon  queft'affliftionc  ,  rico- 
«ofcendofi  per  altro  indegna  dellifaup ri  celeftiii, 
e  di  non  iBcricare  di  Ilare  fopra  la  faccia^ 
della  terra ,  e  viuere  tra  le  creacure  4i 
Dio  9  non  che  di  meritare  Ic^ 
;  conCbIationi,  e  gratie.dcl  ,    ^  ^  •  r 

.   Cbmmo Dio»  delle 
.    .  quaU  glc  ne 

••'craL*  \- 
troppolargoycli-  .    , .  :  J 
/..?       : '  belale  dona-  .  o  yj] 
'  '      toce;..  •  .  '  ' 
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i4%^  diifréncffia  idaffei 

CÀPITO LO  SESTO 


"Rket^  iftì  Signore  diMtrfi  grafie 
ItimedeJOiht  Icfarift,  :\ 


4« 


rjd^^Sf^  O  M  hò  mai  prcfuntìonc  alcunsu». 
Vl^  baii|Mdiid£crc>jefocer.beoe  fair 
IN  ^  ttèrt^  t  nairare  k-Actiooi»  cd*€^ 
ggl^^g^  raiioni  vircuofc)  6d  aminirabili  di 
qttm^  V^^^My-^  r^^ìa  qoi  'ini  fòiTe  parfp  di 
poce#for^tfMlttt«e  abbesBzaiiej  qui  ini  conuien  . 
apercameDté  cpublicamehteconfcflarcychcLJ 
in  niuna  maniera  fono  habiicà  parlare  j  ò  icri- 
nere  di  colè  sì  alte  $  :òc  t minemì ,  quanto  fono  li 
fauorijc  grafie  diuincfótc'da  S.  D.  Niàque* 
fta  Tua  (ìdcliifima  Scrua,poichcc  perlccccllcn» 
zadieifeniicohpfco  mancbeuole  d  eloquenza» 
e  di  ftilc»  e  per  la  gran  quanti tà,enu  mero  di  io- 
ro  mi  conofco  priuo  di  memoria  9  e  mancheuo* 
le  neirordine  •  Ma  per  non  lafcìarcdi  Drofcguì* 
re  Vim  prefa  e0èndo  meglio  il  terminarla  in  qual 
cbc  modo>  che  del  tutto  lafciarla  in  abbando- 
no non  curandomi  d  acquiftarmi  notncj  profè- 
guiròlòlocolmiofozzomodo  pèr  dimoiar  le 
più  acutQ,  e  celebri  penne  in  cmendationc  del 
mio  baflb>  e  grofso  difcorrere  »  con  foUeuato 1 6c 
emuicnceÙ&  à  celebiace  la  magnificenza  »  e  la 
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fomma  liberalità  d^I^igno^e  ìn  còmparcìre  1$ 
file  diuine  grritie  à  chi  da  doucro  attende  à  ièf% 
uirloi  come  ha  fatto  que(la  fua  fedel  Scrua.Nar« 
rarrò  dunque  io fotamerité  le  gratic ,  che  ella^ 
riceuèda  Sua  Diuina  Maeftà  al  meglior  modo 
che  potrò,  cfapròproceftandomi  di  più>che  ne 
rutte»  nè  in  tutto  le  narrarò,  poiché  troppo  km* 
go  farei,  lafciandone  la  carica  di  dirle  con  orna- 
to ,  e  folleuato  ftilc ,  come  lo  richiedono  per  fe 
fteffe  alii  eloquenti  Scrittori  ,&  alle  penne  de 
più  follcuati  ingegni ,  c  poi  con  maggior  fodif- 
fattione  di  chi  vuol  leggere  j  comem  vn  chia- 
ro >  elimpidiisimo  fonte  lepotri  gallare  nellt 
fuoifcrìtti  lafciatecidifua  mano  regiftrate  per 
ìnduftriadel  Padre  Con felTore,  così  inipirato 
da  Dio  a  commandargli  per  vbbidienza ,  che 
fcriuefse  tutto  ciò  che  gli  occorreuay&anco  oc^ 
corib  gl'era  per  il  padato  in  tempo  del  Padre 
Onofrio,  &  à  lui  in  fcritto  lo  daise,  accioche  eoa 

iDaturità  pocefse  diicernere  ;  fe  quello  che 
^       gli  occorreua  era  dalla  luce,  ò  dalle 
^  tenebre,  da  Dio,  ò  dal  demo» 

niOi  conforme  aliroue  li        '  . 
è  à  pieno  dec- 
ito.   .      5  . 

t 
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P"       voglio  dilc  V  che  lei  tenne  per  lom- 

doiodegna  di  (lare  fopra    (erra> riconoiceadp*! 

Jlwciwi^i^  iiiée^iia<r^^i>u«r&re  coii,iòro« 

QuelVhumile ,  c  batro  fintimcnto  di  fc  ttcfli  fi| 
mi{i«^ondofoa(iam«Ai^  iàUo  feri^^ 
fétCh  paiè)ctig^rr  ia-gvàft  ftinracai-di  cuccala  Tua 
ammirabile,  cfanra  vita  ►  Fu  grati  a  poi  anchcL» 

f rande  >  che  gli  tcce  ii  S^l^iie  iyÀÌ^ii^|^^^4kiU 

tanta  oicurc»  c  tenebratici  che  gU  dauano  nota- 
bile molcilìa^  e  gli {fareoa  cflere»  ipf  luif  ftaua 
in  qiieffo^  masuào^  faor  dclkitia  «fott^onde  nè 
lorprcndoredelloro»  c  deliargemo»  nel  pregia 
delle  gemme  »  e  deUepiecfe  j^reùoie  recau^na 
f  là  dilètta  aUi  occhi  fucè.  E  tutti  li  omamend: 
vaghi>clrricchi,e  pregiati  adobbocnenci,  &ap« 

Lrati  ,  ancorché  icruiffcro  perii  fcruiciodcUi 
ùTempif^epcr  licukodittioagli  iìiappc^ 
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fcntaùantyvcfàmcrité  p^yjiiél  elio  fon©  pwrpiic-^ 
gimcnti  del Mìferò «tónlkP,  e  pòccùa di^c  conu 
S.  Voi\ào\o omnia  arkiitaraf^ht^  <vtjìerc<ira  ..Taa- 


10  vili  npparifcono  legranrf«22^  ddda  cena  à  chi 
ha  in  qualche  pdrteg'uftard  le/^fjanddazc  jie  le.» 
ricchezze  dclli  ik:Ìoti d<J t Pattili fó  ,^cftn e  ouefta 
anima  pura  ^ans^i  èra  tahto  fpéSa^lh  coniueru- 
dine,  e  familiarità  dc'f-SélÉ^'dKtìnoammefla,  che 
l'iftefloSole  nrjaterialc  non  gli  parcua  più  chiaro 
eluminofo,  nnàofcuTO/ctei>clrn>fo.  Chemera- 
uigiia  dunque  fdl^^Saiàù^dt^rgiano  il  Mondo, 
e  le  fue  pompe,  mentre  conofcono^  che  elleno 
fono  vn  bel  nulla  .  Numera  anche  cjla  ^  e  per 
gratia  di  Dioriconofce  l'aridirà,  che  patiua  nel- 
le orationiyCofa  tanto  à  tutti  li  Santi  trauagLo* 
faj  ma  lei  in  hauerla  non  ci  feiltiua  più  paflione. 
Ilìaci  godcua  affaii perche  coi^iofccua^cner  così 
'  il  volere  di  Dio,  e  di  ciòprendeiia  fòmmiO  piace- 
re, pere  he  Dio  fi  compinccua  di  farla  così  patire. 
Qutft'iltcffo  fcntimcnto  haueuadcirinfermità, 
patimenti  ,  &:auucrfità,  che  gli  auueniuano, 
e  delli  difturbi  ,  e  fiere  tentationi  del  demo, 
nio ,  pigliando  il  tutto  con  raffegnatione  al- 
la volontà  di  Dio  ,  c  di  qui  nacquequelJin- 
uitta  fortezza,  &  animo coftante ,  che  in  tut- 
te quc  fte  occorrenze  ella  hebbe  fempre .  Non-» 
fù  minore  gratia,  c  diuino  beneficio  fhaucr 
quefta  Vergine  fcrua  humiledi  Dio  tante  vol- 
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iB^rìporMo  gloriofa  vittoria  dcll  ininucb  de. 
monic^f  ò  fia  ftaco  ad  difcacciare  »  c  fcGftci 
fc  allo  interne  tencadoai  faggeritcli  dal  [un. 
.  lacere»  onci  bcffarfi  delle  lue  briutej  c 
fcorchc  apparcBZc,  c  confala  t  o 
d^luib  rigettarlo  valoro£i-f 
fidente  >  e  riipinr 
>  geiio  indie* 
tro» 

come^nce^etaait 


^ 
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^    Vergini  taUgmfi.  t^p 

CAPITOLO  OTTAVO 

P/if       godi  viJUfilmcnti  il  J§^ 
frano  SìgìBon  • 

G I  A*  tempo  di  non  tenere  più  a-' 
bada  il  Letrore ,  e  dire  alcuni  dell' 
^  innumerabiU  fauori  maggiori  fac*  ~ 
,JÌ^^5K  cigli  da  Dio,  e  qucai  dico  effcrc  !• 
vjfioni,  nelle  quali  Dio  fteflb,  e  rHumaniti 
Sanciisima»Ia  Vergine  Madre  di  Dio,gliAn«- 
gioii  Santi/6ón  particolare  il  Tuo  Cuftode^&al* 
triSanu>  cSancedel  Paradifo  con  innumera*, 
bill  altri  mifterij ,  e  (imboli  di  cofe  «Itilfime, 
che  non  è  lecito  parlarne^gli  fono  fiati  dimon- 
ftratiy  ò  con  apparenza  corporea^  come  nel  prin-  . 
cipio  che  gli  cominciorno  à  fuccedcre  j  ò  con^ 
euidentifsime  dimonfiracioni  intellettuali  ;  e 
quella  maniera  diconofc^e  le  cofe  di  Dio  »  ella 
chiama  più  £)lieuato  n;odo  deiraltro>come  più 
perfetto  >  e  qoefto  gli  auuenne  dopò  eifcre  aU 
quanto  nella  via  della  perfettione  pi ouetta ,  ò 
nellVna  >òneiraltra.manierà  -,  comefempre  poi 
fino  al  (ine  della  fua  vira  mortale  haièguitaCo.La 
prima  volta  dunque  io  ricrouo,  che  dopò  eflfer^ 
U  conìmunicata  glìapparue  Giesù  fanciullo 
età  d'anni  trc^e  gli  G  andò  à  porrci  punto  come 
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i  S.  G^crH^l^  deQcrp  dei  fuo  cuore  ,  dotte  fece 
vnfuauefocino,  é  mentre    accarczzaua  cbn# 
afifeccuofi vezzi,  eferucnci  preghiere,  Tempre 
egli  funKiMnrerfpo^'dopò,  fiKgliatt>  il  fan- 
ciullo Gicsù  pregandolo  per  If  bifogni  del  ilio 
Prodlmoj  con  allegro  icmbiance ,  e  ridente  da 
lei  dii^aroe,  lafciandola  ripiena  di  ctÌ0^^p/àì^ij 
L^iicraToka  gli  comparoe  in  forma  di  Fbncgri« 
no»  de  ii^  luogo  di  bordone  porcaua  vna  pelante 
Crocè in  manose  pon  end ofi  a  iedère  deaero  cfejt 
fiioiniorrperripo&rfi  dalla  ftancheu»,  cbe  di«^ 
moftraua  haucre  per  la  fatica  del  vinggio  r  men- 
tre flaua  cos^èdcndo^laua  gagliardi  colpi  col 
.  piede  di  quella- Crdce  net  pro&ndo  del  ilio  cucki 
re,  comeAre  la  voleffc piantare ^  edefettavc  la-« 
piamòy  e  quella  Croce ,  che  dìmofiiata  gli  ha* 
ueoa  n^  pi iocipio-  detta  vocat ione  gle  l'affifiA 
nel  più  viuodelcuore^  che  nr  aipiù  ne  refiòpri* 
ua,  e  veramente  come  &  puolconoiccre  dalia^ 
penp&vir»0el  maccsarla,«  nelleinfirrmicipac^ 
ce ,  e  nelli  difturbi  dariii  dal  demonio ,  e  nelle 
tentatioAÌdel  crudele  mimico  ioi&rte ,  fi  fcorge 
ichiamciicc  haner  tempre  ^orcamia  Crocevol^ 
irte  ai  Iciinufidèmprèhel  cuòre  vna  graue  pena 
<}airhura  iapoii^clrpe  chegii  G  ag^rauaiia  piài 
laQ«arcflxna.r  rpArticolwnncfiitib  ièrricxiaiiaLJ 
Saniiv-  Marpricbe  daaiprertfoppodaimiotiwt 
temo  9    minucam  en  cc^lcili  qui  raccònt;» e 
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Ftrginc  Volognefì^,  i 

ieapparlcionifaccegU  daliuoSpoio  Gicsù^dico 
brcuctncntc>  che  altre  volcegleappai/ò  in  fem- 
biaroantegloriolb,  altrcim  fembiance  dapprf»^ 
flonato,ò  con  la  Croce  in  fpalla,  ò colla  corda 
al  collo  y  e  di  qucfta  vna  volta  ne  fece  dono  al, 
di  lei  collo  >  ò  in  atto  di  cfTere  alla  colonna  ila^ 
gcUatocrudclrncntc  ,  ò  confitto  in  Croce  tutto 
Uuido  ,  e  grondante  di  fanguinofà  pioggia ,  e 
quelle  (lille  di  iàngucpoi  tutte  eHerHin  lumi- 
nofi,  c  doraci  raggi  aiutate  maitre  volte  con  mo- 
ftrarglilc  piaghe  >  cda  quelle  vfcirne  vnfplen- 
dorè  più  vagone  hiiiìinofò  drl  Sole  galere  volte^ 
cilèretatta  degna  daccollarfclì  al  iàcro  co(laro^. 
te  à  quel  diuino  fonte  g'jtìaredelitic  di  Paradi- 
so. Ec  in  mille  altre  guile»  e  modi  diuini  eoa 
Kauergli  alle  volte  internaoience  fatto  fentircÉ» 
Vacerbità  de  dolori» &  pene  lòfFerteda  lui  ncJU 
fanta  Paflione  >  ficalle  volte  anche  neJr  cfterno 
^i  fuo  curpo . 

VogHo  però  dire  pcrcflcrui  molto  d'àmmi- 
me,  cda  impararequcllapparitione^che  hcbbc 
alli  ij.  Maggio  1 655,  fic  ella  dice»  chefù:  conj" 
Kantachiarezza>che  nondubirò  nientCìche  non 
fuffe  di  Dio^^antoin  quella  gli  fuccefle^eflcn- 
doli  con  più  chiarezza  >  e  lume  dell'altre  volto* 
fiiccefla-Ja  vifione  dunque  fik  qiiefta,  cioè  che  fi 
trouà»  conne  in  vna  ftpada^,  e  s  incontrò  colf 
Okata  Spofu  Gicsùj  che  cojla  Croce  fòpra  le  fpalr 


t^le  né  atidaua  verfo  il  Monte  Caluarlocoftr. 
graééfuaib^qiì^dcbtttfbffanato^Gii  ricrouauts* 
folcpienodi  gran  dolore  i  mi  in  vederloeflk>; 
dlihcbbe  gran  compafsionc ,  c  Voleua  che  fi  fcr- 
ripoM  lui  noo  (ì  vo^ 

Icua  fertrare^ma  volciià  andafc  imianzì  »  mo- 
ftfaiido^andeficler io  d'andare  alla  morte  ^  mi 
Bon-focendo  ella  fofTrire  »  che  tanta  ftanchezf* 
za  pakKTe  quefl»  addolorato  Spoib  deiranima^ 
fuai  fe  li  fece  arditamente  auanti ,  e  pigliandoli 
il  capo  della  Croce»  che  ten^ua  fopra  U  fucr. 
^Ik^felopoieiopra  le  fine  »eaoft  Jolla(cià«o» 
dare  più  auaiui,  e  gli  didè  molce  pacole  di  com-> 
pafiìoile  >  e  condolei)»!  »  e  con  molto  aflet^. 
•d  lo  piegò  f  ichcucomenraffi:  ^nAmi  ripo* 
{àrfi  alquanto  dcntrodeliùo  cuore, acdiochcA 
fi.riftofafle  vn  tantino ,  òc  acciò  lo  rafTettafTe  al« 
guanto»  effendo  tutto  afflitto^  dcimbisattito^ 
le  cadute  in  terra ,  bauendo  la  faccia  nma  iflb 
iànguinata perle  punture  della  corona  dello» 

Gaginriifpineycbe  portaua  Ì0  capCH  ciiejmi: 
ueua  vitto  coià  più  ccttdck  >  e  grane»  quanto  ' 
era  q^uellayche  haueua  tanto  confumato  il  capoi 
elaiacciadel  fuo  aoaato  Giesù  »  non  hauendo 
cUapiÙAè  irìftoytiòcMficlfirico  i^tacofe  pii 
compaflioneuole  di  quedo  ;  che  hauerebbe 
mòffoà  compaflionc  li  faisi,  non  cheii  cuocÌl< 
E  4a  kpdftò  hcbbe,  lÈMicé^km  tagtooc  di 
ti      * af* 
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affligerfi  ,  efoffrir  dolore  in  queft  oratiofìe ,  cq* 
ice  lo  colerò,  che  mai  per  T^iddicrro  fcncico  ha» 
ueua  il  piùgrande;  poiché  non  era  quefto facto 
per  via  di  conHderatione ,  ma  era  villa  euiden» 
ce,  come  fi  vede  con  occhio  corporeo,  e  riero* 
uandofì  cucta  fuori  di  fé  ftcHa ,  non  fapendo  do- 
ue  fi  fofle ,  ma  come  addormentato  foflc  il  cor* 
po  folo  coirinterno  operaua  .  Furono  tante ,  c 
di  canta  efficacia  le  preghiere  da  lei  fatte  ,  che  fi 
laiciò  vincere  lappaffionato  GiesùA  entrò  den* 
ero  del  fuo  cuore,  e  portò  con  lui  la  fua  Croce ,  c 
la  collocò  apprefso  à  quella  ,  che  lei  nel  fuo 
cuore  haueua,  dono  già  faccoh  da  luimcdefimoj 
e  fubito  lei  diede  di  mano  all'opera, gli  nettò  la^ 
faccia, ghrafsetrò  li  capelli  ,gli  accomodò  li  vq- 
ftimenti,c  tutto  lo  rafsettò,  epulizzò.  E  men- 
tre lo  ftaua  feruendo,  affcccuofamcncc  gli  parla- 
ua,amorofamente  compatendolo,  e  dima  fidan- 
doli perdono  dclHfuoi  errori»  conofcendo,  che 
tanto  dolore  era  caufico  dalli  fuoi  peccati  ,  per 
lo  che  fece  atti  di  pentimento  con  dolore ,  e  la- 
crinrie interne, e  Jo pregò àlafciarli  pigliarequel- 
la  corona  di  fpine,  che  tanto  affliggeua  il  fuo  ca- 
^  po,  per  porfclafopra  il  fuo ,  ma  non  gle  lo  per- 

mife.Lo  pregò  poi,  che  lalafciafse  andare  iniaa 
compagnia  colla  fua  Croce,  che  ha  ueua  nel  cuo- 
re per  morire  con  lui ,  ne  meno  quello  vol(c 
concedergli^  nè  volfc,  che  più  auantipafcalscjan- 
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«14      Vité  dà  ffétn^ca  Mapi 

zi/^i  leuò  il  cL^^pre  >  e  la  croce  >  che  (laua  a£isa 
«  (|uelio  om  l«Ìiipia|ÌAin0koado]oiaco  ii  coipoj 
e  f^Kirìviai  che  pii^  «00  Io  potè  vedere ,  né  riero- 
tiare  in  luogo  aicuno^nocòpoì  ella  buiiiSaio» 
^ciierAOiuftdipaKiiitf  bacasi  eoa  a^gre^z^ 
«bifé  qiielilidiepcr  giuoco  tolgono  qualche  co. 
Ì3,  epoi  le  ne  ridono,  cosi  fece  Dio  quefta  voi* 
i»cdn  lei  i  In  qUanraaU'eis^giii^uaCQ  ù  cuor^ 
elk  né  reft&mokò  cMlfèAC«  >  perche  era  ito  itti 
m^ano  del  padrone, ma  fìi  fpiacquc,  che  cosi  pre- 
fio  fipoi^nise  il  iùo  Gicsùj  perchcglihauerebbe 
fotdco  fàré  altre  diqmftim<i» j  »  fargli  mag. 
^<>riferuitij  in  i  -Rorertlel  fuo  afflitto  corpo,  ma 
Acniù  pcilibilpper  la  rcpensia^f  arceim* 
ffktt  fU  kst  nfÌMt  reflòFrafìVeiee  epa  iMtctd^ 
Ì6re/cbé  ii  fece  terminare  Tordtiones  e  con&fìa 
tMì  più  hatier  prouaco  euideiuciDcnce  #  che  co* 
64ia  ii  ièfjàraru  éalCcntìairiet  come  gli  fuccc^ 
6<queftavcka,  poiché  gli  parue  dolore  piùgra* 
tlé>  che  non  è qucik)!»cb6.(i  proua#quando  Taai* 

a'ftfèpalia^delcofipa^pòkM  iiari^iiKo  il  ^ail 
dioloire  déhtro  di  fesche  gli  afBiggeuat  e  tornven* 
t^ua  tutto  il  corpQ>  fàcc^ndoio  rutto  fcupteie  .»  o 
cMi|;aitef'eiiioa«mremilr;4i^£:«4^  mst  er»  eoa 
^ifteìtfcNi/^chepdrla  gHKip^^  e^aorcb^iite» 
gh  cai^fìdua ,  la  fece  nibluere  jti  yn  gra  ludo* 
l^chV  ftiMiiiiapoi  «a  fe^ie^fetìfi^  ii  tr^uò 
tlMU'ifo.'^m^èsgiiatt.?  A^^^^^i^^^^M&'^iL. 
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quanto  di  freddo, ma  noxà  con  rigo^Cj  ma  di  ma- 
niera ,  chela faccua  venir  nleno;^  &  nn  quefto 
fcntì  vnagran  frefchezzxatla. parte  delxuor-o.- 
Liccnciacafi  dal  Padre  Conteffore  per  rirornarc 
à  cafafi  lenti  vn  gran  calore  ihfocaco  per  tucco 
il  corpo ,  ma  in  particolare  neila  faccia  ^  &  io* 
quello  punto  medefimo  (i  fqntidarc  tre  colpi 
ai  lato  del  cuore ,  che.  grandemente  tormcntor- 
Ho  quella  parte ,  che  andò  vn  pezzo  per  ftrada.» 
icntendo,  e  patendo  gran  pena,poi^fe  gli  fminuì 
alquanto ,  e  gli  tornò  coaie  prima  ,  cioò  che  in^ 
quella  parte  non  vi  fentiua  che  ci  folle  cuore. 

Reftò  Francefca  per  molto  tempo  priua  de! 
fuo cuore  i  cioè  che  non  fe  li3  fentiua  ,  e  rtaua-j 
come  fe  dentro  di  fe  non  l'hauelfe .  Poiché  non 
palpiraua,  ne  faccua  moto  alcuno  in  quella.* 
parte  non  vi  fentiua  calore ,  ma  pii  tofto  frelco, 
e  freddo  ancora  j  gli  lu  poi  con  decor/b  di  rem- 
po  nftituito  ;  altre  volte  ha  pure  il  fuo  Spofo 
operato marauigliofamente  nelfuo cuore  >poi- 
che  alcune  volte  gle  Thà  ben  ftrecco,  e  compref- 
foj  alcune  volte  gle  Thacambiaco  ,  come  fecc-^ 
a  S.  Lutgarda,  alcune  volte  gle  Thà  purgato ,  o 
mondato  p  jrificandoglelo,come  nclli  iiioi  ren- 
dimenti di  conti  fatti  al  fuo  Padre  Spirituale  di- 
ftciàmente  lì  legge.  Vna  volta  poi  era  l'alrrc-* 
defiderofa  di  elfer  crocefilTa  col  fuo  Crocefiflb 
Spofo,  inftantemente  lo  pregaua  à  fargli  quella 
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15*  y^^^  Francifca  MaffH 
gratia^  ma  il  Signore  le  bene  Aon  gli  iroUecoa*. 
cedere ,  che  moriflfc  croce  Élsa ,  ò  i»anirc  coa- 
fiiraieaiUXiU  bramar nondtaieao  gli  apparao 
vna  iraralcre  volte,  e  pigliandoli  li  fao  gooicl^ 
gUdific,  che  gic  lo  voleua  crocefiggcrc  >  ma  che 
non  voleiia  «he  ibfie  con  chiodi ,  perche  fareb- 
be morta  troppo  preflo ma  che  glc  io  voleua^ 
legare  nella  Croce ,  acciò  piò  lunga  foflfe  la  fua^ 
falfionQydc  il  fuo  martirio ,  e.  duraise  per  tutto 
jl  tempo  della  fua  vita .  E  cosi  ftretumento 
gie  lo  legò  nel  mezzo  della  Croce ,  che  all'hora» 
e  pcrlinnanzipoi  fcmprc  lenii  grauiffimapena 
al  cuore  .  Tanto  firuorita  fu  dal  fuo  amato 
fo  ChnlloGicsù  Croccfifio,  che  bene  i  vn  yiuq 
rkratco  dclCroccfifio ,  e  non  è  merauiglia  cho 
COsULvino  io  ra|^p^rfentafsc,  (ein  cufto»  eper 
.tutto  elfa  già  gl'era  con  indifeolubile  ttoda.di 
voto  virginaleVppiàw .  ElU  dunque  era  colcuo- 
re  Cfoccfifsa,  haueUa  la  corona  diipiiie^pacendc» 
acuti,  &  if erbifsimtdolori  nel  capo ,  hebbe 
gnatamcmc  il  dolore  delle  facrc  ftimmatc  ad 
ambe  le  itiani ,  ad  ambi  li  piedi,  icncendoti  nel 
mezzo  delle  pd[me,edelie  piante  vn  dolore  acii«^ 
tifsimo  fatto  da  chiodi,  come  fufie  la  rotondi*^. 
ti  di  vn  quadrino,  U  coftatopoi  olcrc  efscrgli 
Jenatoii  c«orei6e  alle  vohe  tormentato  come  da 
fpuntati  chiodi  già  qui  fopra  fi  è  detto  >  che  vi 
bcbbe  tre  cobi»  che  gli  cagjionort^  gran  pena^ 
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in  quella  pane^  doue  iùoi  ièncÌTHil  cuoro) 
Ma  fopra  tutto  poi  oltr'il  decoribdi  tutta  la  faà 
vita  Ina  rapprefentara  per  vnvéro  ritratto  del 
Croccfifso  ciò  che  gli  occorfè  alli  3.  d'Aprile 
i($4J.eperlalunga,cpericolofi  faa  infirmica, 
non  perendo  vfcir  di  calai  che  per  tanto  era  vi- 
(Itata  dal  ilio  Padre  Spiritual?  y  e  cosi  perche  egli 
la  vide],  ella  non  prolunga  troppo  il  raccontOj' 
ma  breue^  e  fucciutame  nte  dice  tanto^chc  moU 
Co  bene  ci  renderà  capaci  di  quello  diamo  di* 
cendo  •  Dice  ella  dunque»  die  in  quello  terat 
po  hebbe  abbondanza  de*  beni  circa  all'interno 
raccoglimento  con  Dio  per  via  di  molce  fofpen. 
doni  y  &vnioni>con  continua  fofpenGonc  pie« 
na  di  fotleuati  eccefsi  in  tutta  la  fcttimana^ 
Santa,  c  ciò  fcnza  alcuna  Tua  induftria  >  òappli- 
cationc  \  ma  afsolutamentc  veniua  in  tale  flato 
portata  fenza  che  fc  n'auuedefse  >  hora  dando 
in  tali  eleuati  eccelsi  fi  fcnticon  moto  airim^ 
prouifoapprenderfi  nel  fuo  corpo  da  vni  buo- 
na parte  dclli  dolori  delfuoDio,  li  quali  tutti 
neiriilefso  tempo  1  alsalirno  •  t  furono  quefti,  il 
capo  fii  |apprefo  da  eccefsiuo  •  &  infoporcabile 
tormento,il  cuore  fimiimcnte  fenciua  dolore  in« 
efplicabileji  reni  non  trouauanoripofo,ne  quie- 
te, e  fimilmence  alle  piante  de' piedi  prouò  tale 
acuto  dolore ,  che  pareua  gli  fofsero  trafitti  daJ 
acuta  >  e  penetrante  punta ,  siche  da  unti  do* 
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lori  non  poteua  regger  fi  in  piedi,  e  del  tuttofi 
Icnciua  fionrei  e  come  morire  ,e  tutto  qucfto 
fiieccfie  il  Venardi  Saotoi  reftò  cosi  corìiUmatli 
daqueft'auuenimentoicheeliafi  vcdeua  ridot* 
ta  al  finedellafua  vita  »  come  la  crouò  il  fuo  Pa« 
die  Spirimale  »  e  per  efiere  da  lai  Rata  troaacaJ 
COSI  male  acconcia  dalli  patimenti  ella  nonne 
dice  altro  >  ma  molti  più  (i  puoi  credere»  che  el 
la  ne  foffrìfie,  e  coUerafie  •  Pafia  auami  p^i  >  e 
elice ,  che  tra  Tinfermità  fuefolìte  %  c  tra  quelli 
tali  dolori,  e  tra  la  continua  applicatione  in  Dio^ 

ecco  Dio  participauatale>e  canto  godimen* 

CO)  che  gli  pareua  di  non  ftare  più  in 
quefio  Mondo;  poiché  nelh  cor* 
menci  Aeffi  lènriua  rifto- 
ro  di  cai  godimen- 
to, che  tutta 
Rubila- 
m;  m  t  èon  Dio,  e  poceaa 
dire,  di  non  haucr 
patito»  mà  go- 
duto. 

.*      -  •  • 
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CAPITOLO  NONO 

V ^de  il  Crocefiffo  Signore  ancor  vìuo  in  Cro- 
ce, e  gli  parla  ;  e  dalla  viuez^z^a  àk  tale 
apparitione  argomenta  ejjere  quc- 
fio  fiato  ti  giorno  della  re  al 
morte  del  Redentore^ 

^1^^^  Oc  LIO  perfine  à  quelle co£ del- 
^  W  ^  Japaffione  con  vna  mirabile  vifio- 
▼         nejafciando  tutte  le  altre  ,rimet- 
S^'SS'i^  tendo  il  Lettore  alli  fuoi  fcritti  delU 
conti  refi  al  fuo  Conftffore.  Alli  29.  Marzo 
I  641  non  cflendofi  con:.municata  realmento 
percfler  il  Venerdì  Santo  non  mancò  di  fpiri- 
tualmemcriccuereil  cibo  cclcfte.  Dopò  dun- 
que tflcrfi  trattenuta  alquanto  in  oratione  circa 
qucilo  diuino  Sacramento  fi  fcnti  tutta  tirare-^, 
c  promouereafollcuare,  &  inalzare  lamento 
alla  paflione  di  Chrifto  \  e  così  folleuata'in  ec- 
ceffo  di  vnionc  fi  vide  auanci  Tamaro  fùo  Dio 
pofto  in  croce,  e  mirando  in  effo  lo  vide  vino  in 
fu  la  detta  croce,  sì  che  ad  vn  occhiata /ola  vide 
tutto  ilfuoeccefliuo  tormento,  che  patina,  qua- 
le era  ta!e,che  mai  mai  farà  pofiibilc  à  poter  fcn- 
aa  particolar  fuo  diuino  tàuore  confidcrarlo ,  ò 
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ciplicarlo  inricramcnce»  come, e  quanto  vide ,  c 
per  dire  quel  che  pocca  dice  che  lènza  che  cU^- 
iiceifedilcorfo  alcano  &pra  la  Palsione^  ia  va« 
fubico  à  quel  primo  moto ,  che  senti  in  fe ,  che 
grimpoie^che  s*appiglìafle  alla  Paffione  di  Chri* 
ftoin  qiieU'iftcdocempOfneUinalzarè)  che  fe- 
ccia mente  fubico  fi  vide  auanri  Chrifto  crocc- 
^So,  e  mirando  in  cSo  lo  vide ,  che  viuo  era  t  e 
fiondo  con  il  capo  rìccoi  e  con  U  occhi  apcrd  in 
lei  fìfsò  Io  fguardo  ,  &  all'hora  comprefè  iiu 
lai ,  che  feuza  parlare  gli  dìffe  ,  per  te  io  mo» 
fOi  fiche  in  vedere  quello  vedeua  »  &  inièn* 
tire  quello  eiTo  gli  dille ,  confideri  chi  pnolo 

3uel  canto,  che  ella  in  fe  Tenti;  poiché  dice  non 
irlo  per  non  dilungarfì^  e  per  non  alkrgarfi 
tnaggiormente  nel  fcriuere;  ma  iblo  dice  yCho 
per  lap/atiadi  Dio,  che  in  lei  operò ,  lei  corrif- 
pofe  ampiamente .  Soggiunge  poi  «  che  il  Sa* 
crarìfiimo  vólto  di  Chrilb  era  tanto compafiio* 
ncuolc,  che  non  vacuorci  ma  le  pietrettcflo 
faauerebbe  mofTo  à  compaflione  ,  elTendo  tutto 
ricopertodifangue^  edi altre  brutture  icome  fe 
foffe  caduto  in  terra  i  poiché  poluere  t  e  Gngue 
fiauano  mcftìcauinficme»  li  peU  deUa  barba  in 
luogo  di  ftar  calati  già  ftauano  catti  rabbuffati 
ih  sù,  e  lo  refto  del  fuo  (àmisfimo  corpo  Aaua^ 
fimilmente  tutto  mal  trattato.  Mù  venendo  i. 
timime  nd^  fiuitiaiiiie  mani»  vide  &aturifc  da 
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iorogran  copi^  di  fangue  >  &  il  Hmile  da  piedi» (e 
bene  alTai  più  dalle  aiani  ;  Turco  quefto  lo  vide 
chiaro, come  fè con glocchi  corporali  l'hauef* 
fe  veduco>  e  tutto  quefto  gli  fù  concedutoairim- 
prouifo^fcnzache  dlfcorrcflc  per  queftonìiOe« 
ro  y  poiché  alla  prima  alzata  di  mcnLe  fermòil 
fuo  difcorfo  ,  non  vi  cflendo  bifògno  difcorfo , 
mentre  la  figura,  &  il  figurato  iftelTo  gl'era  prc* 
fcnte .  Mentre  così  chiaramente  vcdeua  quello 
diurno  oggetto  vide,6(:  oflcruò, chela fua carne 
era  frclca,e  paIpabile,conae  di  corpo  viUo^come 
viuo  lo  vcdeua  i  equcftafrefchczzanonfòlola 
vide,  ina  la  toccò  ancora,  poiché  nell'cccefTo  di 
talevnione  gli  fu  conceiTo,  noniblo  di  vcdera 
con  manifefta  vifta  tutto ,  cheii  e  detto ,  mà  di* 
più  gli  fu  conccfTo  d'abbracciare  le  iàntìisimc 
gambe  accanto  alla  fommità  depiedi;  &  in  toc» 
carie,  le  fcncìin  frefca  tenerezza  di  perfona  vluai 
e  cosìdice,  che  gli  abbracciò  le  gambe  ,  poiché 
per  compulsione  non  volfe  toccargli  li  piedi, 
perche  livide  opprcfsi  da  troppo  gran  dolore  , 
mà  mirando  in  efsi  contemplò  tutto  il  fuo 
Dio ,  non  haucndo  ardire  d'inalzare  lo  fguardo 
alrellodel  /acro  corpo  ,  che  prima  haueua  ri* 
nniraro,  ma  inchinaca,& ammirata  ftringendofi 
alle  ftcrc  piante  andaua  sfogando  li  ecccfsi  fcr* 
uemi,  che  in  fe  (èntiua  ,  quali  tutti  erano  corri*, 
fpondenti  alla facra  Pafsione ,  6c  al  diuiao  amo-- 
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re,  c  di  tutto  il  fucccffa  non  fcloncfcntì  quiè* 
ce  tranquilla  ,  mà  confolacionc  grande  per  il 
chiaro  intendimento  con  che  comprcfe  ciTerc 
paflàta  tutta  qucfta  vnione  ,  e  per  quello,  che 
ghfùrapprcfentato,  c  per  quello  incfla  operò. 
Conofcendo  eflèrc  tutta  opera  di  Dia,c  non  del- 
le fue fòrze  ne  diede  fomraa  lode  à  S.  D.  M.  del 
tutto  riputando^  indegna  di  tali  fauori ,  ecete- 
fti  gratie  i  conclude  poi  che  hauendo  ella  tutti  li 
altri  giorni  di  quella  fanta  Settimana  facto  ora- 
rione  fopra  la  pafsione  del  Signore  >  e  mai  il  fuo 
Ipofo  cfltrglifimoftrato  in  firailc  figura  viuo,col 
fcnguc  corrente,  e  colla  morbidezza,  c  palpabi- 
lità della  fua carne,  che  tencuaciòper  manife- 
fto  indizio ,  che  quello  fofle  il  giorno  proprio^ 
che  li  benedetto  Redentore  morì  croccfiflo  per 
Roineldaro  legna  della  Croce.  Tantofauo-» 
fica  fij  dal  fuo  gloriofo  Spofoin  fargli  godere  li 
miftcri  della  fua  fagrata  palli one  >&  efperimcn- 
lare  parte  de  fuoi  tormenti ,  e  manirij,  pcrchq 
voleua  largamente  rimunerarti  ncll'alcra  vira^ 
con  corona  d'eterna  gloria  »  e  quella  fu  vna  dil. 
le  prime  letrtoni ,  che  quello  eccellente  Mac- 
ftro  gli  lefTcdafla  Citcdra  dellacro  Altarc.Poi- 
chealli  Maggio  i5^3-  dopò  lei  cGcrfi  com- 
municaca  gii^apparuc  fopra  f  Aliare  il  fuo  ama- 
ro Spofocan  rna  Croce  in. mafia,  &  l'inumaiia 
ad  andate  à  tai|  egli  dkeua ,  che  rim. ira&  ^idc^ 


U  fui  gloriofa  infegna  ^  e  fe  gli  pareua  più  belli» 
c  più  ricca  di  cucci  li  cefbri  del  mondo»  e  di  mag- 
gior pregio  ,  e  fodisfaccione  di  tutti  li  honori^è 
piaceri  mondani^  e  che  fi  degcflfequella»  fcia^ 
volcuà  j  ma  che  fe  s'eleggcua  quella^  gli  cQnue'* 
nhia  palTare  per  moke  aipr^zze^ma  dopò  quelle 
goderebbe, come  lui»  che  dopòinfìniii  tormen« 
cihaueuaritrouacogiorioforipofo.  E  eoa  a  lei» 
fe  feguifle  la  via,  che  haueun  egli  fatta,  dopò  aU 
qnanto  tempo  gli  haucria  dnco  quantq  lapeui> 
dcfideraf  c,cioc  che  gli  hauercbbe  aperto  il  cuo- 
re per  via  d  amore ,  e  iàrebbe  andata  à  goderci  é 
Da  quello  parlare  del  Redcmorg  fi  Tcn ti  tanto 
luuampare  il  cuore ,  che  non  poceua  Ibffrire  il 
gran  calore,  e  buctandofì  alli  piedi  di  quella«# 
Croce  con  ftrctti  abbracci  -,  A:afteccuofi  dcfide-i 
rij,  cd*ai«orofi,epie(iofì  lamenti  fi  stogò  alquan*» 
to,  e  con  grand'allegrczza  riceuc  1j  Croce ,  ^ 
nell'iftciTo  tempo  il  fuo  amato  Spofo  nel  cuore 
gle  la  pofe,  colle  fue  braccia  come  caro ,  e  prc^ 
tiofo  dono  di  Dio  fe  la  ftrinfe  al  pecco,  nel  quale 
fino  alla  morte  l'hifempre  ritenuta  potcndofi 
gloriare  coli*  A  portolo  di  portare  la  Crocei  c 
l'iolcgnedclCrocefilTo,  edaqueftopiglauapoi 
ogni  conforco  ,  e  conlblatione  nelli  fuoi  af- 
fanni,  &  afflittioni ,  &  vna  delle  maggiori  afflit* 
rioni  fu  la  partenza  del  Padre  TomafoLoHida^ 
Bologna,  non  làpendo  all'hora  Tordinatione  del 
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Ciclo,  cht  i^ucHa  partenza  era,  acciò  poi  efla  per 
fcguircqutfto  Tuo  Macftro  j  e  Padre  Sp  ritualc 
Kaueile  d'abbandonare  la  pacria;  la  ca(àia  paren- 
tr,.c  fraiclli,  eforelle,&anche  il  Padre  , eia  i^Ia- 
ìdre  iftcfla.  Pcr  rifrigerio  ,  eccniòlattonedi  que- 
ila  gran  perdita  ricorfc  al  piede  della  Santa^ 
Croce,come  fcriuc  alli  3.  Giugno  1653.  dicen- 
do al  detto  Padie,  sì  che  y y^€u,  fuol  faper  do. 
ut  mi  lafùa  ,  poiché  mi  Ujcia  al  pirde  della 
Santa  Croce  con  propofnmtnto  ftrmo  di  no ft par* 
turni  mai  ,  ma  va  ijuefìa  rueuere  tutti  U  aiu- 
ti )  che  faranno  pojfthtlt  per  dar  gHjìo  aW amato 
mio  Spefo  Ciesiéy     alla  jua  Sama  Ai'adye,  h  per 
maggiormente  allicurare  deito  fuo  Padre  di 
quanto  fortemente  ftretta  volcua  tenere  ab-^ 
bracciata  la  Santa  Croce,  lo  dimoftrò  nel  rega- 
lo, che  gli  fece  nel  partirli  da  Bologna,  che  fu. 
vna  figurina  col  Redentore  io  Croce,  à  picdella. 
quale  ftaua  ttrettaiuente  abbracciata  la  penif. 
lenteMadalena,  c  quella  gloriofa  Penitente  era 
tanto  (inaile  à  lei ,  e  (i  vmamencc  rapprefentaua 
Francelca,chc  pareua  il  fuo  vero  ,  e  naturale  ri* 
tratto  •  Tanto  che  haucndoci  adclTo  Monfi- 
gnor  Lolli  fatto rcflellìone  nò  rcih  fommamen» 
«c  anafléir-ito.        .^u^  ^  ^  t  *^  -      •  .  -> 
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CAPITOLO  DECIMO 

Gt^pp^^'ffce  Chriiìo  glorìofo  ^  e  r^fufcìutb 
gli  commenda,  ti candor  Virginale  ^  e 
vien  conjohta  d{H  Maria 
Vergine  . 


ìOu  fumominórilegracie,  cheri•* 

N^  ceuò  dal  benedecto  Redentore  itu 
^  modrargiefi  glofiofò ,  delle  qaali 
r^-®SQ*S^  folamcntc  due  vifioni  ne  nocarò 
qui  breucmence^la  prima  che  fùalii  1 1. d'Apri* 
le  i(>3 3.Chc  dopò communicaca  vide  Dio  ri« 
fuicùato  come  huotno  grande  veftico  d'habico 
molto  candido»  e  la  faccia  molto rifplendente,  e 
candida  >  con  la.  bocca  molto  vermiglia  y  e  mi. 
landò  in  lui  non  vi  icorgeua  cofa ,  che  più  gli 
caufafle  dolcezza  al  cuore  >  quanto  quelh  diai<« 
nà  bocca  >  6c  all'hora  Ci  rammentò  cutce  le  pa^ 
roleamoroiè  vlciteda  quella  perdiate  delproC 
fimo»  d'ommaeftramento  delle fuc  predicacio» 
nijdel  perdonare alli  peccatori,  del  fcufare  chi 
Tofiendetta»  deliar  gracie  i  chi  gli  credeuai  to-i 
mcal  buon  Ladrone,  del  raccofìfiandare  al  Pa-t 
dre  h  Tuoi  CrocchiTori,  e  moke  altee  parole  vfci^t 
te  da  quella  con  tanca  copia  di  virtù  «  E  fe  bene 
^efta.yi/ìonenon  b  godè  lungo  tempo»  néri. 
.  portò 
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porco  nientedimeno  gratid'vtile,  e  proficto,poi- 
che  hauendoli  raccomandato  l'anima  fua^  il  Tuo 
proflimoi  e  tacci  Taltriarfari  fi  fcntì  molto  con- 
forniata  alla  volontà  di  Dio,c  con  fcntirfi  moho 
cragliardamcntc tormentare  il  cuore ,  come  da-» 
chi  volefle  à  forza  di  colpi  tra paflarglelo  con  vn 
chiodo fpuntato,fofferfc  grauillimi  tornacnci, 
tanto  che  conforma  nelli  tormenti  fentiua  fcm- 
prc  conlolanooc,  così  volle  il  Signore,  che  nel- 
le allegrezze  5  e  confolationi  vi  andaflfe  framit 
chiate  1  aOiacrioni*  non  era  però  quella  la  pena^ 
0iaggiore,che  foffri  in  quella  cclcftc  vlfionc,  mi 
{\  bene  Icffere  iettata  priuadcJ  fuo  amato  Spo- 
focosi  pretto.  E  quella  afflittionc  gli  venne 
poi  leuata  dalla  gloriofa  Vergine,  che  non  guari 
dopò  fe  gli  mottrò  in  atro  di  confolarla .  c  con^ 
Jei  sfogandp  tutte  le  fue  atflittioni,  con  racco- 
mandargli fe  fteffa ,  &  ilfao  proilìmo  conforme 
al  cottufne  retto i  pieno  confoiaca  .  L  altra  ap« 
paritionc  diChritto  rittifcuato  gh  (iicccffc  alli 
a.  Aprile  1641.  e  fu  molto  airampeniàco  ,  poi- 
ché le  bene  fi  era  fèmpre  elcrcitau  nel  medita- 
re ,  c  contemplare  fopratalcMiftcrOj  òl  il  fuo 
cuore  ne  fode  molto  aafioioiiiulladinneao  mai 
gloccorfe co/à  particolare ^fc  nonché  mentre 
in  detto  giorno  andaua  incarozza  con  due  Si* 
gnore  ,  che  credo  foflcro  la  Signora  Dorotca-» 
Buoofigliolii  e  la  Signora  Marcluriè  Paluzzit 
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perche  con  quefteera  Tempre  (olirà  d'andare ,  c 
mentre  andauano ragionando  di  cofe  cucce  con^ 
crarie  ali  applicacione ,  con  vn  moto  improuifo 
fi  lenti  empire  ilfuo  cuore  di  vn  quieco  ,e  tran* 
qui  Ilo  rlpofo,  efubico  fi  fcmì  cucca  ripiena  di 
vn  ardente  accenfione ,  &:  eccoci ,  che  in  va* 
mo  m  eneo  vide  quel»  che  canco  brama  ua ,  cioè  il 
fuo  aroaco  Dio  cucco  crionfance,  e  gloriolb,  e  la.» 
fua  pre/lnza  era  di  ranca  eccesfiua  bellezza  ^  che 
noncifono  parole  >  che  la  pofTano,  benché  in^ 
minima  parce  erpltcarc,  ma  per  dir^c  alcuna  co* 
iai  eda  fipercy  cheit  fancifsimo  corpo  dei  Re* 
dentore  era  come  vetaco, poiché  da  quello  vici* 
na  vn  candore  verginale,  che  come  v^to  vclaua 
£)Cto  di  fé  quella  iàncisfima  carne,  delia  quale 
come  di  vermiglia  rofa  fi  vcdcaa  il  fuo  vago'  co- 
lore forco  di  quella  candidezza,  poi  dalle  fantif» 
fime piaghe  vfciua  vn^cccefsiuo  fplcndor€,qna- 
le  di  finiirfimo  oro  vibraua  il  colore  >  hor  in  ve* 
dece  quello  fjo canco  caro»&:  amato  Dio  chia- 
ramente conobbe  y  ch'era  d'cfso j  e  cosi  ftando 
nelleccefsa  dellVaione  dentro  di  efsa  1  adorò 
fubico,  mi  non  gli  fui  cOficefso  d  a^codarfi  à  Jui^ 
ma  fi  bene  (landò  da  lui  poco  lontano  tracco 
con  lui,  dui  con  ler,  poiché  gli  manifcftò,  che 
quella  candidezza,  che  Ic^voleua  era  candore 
verginale ,  e gh  commandò  che  ben*ofscruafte 
€[acfio>  dicendoli  che  auuercifse  bene  ali  opre 
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fte»  pokhe  gran  filma  faceua  della  punta  v^rgìr . 
naie»  na  chè  cpieftahà  dacflerc  ìmiAiumlatti* 
fcnzad'vn  minimo  che  imbrattata  ,  poiché  itu 
e  di  eda  &  ftelTo  pafcc,  e  gode  di  ripofarH  in 
tfk.  Qttcfto  auttctttacnio»  6c  aminafi<tf aaies*? 
to  gli  diede  Dio  in  qucfta  vnione ,  e  menite  in- 
cele  quefto  dalfommo  Dio  neiriftefFo  tempo  Ci 
ieniiua  eccitare»  e  pronoiiare  alla  conri^oiideii*' 
za  di  fare  ,&adcmpirequel  canto»  etocto,cb»< 
capiuai  e  fe  bene  fù  breue  Ivriione,  che  non  gli 
durò  più  di  iliezz'hoa  »  poiché  fu  su  le  r  jv  ho^ 
re;  nientedimenòfeiiOLiiif^Kcabiii  li  goditaiefiA 
lische  participò:  ,alli  quali  però  fubito  fuccefse 

k  ifior  tificatioQc»  poichriMM^^ 
chequdle  due  Signoi^Vefiàio  '  accorte  deitiut 
foprauenutagliynione  ,chc^ra  vna  delle  magi!^ 
gioii  lllorti&aliofli^»  che  ^lla  iuuciìe  i&  i]U€«> 
*  fio  Mondo  ^quandp  fi  anoedéoa ,  che 
altri  fi  accorgeuano  delli  fauo* 
\  jri»  che  il  luQ.ceioftcSpo^ 

(ofi  degnaiu  ili  - .  • 
communi  :^ 
...    ^  .^^i^hp 


«  •  •  •  . 
C  A. 
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capìtolo  vndecimo 

■  .  -   •  •  •      ■       ,  • 

il  glarkfi  V^rtonfo  éttt  Afeti^m  M 
'  Redentore,  e  Ugloriojà  Vergine  gli  d» 
,  '  MtitO  iieonfirto, 

j^^^^^Arera'  forfi  al  Lettore  manca-r 
T)  ^  mento  non  piccolo  di  metodo  l'ha- 
ll ^  net  pofio  nel  primo  luogo  la  Baf« 
I^^SS©^  (Ione ,  haucodo  io  apprebo  da  po* 
nere  akregratiefattealla  medema  concernenti 
fa-fiaciaicà  d6lSatuatoré9  &  aildrì  miften  prrma^ 
operaci ,  che  egli  morì(lè ,  nientedimeno  fe  be- 
ne io  hauefli  più  eleuatp  ingegno»  e  maggior 
talento  nel  fcriuere»non  haueréi  fatto  aitrimea- 
re,  poiché  hò  voluto  oflcruare  quell'ordine,  che 
DiofieiToin  fargratie  à  queftafua  diletta  Spola 
hi  òflèruatoj  hauendo  egli  cominciato  dunque 
dalla  Paifìone  9  efTendoglifi  fatto  vedere  collie 
Croce  in  ipallaj  quando  la  chiamò  la  prima  voi* 
tàjfioneracontiéQiente  difporre  akrimenee^y 

Jioiche  il  iàpere  humaho'é  miftierìcedadi  gran 
tinga  alla  fapienza  diuina,epoi  quelh  faaori 
Qon  efrendogli  flati  fatti  feeuttamente ,  mi  ya^ 
anno  ^Ivni,  &  vn  anno  grauri ,  e  hor  glVcii  hot* 
1^  altri  baftarà  iblamente  narrargli ,  e  comun- 
fiano  nanfàtli  non  perdono^ eròl'eccellsa^ 
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M c  grandezza  dcllcrc  lopra  humani ,  diulnl^ 

ftàmmìir^Ui  v  siche  tra paflkndabrcucracnto 
iltriorvfàdcU'AfccnfiowdicafolOfChé^ 
^ijyia^io  1 6  3^4.  dopa  cflcrfl  rihauuta  cTaHV- 
iiionekguicaglì  per  la comm  unione  ,.^poftafi 
alquanto  a  ripofire  per  npigKaie  le  ùàamfi  fin- 
ti  tutta  auuampare  il  cuore  da  vna  gran  vchc* 
BtcnzadLaficctifinùU  i  ^^ucJlihauutlneiivqior 
ne  fudctta,  ma  eranodi  maggiOTcfl&au^^^ 
iechcgUpareua  vfcir  di  feftci&>&ncllifte(fo 
tcn?pogli  iopragtunie  vna  dolce  quiete,  &:  vn 
fuaueripofa  in  Dio  di  ralforte>cheienti  pigliar^ 
fi  il  cuore,  &  cffergli  immcrfainvna  gran  fua- 
«icai,&abbolidanza  d'ai&tci  &ruoro^i>6^j%que-^ 
fio&ncirfi  pigfiarèil  cuoce  fi  ritrattò  iamtiià^ 
go^come  fcfoiTe  Itaca  foftenrata     vigorofa  ter- 
éauiut  npofata  adagbtaisaite  iiaua  miran» 
iTaviTalnfiimolaogo^mifeiisivifta:.  eftema^ 
inaaIxi£i.mo  per  vn  conofcimenco  delU  gran-> 
itpz^éhékfxz  diDip^in;  cielo  alla  deib^dci*, 
'  f cf crno  Padre ,  nè  ttimb^  quetti  vedeua  coll^  vi- 
ftaalcunaefterna,  macapiu?  vna  certa  cofa,  che  • 
non  (ìpttotefplicare  con  aom^e^uno,  mi  fo- 
lofi  cono  ice  coUeipmcnzaim  prMtefOf  ecìà) 
era  vnainatneij{ìtà]^ande»che  lingolfìua  à  go» 

ifere  gradi  <;o^j  quali  n<>A^Bf  ìuavf^p^  >  nè^ 
irdnrey  maieppe  ben^coobKeré  ,  ch'eiaiicgodi^. 
IWiià4iuinr^  aIuÉinai^jjc  quel  tempo  fi  &ntl 
^    .  -  *  ^  par* 
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parlare  al  cuore,  e  dire ,  che  rimiraflc  bene ,  che 
quella  era  la  gloria, che  godcua  Dio  dopò  la  fua 
Pafiione,  e  quiui  erano  riporti  li  fuoi  tefori,  che 
benignamente  difpenfa  à  chi  fedelmente  lo  fer- 
ue,  e  così  {c  ne  ftaua  godendo  vna  gran  fuauicà: 
1  appoggio  poiic  la  forza^che  la  foftcneuano  era* 
no  le  mani  della  Regina  de  ciclìjcheilrettamen- 
tc  gli  tenetìano  iJ  cuore,e  feruorofamencclanda- 
iiano  infiàmandocon  fanti  affetti  alli  godimenti 
•celefti,  e  diuini .  Di  più  non  feppe  clprimerc-?, 
ne  della  gloria  del  Trionfo  del  Redentore  in  ià- 
lire  airctcrnoripofo,  né  ciò  chea  lei  fu  dato  à 
|[odere,  eguftare  di  quello  facromiftcro,  fol© 
diffe,  cfcriffc  effcre  flato  Tvno,  c  Talcro 
grSnde  grande .  Potè  poi  alcre  voice 
narrarle  fcriuere  più  di  que- 
llo miftero ,  effendogìi 
cosi  da  Dio  pro- 
meffocome  fi 

puoi 
vedere  ne  fuoi  ^ 
ferirci,  ; 
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Gli  f^irit  càmhatQ  il  cuore j     è  fatta  par-' 

i  Ci  ip  '  tle  faaort  dtlL  Spirito  Santo ,  < 
€kUa  Mgnukm  dilhfua fro€efiion€  ^  : 

•       •  •  «  . 

^éjJT^  ^  fcimenco  dello  ipirico  feuiformo 

^^^^  '^agg'^  lésS.preparandofi  perla 
fama  Communionc  per  ppouiio pigliò  ii  ieruo* 
{ofp  deficierio»  ardente  bramaiclic.dloivycvàno 
hauere  li  5ami  Apofloli  di  Chrifio^  meotie  ri- 
tiraci nel  Cenacolo  ftauano  afpectando^la  venu- 
ta deiloS^irìco  Saoco^menrre  (laua  con  molco 
^  af&r(o,e  fenioie^nxe  in  piando  qucfto  >  fu  ele* 
iiaca  la  menceÌ4)aaI  jcpnofcimenco  di  quello  di- 
oioo  Spirico ,  &  in  detta  eleuatione  vide  vaa.i 
gran  pienezza  diain  ^  àjguiià  di .  vna  gran  ma* 
china  ,  e  la  fua  grandezza  crarcofcdifficultofa.» 
adeiplicarla»  e  da  poter  eiTer  compreià  in  cucco, 
cpcrcucco,  poiché  lei  vedeua  folameme  tlfuo* 
tcrribile,e  fmifuraco  afpcccojmà  non  potè  vede» 
re  nè  il  principio^  ^e^l  quefta  machi- 

iiacumriipleodencrVecdiu&iiéuam^  bel- 
lezza, &  infinito  tcforoin  le  ftefsa  nafcondeua  i 
^ual  ccibroj  £c  beae  aoa  poce  coA-parok  e^i- 
•   /  Bierè 
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mere  fu  dal  fao  cuore  ben  capito ,  che  da  cai  co- 
gnicionc  rcftò  tutta  ammirata  per  il  moIto,ch« 
capiua,  &  imcndeua .  Nelftar  ammirata, e  ftu- 
pica  vide  ramato  figlio  di  Dio,  e  fiio  caro  Signo- 
re, che  in  bello ,  e  vago  afpecto  humano  ftaua  in 
quella  gran  pienezza  diuina  circondato  da  im» 
naenfofplcndore,  &  in- vederlo  tutta  fi  rallegrò 
con  efso  lui,  &  accefa  di  ardente  amore  grida- 
ua  velocemente à  lui,pregandoloà  volcrfi  com- 
piacere dirinouar  il  cuor  fuo ,  facendofelo  tutto 
iuoje  non  più  di  lei,  e  continuò  lungamente 
in  tal  dimanda  con  ardente  vigore,  per  lo  che-^ 
nè  refìò  à  pieno  confolarca ,  poiché  af&bilmenrc 
fi  fencì  rifpondere  nel  fuo  interno,  dicendo!i,y?<i 
contenta  i  che  per  t auuenìre  caminarai  iwta  in 
n$e  f  e  non  tn  te  ^  ^  accio  pofji  cjuefto  efeguire  ti 
cambio  il  cuore  »  òc  in  efsérgli  ciò  detto  fi  fcii- 
ti  vna  gran  pena  alla  parte  del  cuore,  e  gli  durò 
per  tutto  ilcempadeUorarione  ,  e  molto  dopò 
ancora.  Kiceuuta  quella  gran  confolationcy 
e  fauorc  fingolare  profequì  colla  medcfima^j 
prefenza  diuina  in  torma  humana  nell'eccef. 
lo  di  mente,  &  infiememente colla prefènza^ 
della  fddett^  macina  yc^omprefe  con  grarU' 
chiarezza,  che  quella  gran  machina  gli  rap- 
prtfemaua  il  fbrnmo,  e  gran  Padre  Dio,  cj- 
dimortraivioi^lcfi  il  fuo  dolce  figlio  deatro  dt 
elsa  machina  gli  dauano  à  coi^ofcere  lal-»ro  am- 

^  ^  mira- 
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mirabile  vnionc,e  ftando  lei  in  quello  Tenti- 
mento  »  e  conoicimento  cominciò  à  fentire  vn* 
atira ,  ò  vero  venticello faaue  fuaue ,  che  con^ 
ineffabile  relpiro  vfcìua  dalla  pienezza  di  Dio  j 
ma  fe  benecracpn  delicaco  moto ,  nietedimeno 
abbondantemente  rinfrcfcaua  ,  come  le  foflo 
con  impeto  furiolo  venuto -,  sìchcdatarimpe- 
topareua,  che  iit,uxto  galleggiafTecon  tremo- 
lante moto,  sì  che  in  fentir  quello  ÌlauaFran« 
cefca  come  attonita,  cfopraprclà  daftuporc-^, 
mapocoviftette,  poiché  gli  liì  dichiarato,  fèn- 
xendo  mirabilmente  gran  quantità  di  /uauiflime 
voci,chegioiendo  Sommamente  con  ineffabile 
melodia  altamente  cantauano  Amore  ^  ^more  ^ 
t/^more  .  E  linforzandofi  in  leggiadro  modo 
foggiungeuano  fenzjt  mifura^  altijfimo  y  ^  in^ 
effahile  è  l* amore  deLt  altifsimo  Dio  y  e  queAe^ 
parole  erano  con  tanta  gran  melodia  ^  cfuauità 
di  voci  cantate  j  chefaceuano  vna  inaudita  ar- 
monia riempiendo  il  tutto  ài  armoniofo  con- 
cento •  E  nel  godimento  di  quella  ammirabile, 
eceledialemuiicaintereda  <]uelle  fuauiffime^ 
voci,  che  quel  fuaue  relpiro  erala  terza  dello 
tre  perfòne  diuine,  &in(ieme conobbe, cho 
conammirabii  modo  detto  Tefpirovfcidalla^ 
pienezza,  e  congiuntione  delledue  prime  perfo- 
ne|CÌocdalfuprcmoPadre,e  dall'vnicofuo  fi- 
glio,  quali  già  prima  haueua  veduti  colmi  j  c 

craboc- 
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traboccanti  d'infinita  pienezza  diuin^ie  poi  tir 
maie  in  cucco>  epcr  cucca  confortata  dalla  ccccU 
lente  vifta  delle  ere  PbrCbne  diu  ine .  £  fe  beno 
Icinonlcppe  riferire  cuctociò clic  capì  in  quc* 
fio  etcefla»  fà.molca  pia  fenza  comparacene 
q  uella  vide,,  o^ooobbe^,  ma  non  hebbc  y  ne  gli 
fu  conccfl&tamo  talento  di  potercelo  ridire ,  né 
£riucre,  per  loche  ellaconfocmandoit  alla  so^ 
I^ntadi£>iàgleine^fwde(ommegrade>noo  la- 
fcia  n db'p er ò  di  foggi ungcre,chc  meuttre  gu fta- 

uà ^'•i'ìrm  ^i1Jp||^ì|l^|ll  niiJli  l"  qui^'^ 
te,/é  fòmma  ripólb  in/kìtm^  de  tutte  tré 
le  Perfone  diaine,  c  tutta,  fi  fcntiuafcftofa,  e  rf- 

Siena  dimoia  per  il  vigorofòmotacoit  che  ve*^ 
eua  galleggiare  >  e  traboccantemente  v&ire 
quella  immenfa  pienezza damor?^  da  quelfam- 
m^c  gran  Padre» e  daquet  ilio  figlia»  £  non  è 
narauìglia cbé  canto altameiftepenetralK,  e 
con  tanca  facilita  conafceffeil  mifteroalxifsima 
dclk  proceflìone  della  SjpiricO' Samo>  mentre 
greraftatD  cambiato  ilcaore,  e  perfàrgli  dain* 
tendere,  e  capire  penfamirabihnente  gli  forte 
pqrmntatoì  poiché  dopò  cat  cambio  dei  cuore 
ol^reainiaiierientitalapenai  di  (opr^  narrata  > 
fi  fcmi  anco  tutto  Tin terno  dio  in  meglio  cam.- 
biacojt&iavniftance  tutto  illuminato  con  p^ 
cbiara  lume  di  coirofcimenta  deU!infihite> 
gpndezze  diuine  »  £  febenepvimaiconoiceuai 
. ;  -  '  tee-  ^ 
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récdellcnze  diuinc  •  craijuefto  come  alla  lonu^ 
snl  \  mi  dopò  fopragiuntok  il  chiaro  lume ,  le 
'  conobbe  più  apertamente ,  ceofÀfbiTerocole 
palpabili  apertamente  le  godè ,  e  poffedc  tanto 
natiifeftamence  »  come  te  toccate  rhaueiTe  «  E 
con  acuto  modo  di  cognicionc  infiemamcntc 
penetraua  nella  diuina  elTenza ,  cofa  non  più  da 
lei  proiiacà»  «  ciò  era  fenza  induftria ,  ò  fa* 
cica  alcuna, fcorrendoccJl'iftclIa 6- 
cilitàil  fuo  conoTcimentò,  co* . 
^  mt  farebbe  vngkare  doc-  - 
cbio  rinrerminabii  ¥1-;^ 
•  Aita  della  divi* 

tùti  •  * 
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GUvkn  itmojirato  fimeomprebMjUiU  mi 
fiero  della  Sanùjfima  T finità  col pstro- 
€imoélkKergine^€  del  JuoAn-^ 
gelo  Cu/lode» 

SKl^^faS  V I  sì  che  mi  iènto  del  tutto  a  fcrl- 
^  uere,cpcrrcmincD2adcl  fuggctto 
^  W  ^  in  fe»  e  per  le  moltej  e  replicare  ma* 
^^^5^  nicrc ,  figure,  e  firn  boli ,  con  quali 
la  Santifsima  Trinità  à  Francefca  data  ad  in- 
cendere iniiifficieme  -,  voi  daoque  Sacro  Ter*  ' 
natio  influite  nella  mia  mente  vna  particellaj 
del  molto  >  che  communicato  laauete  alia  vo->^ 
^a Sema  ;  acciò  pofsi  con  la  mia  penna,  ben»' 
,  che  con  rozze  linee  abbozzare  di5t  dclli  aitili 
fimifcntimentidi  voimedefimo  alla  vedrà  fcr* 
tiaiiberalmeme  dati  à  godere.  Fu  dal  Tuo  cele, 
fie  Angeb,  Cuftode  $  e  dalla  gran  Madre  di  Dio 
Francelca  alli  ip.  Aprile  i6jj.  in  vn  luogo 
molto  lontano»  &  alto  guidatale  quello  luogo* 
era  molto  ampio,  e  fpatiofo  molto }  te  in  eiTò  le- 
dendo tre  Perfonc  ftauano;  quella  della  mano  '' 
defira  riiplendeua  più  del  Sole,  quella  di  mezzo  - 
era  vn  vecchio,  quella  dell'altro  lato  non  feppe  * 
.  difcerner  beucpcrnon  hauer  troppo  in  quefte/ 

Z  diuinc 
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Ornine  Perfone  potuto  fidare  lo  iguardo  ;  poi« 
cbefubicocon  profonda  humilcàdi  diuotionct 
c  riacientc  timore  alla  prelenza  di  quelle  fi  po« 
fé^&  la  pià  (copena  che  vide  fu  quella  di  mezJ 
zo ,  pcrctic  Ugran  fplendore  copriua  alquanto 
i altre  due»  ma  Ce  bene  non  vdi  voce  parckoiare» 
nondimeno  iènti  parlarfi  al  cuore ,  che  quelle^ 
.  Perfone  erano  la  Santifsima  Trinità  y  e  che  ìtu 
tÙc  confiftc  la  grandezzate  pienezza  di  Dioiche 
mai  non  hà  fine,  e  che  aouampa  di  ardente  fbo* 
co  d'amore>e  ne  donano  à  chi  ricorre  à  loro  con 

S^aofedcf  equeftofuocoapporca  ièco labbou- 
ansa  di  tutte  le  altre  fante  virtù .  Più  alto  co» 
nofcimenco  di  quedo  miftcropoi  del  fopradet- 
to  la  detta  hebbe  alli  jsi.  Maggio  i  é  5  3,  e  fu  in 
tal  modo  t  chVieuata  in  ecceflb  di  mente  dopò 
efTerfi  communicata  fi  lènti  primieramente  va 
certo afTtfUo della  grandezza  di  Dio  più  deilal- 
tre  volte  »  te  in  quefta  eteuatione  non  hebbe  vi« 
ftadlcuna^  ma  si  bene  fi  fèntiua  di  trattare  co- 
me fe  bauelTe  vi(lo>  poiché  glLpareaa  di  trouar* 
fi  in  vn  ceno  luogo  molto  alta,  &aUa  prefinaui 
di  Dio,  ma  non  conorceua>  che  luogo  fi  fof^ 
ièjmaibtoconofceua^cheiuquei  luogo  vi  eri 
veramente  Oioinunon  con  vifta  corporate»  mi 
lòlo  con  godimento  intellettuale  pieno  di  tanto 

conofcimentodi  Oio^  e  di  gran  godimento  di 
quello,  che  in  niun  moda  gli  fu  poistbite  cf-^  . 

plica* 
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plicare  la  grandezza,  e  gufto ,  che  godè  laaima 
l'uà;  mà  foloefperimencòeflerc  moico  maggiore 
delle alcre  volte,  ilgodimeaco  poi  che  di  Dio 
fenciua,  era  che  fi  lenciua  vn  ccrcoafFetco  aJ  cuo- 
re,come  che  fi  fencifle  parlare,  e  dire  quefto  cioè 
che  ponefle  ben  mente  a  cucci  li  conol'cxmenti , 
che  fenciua  dentro  di  fc  in  quelVoracione,  &  el- 
la con  oo;n  atcentione  tutta  in  le  ftefla  fi  raccol- 
fe  per  ofleruare  quanto  gli  era  dal  ciclo  libera* 
mente  donato,  cfifcncidentrodilcttefra,  come 
fehauefle  veduto,  vna  efprefla  fimilitudinc  del- 
la Santill]  ma  Trinità  ;  la  quale  non  ha  fimilita« 
dincalcuna  di  creature,  mà  folodi  tre  forti  di 
amore,  che  contengono  in  fe  molte  grandezze, 
le  quali  non  leppc  nominare,  ma  ben  fi  le  godè 
in  quefta  volta,  e  fcnti  che fuperauano tutte  del- 
Taltrc  orationi  paflate,  poiché  non  le  godè  per 
via  di  viftafenuciua  ,  mà  le  godè,  come  hauc- 
rebbe  fatto,  fe  hauefse  trattato  colle  creature ,  c 
non  le  hauclTe  potuto  vederc,sl  che  hauerebbc-i 
goduto  folo  il  trattare,  mà  non  la  di  loro  vifta-r. 
Ecoù  fiiDioinqucll'vnione,  che  fi  lafciòda»» 
lei  per  via  d'affetti  godere  mà  non  vedere .  E  le 
bene  non  potè  altro  efprimere  della  Santifsima 
Trinità,  non  effcndogli  permcfTo  fpiegare  l'alti 
fentimenti,  che  liebbe  disi  alto  millero, fog- 
giunfe  che  neUeflernopati  molto,conofccndo 
quella  gran  grandezza,  e  quello  conofcimento 
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glicagìanaaa  >  c  gli  datmoccafione  di  pungere 
molco  di  cuorc^poiche  fi  crpuaua  tutta  immer- 
iam  quella  9  e  couoiceua  quello  ha  operato  per 
ooiingraùj  e  miferabilii  sìcbe  dal  conofcimeii* 
te  di  quella ,  e  dalla  noftra  ingratitudine  fi  f^nti- 
ua  cucca  aflitta  di  dolorc«chc  noa  trouaua  rìpo* 
io  »  ma  ìàq  con  affetti  sfogaua  con  Dìo .  E  ciò 
balli  hauer  qui  brcucmcntc  rammentato  di 
quello  che  iaquededue  ekuacioni  di  mentcji 
ip  Dio  la  Serua  del  Signore  conobbe  di  quell'ai* 
tiilìmo  miftero.  Nelle  quali  fufikientememe 
fifcorge  quanto  ella  folle  da  Dio  amata ,  iauo< 
fica  >  e  regalata»  mentre  con  tante  ake  »  e  diuiM 
illuftracioni  l'illuminaua»  ammaeftrauaj  e 
,  .confolaua ,  che  fuperfluo  per  quefto 
fine  farebbe  il  regiftrare  tutte 
k  altre,  bencbe  (iano  di 
gran  numero  »llu*   .  ' 
pende  infiemc^ 
/e  maraat» 


m 
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CAPITOLO  XIV; 

Cono/ce  ìlmtrM  modo  dclU  tranfiéfiantia^ 
rione  dd^ane  nel  corpose  del  vino  nel /an- 
gue del  Signore-,  parimente  cono/ce  il  mira'» 
bil  modo  della  dUnna p  refenz^a  nel  Sacra- 
mento ,  e  d  alcunifamri  >  egratie^  che  rk$- 
uè  dal  dinino  Sacramento  dell'Altare , 
della  tmtenT^  fhe  gkfortam . 

^f^^^  ENI  A  M  ^  bora  à  narrare  fenza^ 

ÌS^\7l^  pamredainoftroftiledidirbreae  ' 
1^  V  ^  di  qutUaUiiumo  miftero,  che  il 
^^^BS  Dottor  Angelico  chiama  il  mag- 
gior de  miracoli  fatti  dalaoftro  diuino  fteden- 
tore  del  Sanùisiino  SacfamcacodcU'Atcare ,  dei 
qoale  dice  San  Carlo  Borromeo  gran  Cardina- 
le di  Santa  Chiefa»ch'è  il  più  arflf*nre  ,  e  viuo 

fuocciche  ricrouarfipofliper  mfiaxnmarefO 
iw'arderc  i  softrt  cuori  del  fenca ,  c  dinino 
Amore.  Che  però  egli  diede  vaa  diuuta  ,  e  pia 
iaAruttimcal  ficaca  Luigi  Gonzaga  deliiiod# 
per  degnamome  frequeocare  qucfto  S.  Sacrai 
mento  con  cfortarlo  affai  à  fpeffe  fiate  cooimii^ 
mcuù  preuedendo  il  Saaco  il  grandftnceadìó 
4*amordittÌQo>  dbedoatuaocl  Beaijf^  ccckaifii 
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di  quefto ardcncc,e  viuacc  fuoco  d'amore,  Co- 
aoKCodo  quefto  Tinnamoraca  Franceica  am* 
macftraudal  faocelefte  Spofo  jmm«diatatnetf« 
ce  per  fe  ftenV>,  e  mediatamente  dalli  Padri  Spi- 
ficuali»  cbedicempo  incempo  la  prouide  fre« 
quetitatta  con  tanc'affeuo  il  riceuere  quefto 
Santillìmo Sacramento,  cheloftarne  fenza  alle 
voice  gli  cagionauadeliquij»  fuenimencij&an- 
guftie  di  morte  i  e  non  morina  dalla  gran  penat 
che  dalla  priuacione  patina)  perche  Sua  Diuina 
Maeftà  mirabilmente  ja  folteaeua  in  vita  per 
farla  più  col  lungamente  patire  meritare ,  per 
poterla  poi  lui  con  maggior  grado  di  gloria  ri-  - 
munerare,  c  diplu  pregiaca  corona coronierla 
in  cielo.  Primieramente  dico  j  che  Francefca 
fù  fatta  degna  di  vedere  più  di  vna  volta  il  di  ni- 
no Redentore  nellatco  dcirmftitutionc  del  San- 
tiflimoSacramentOi  quale  m  calatcoAaua  tut- 
to rifplcndente,  cluminolb,aflai  piuvago,  o 
b^llo  delfaleteftaua  tutto accefo,6<:  infiamma- 
to d*am€»re  vcrib  le  creature  hnmatic#&  hauen- 
dodeftiaaso  quefto  falnti&ro  Sacramento  per 
ilpiu  efficace  di  tutti  li  mezzi  per  vnirle  tutte 
li  te  indiflulubilmente  con  vincolo  di  perfetta 
carità,  fimoftràuatuttodefiderofe,  e  iwamofii 
d'inllituirlo,  e  vide  apertamente  il  modo  mira- 
bile» comefifaquellatranfuiUntiatione  ilipa* 
ne  in  corpo^  &  di  vino  in  iànguc  ^el  Signore  ìxk 

virtù 
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vlrru  delle  Sacroiànce  parole ,  e  fe  bene  vi  Jc  co- 
ièaid(fiaac>  e  fbarahumaac jO  diaine»  (ì  icufa^ 
di  non  faperle  cipri tnerej  e  per  quefto  iela  pdi» 
iabreuctnencej  cerco  è ,  che  efTendofi  commu- 
aicata  in  ^uatanc'anni  dì  vica  Ipirtcaale^più  e 
moiri  giorni  continui ,  ò  aimeao  due>  ò  m  voi* 
tela  fectimana^non  haucndo  hauuto  impedì, 
mento  grane  d  infermila  >  che  non  la  lafcìaflc» 
vfciit  dicala  >à  vero»  impedimento  d^affifteft^ 
neccflariamenteà  qualche  graue  infermo ,  &  ift 
ogni  communione  hauenda  iuuat«||rgMf!Uìa* 
golariistme,  ogni  voltalttilfiMMff^^ 
re  tanti  volumi|.  quanti  anni  ella  ha  così  vinuo* 
iàmente  menata  la  iiia  vitài  ie  Dia  gle  rbauefle 
^meflb»  ma  nientedimeno  dice  tanto  con  quel 
poco» che  fcriue ,  che  fc  ne  puoi  cauare  grandV^ 
tile, e  profitto,  &  anche  venire  itt  cognitionc-^ 
d^iBNdÉo  più  che  Dio  gli  éMWéibaarw  Hebbe^ 
ancora  gratia  di  conofcere  il  mirabii  moda,  col 
quale  quel  iuj^ema  Signore  ita  ncISanciflimo 
Sacramento  5  e  quello  che  tanto  diiputana  lo 
icuofe^vnalèmplicefèmmftincciaiènza  fiudia 
humanoarriuò  à  conofcere,  canto  puole  la  gra» 
t&a  diu2na,tantoepera  iamore  iupremaPià  yol« 
te  mirabilmente  (il  da  Ok>  (teffo  còmmanica» 
ta,  ò  non  potendo  ella  andare  in  Chicfi  >  ò  noni 
voiea^h  il  Padre  concedergli  la  communione» 
ènoD  elKadoipront^  loc^oaej  edobitandi» 
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di  qucfio  ci  f-ìccua  molta  re ficffione ,  per  dif-  . 
cernere ,  fe  era  mera  ìmmaginatione  »  ò  realtà 
quello  gli  accadeua  »  e  con  qucfta  diligenza  fi 
accertò  efler  il  tutto  realtà  ,  perche  fèntiua  vcra- 
oienre  tutti  quelli  ifteiTi  fegnis  che  nel  riccuerp 
realmente  il  Sancii&moSacremento  gii  foleua* 
no  ordinariamente  occorrere .  Ecvna  volta  tri 
le  altre  fi  fentì  le  fpecie  proprie ,  e  reali  del  pa- 
ne tianfttftantiato  in  quella  quantica  di  vna^ 
particola  ordinaria.  E  à  di  lé.  Agofto  i6sC. 
tralaltre  molte  volte  fucceflbh  gl occorfe , che 
fiandoinChiefabramofa  di  rìceuere  qucfio  di« 
uino  Sacramento  >  fceleuara  in  quefto mentre 
da  Dio  in  ccccflb,  e  mentre  che  altamente  go- 
deua  del  mirabil  miftero  della  Santi/sima  Tri^ 
nicà  fenti  dentro  del  cuor  fuo  vn  fuaue  liquoN^' 
jcc,  e  quello  non  haueua  fàpore,ch*efprimere  fà- 
pefse,(i  (èntiua  bene  dentro  di  iè  tal  iulUncia» 
come  fehaueflè  riceuuto  il  Santiisimo  Sacra*. 
jnento>  il  che  la  fece  rimanere  molto  ammira- 
ta» e  piena  di  (luporeimàfubìto  Dio  laconfor- 
tò^  e  gli  diede  animo  à  non  turbarfi»  poiché  gli 
fece  intendere,  che  egh  fi  era  compiaciuto  d  in- 
teriormence  cibarla  col  già  bramato  ubo  del 
Santiisimo  Sacramento  •  Sentina  poi  ordinaria- 
mente  in  riceuere  quefto  diuino  Sacramento 
vna  cerca  gratia  dentro  dife,  che  ella  la  nomi- 
nauafttftanzai  e  vcramence  iuAanza  chiamar  fi> 

jpoteua. 
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potcua^  poiché  la  rinuigorìua)  la  rcndeua  forcc^ 
e  robufta contro  rinfìdie  •  lacci  ^  &  inganni  del 
nemico ,  c  contro  tacce  le  di  lui  fiere,  afprc,.c 
crudeli  batragliei  da  quella  reftaua  confolata^ 
nelle  afHIccIoni, e  n^lle perplefsicà  illuminara^^ 
da  quella  poi  rinuigorica  più  prontamente»  e 
con  maggior  feruorc  correuaic  più  vclocemcnr 
ce  nella  via  della  perfectione.  Quale  foftanza  in 
quefti  termini  fpiega,/^  fofianzA  del  Santi  [fimo 
Sacramento,  e  detta  grafia  è  coja  tanto  eccellente  fi 
che  con  aperto  modo  fentiua  in  fe  la  n/irtà  Jiuinaì 
cheflà  nel  Santi fsimo  Sacramento^  e  di  efla  fi  fèn* 
tiuailmotOy  con  che  delitiofamente  fi  dilataua 
in  lei  I  si  chea  pieno  fi  fentiua  rinuigorire  còn^ 
incredibil  modo  ;  &  il  tutto  diftintamente  co- 
nofceua»  e  fentiua  detta  fuftanza  non  eiTer  aicrog . 
cheTiftefsa  virtù  di  Dio  •  Senciua  ancora  in  ri- 
ceuere,  quello  diuino  Sacramento  fuauifiimo 
fapore^  che  alle  volte  lo  comparaua  alla  dolcez- 
za del  latte,  altre  à  quella  del  miele,  altre  voice, 
non  (npendoefprimerlajla  chiama  fuauicàgran-*^ 
de,efapore,  che  nonfapeaa  efprimerlo,  fe  beru 
gudacorhaueua^  era  diuino ,  per  queftonon  lo 
poteua>nefàpeuaefpriraere,  perche  iecofe  di- 
Qine  non  hanno  nomi  humani .  Più  volte  quc* 
(lo  celefte  cibo  la  liberò  da  morcah  in&rmità,' 
come  vera  medicina,  non  folo  dellanima,  mà 
anche  delcorpoi  da  qui  imparino  à  non  temere 
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linfcrnai  à  riceucrc  U  Santiflimi  Sacramenti > 
povchc  f^n j  queftì  medicine  faluccuoli ,  e  noa 
mictiuli  >  inllicuici  perfanare^  non  per  veci* 
dece,  ne  a  :celcrano  la  marce  >  ma  prolungano  la 
vita-,  quaaio  qurlla  deue  eflcre  d  glorii  di  Sua 
Diurna  Maeftà ,  e  laluce  deiranima  ,  per  il  che  fi 
dcuona  vergognare  quei  cali,  che  quando  chia- 
mano li  ■  onfclTori  >  e  li  Parochi  alli  loro  infer- 
mi gli  fanno  prima  vna  buona  preuentione,che 
auucrt  Chino ,  e  che  IHjno  cautelati  à  non  dar- 
gli Ipauento ,  come  li  Rcligiofi  >  e  li  Sacerdoti  e 
Curati  foffero  tanti  fantocci ,  ò  laruc  da  fpaucn- 
tar  rmfcrmi.  E  così quelli,che chiamano  per  fa- 
Iute  de  loro  infermi  procurano  ignoranrenien- 
te  danneggiarli  nell  anima >  mentre  imftruif- 
cono  à  dire  qualche  menzogna,  fc  gli  viea# 
&ttacon  dire  dite,  che  fere  venuto  da  voi ,  che 
nonicte  (lato  mandato àcliianure^dite  che  ciò> 
ft  fa  per  fodisfazione >  e  non  per  timore ,  e  cen- 
to fimilt  ritrouati .  QucftL  tali  non  chiamano  il 
contcflore  pcrg  ouareal  parerne  Ioro->mi  per 
mera  riputar  one,  poichegrhò  (èntito  io  diro> 
hor  (ìa  laudato  Dio  è  morto  con  cut  ci  li  Sacra- 
menti, non  pocrà  dire  il  mondo  •  Oh  pocoprac- 
ticinon  vedetele  he  non  bada  riceucrc  li  Sacra- 
mcntiybifogna  riceuerli  bene,  perche  (enoa# 
puoi  dire  il  Mondo  quando  Ci  riceuona,  puoi  di» 
re  DiO/  al  quale  cofa  alcuna  non  à  occulta  quan- 
^  do 


Vergine  "Bologntfe ,  j  8  7 

do  non  fi  riceiionodegnameaccj  peto  non  v  i 
rincrefca,  che  alli  voftri  infermi  liberamente  (i 
pollino  miniltrare  fenza  tanti  pall  amenci  ;  de 
inorpellati  protcftii  perche  non  Ùtì  meno  libe- 
ralc  Dio  con  loro  in  concedcrl',  e  ridituirlila  fu 
Iute  corporale  colla  virtù  di  quefti  Sancillìmi  Sa? 
cramenci  di  quelloche  fù  con  q uefta  lua  Serua-j 
in  prcferuarla  tante  volte  dainfermitadi  morta- 
li.  Et  acciò  più  facij  fi;  lettore  i  credere  quel 
che  dico,  deiii  ricordarti  quel  che  di  lei  nel 
principio  habbiamo  detto,  che  nell'anno  di- 
cifertce  dell'età  fiia  htbbe  quella  si  fjraue,  pa- 
ti colo  fa  ,  e  mortale  infermità  ,  e  non  ofianto 
che  haucfle  riceuuti  rutti  li  ^antilfimi  Sacra- 
menti, anche  Icftrema  vntione  guari,  eriftnò, 
e  vifTe  poi  quarant'anni  i  anzi  li  ^antillìmi  Sa- 
cramencieli conferìrnj  vircìi ,  e  f(^rza  tùie,  che 
predo  potè  fperare  la  lilutc  ,  e  l'anno  i  6^6.ì 
xy.di Marzo  eflendofi  comoìunicara  parimen- 
te per  viatico  fii tanto  il  conforto,  che  ticeu^ 
da  queflo  diuino Sacramento ,  che  lut ito  p'ghò 
miglioramento  notabile,  ócinòreueporè  litor- 
nare  air;.lj:rczzc  della  fua  vita  ,  fe  bene  quefte 
non  rinternictteua  ne  meno  nelle  malattie, non 
Volendo  regalo  nel  cibo,  ne  nel  ri^ofo,efolo  qual- 
che cofuccia  ammetteua  per  quanto  daH'vbbi- 
dienza  gli  era  ordmato.E  fc  bene  non  voglio  tra. 
fgredircil  miointento,di  none/Ter  lungo,  noru 

Aa  1  però 
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(|)€XÒ  voglio  tnaRcare  di  ridire  vn  mirabilcaib 
occorfociffcadeiiaciaerenza,  che  ella  por taua 
al  Sanciffimo  Sacramenta.  Per  quella  difficot 
^jchefenciuain  aprire  la  bocca  inriceuere  il 
Sancifiimo  »  perche  gli  5*induriuano^  &  incerè2> 
^iuanoli  membri  fin  nel  principio  della  prepa* 
ratione  foleua  Tempre  communicarla  il  P.  To» 


-hauena  la  maniera, ft  ilnsodo  »  &aUe  voice bi* 


feruore  deiPeftafi  ^  e  nel  maggior  f^odimento  di 
DiofabitofiriTcnCMiai  e  poceua  far  quel  canto 
douena  aU' bora  &fe  i  mirrili  e&cti  deiia  vircà 
dcll'vbbidienza,  poiché  faccua  tutto  ciò ,  dio 
Vvbbidienza  ordinaiu^e  non  perdcua  il  più  deti 
le  volte  la  familiare  coanerfiif  ione  con  Dio  ,  e> 
quando  la  perdeua  i  ne  fenciaa  ranca  fodisfàccio* 
ne  >  come  è  più  che  gli  toflie  perièueraca  per  la^ 
gran  coniblatione  ,  cbe  gli  eoncedena  Dio  nd 
fare  quel  tanto  gli  comandaua  rvbbidienza.*. 
Hor  tu  detto  al  P.TomaTo,  cbe  c&nào  lui  Sa« 
petiore  non  era  bene  t  cke  ùicé(k  coAtinuai» 
mencc  quella  fumione  dicomnrìunicarla  ièmpre 
I11Ì9  per  locl>c  Yoliè  pi  ooarc  à  farU  com  munica- 
le  da  altro  Sacerdote^  e  fù  il  P.Gio:  Bactifta^ 
Giudice  Palermitano»  che  andò  à  communi* 

car- 
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cdrla^  mi  mentre  la  volic  communicart ,  oonj 
potendogli  mettere  la  particola  in  bocca  per  là 
già  detta  difficoltà»  gli  G  ruppe  la  facra  Partlco^ 
la,  e  non  potè  vedere  y  doue  era  andata  i  s'auui* 
de  ella  dell  accidente,  mà  non  potèaiutar{ì^& 
incefe  benifsimo  non  hauer  riceuuto  che  pocaj 
parte  della  particola  dencro  della  fua  bocca  ^  6c 
hebbcgran  difturbo^  e  grandifsimo  ciauaglio; 
il  trauaglio  fù,  che  temcua  >  che  caduto  in  ter* 
ra  il  reflo  della  Particola^  che  fi  era  fpezaaca  non 
foHe  calpeflato  »  &  il  Santisfìmo  Sacramento 
fofse  con  irreuerenza  tale,  benché cafualmente 
fìrapazzato^per  ilche  fehciua  grandiisima  peoaj 
c  fi  aifli jTgeua  molto>ftando  in  tale  afflittione  gli 
lòprauenne  vn  grandifsimo  afifctto  della  fomnia 
grandezza  di  Dio  >  e  cosìrieEnpiendofi  di  confi, 
danza  fi  voltòà  Dio^&inftantementelo  pregò 
che  ficomefi  compiaceua  di  fccn^crc  dalcie-> 

10  in  terra  per  noftro  amore,  cosi  gli  faccflc  que- 
ita  gratia,  che  carnaffe  al  fuo  luogo ,  cioè  nella 
Pisfide  cjuella  parte ,  che  era  delia  Particola  {an- 
ta caduta,  e  cosi  fu  latto  per  fua  confolatione,  e 
poi  con  quiete  grandjfsimapotc  feguitafe  (ènza 
trauaglio  alcuno  lorazione .  Il  dilhirbofù,  che 

11  Sacerdote,©  compagno  glandauano  ofleruan- 
do  nelli  fuoi  panni  ,  doue  ricrouar  potelTero 
quella  parte  della  Particola  per  riponerla  al  luo^^ 
go  fuo^  il  che  non  fu  mai  pofsibiJe  ,  per  il  cho 

;  quan- 
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quandoii rifconc  daji  eAafidifrcalIi  Padri,  che 
non  ftafsero  anflofi ,  &rafflitti  della  particol  a-» , 
ina  che  guardafsero  alfuo  luogo ,  che  ve  la^ 
ritrouarcbbero,  e  cosi  fùi  poiché  il  P.  Gio.  Bar- 
tifta  Giudice  guardando  nella  Pifside  vi  ritroiiò 
quella  parte y  che  era  caduta  dalie  fue  mani« 
^ucro^iieftapiu  voice  me  Thà  ,  prima  che  mo- 
;tifse  Francxlca  ,TaccontaroMonfignor  Lollije 
quando  era  Religiufo,  e  dopò  cfsere  (laro  fatto 
Vcfcouo^c/o  crouo  fcritto  nel  incfe  di  Fcbraro 
'163  4. da  leinnedefima  »  qual  facto  fcriue  con^ 
gran  ripugnanza,  e  con  gran  fua  mortitìcario. 
ne, dicendo drfcriucriojpèrthfe  gl'età  ipccial. 
mente  dairvbbidienza  ftrctcamente  ingionto. 
Da  quello  cafo  il  Padre  Tomafo  non  volfcpiù, 
chealcri  la  communicafse^  malui  folo  faceua'h 
funtionc  in  tutte  le  occorrenze ,  ò  in  Chie(à  ,  ò 
in  cal3,quando  per  infermità  ^  occorlè  di  com- 
mumcarfi  s  &  in  quefìo  dur^  fino  anche  dopò 
clscrPrelatopcr  molti  anni.  Piacque  poi  al  Si- 
gnore illurr  inarlo  di  come  doueua  fare  ^  acciò 
non  potendo  lui  perqualche  occorrenza^che  gli 
fopfaucnilse,  clacaufà  principale  fù  dopò  la.» 
partenza  dclli  roftri  Padri  da  Agnefe  in  Na- 
uona,  perche  in  San  Lorenzo  in  Lucina  elJa  per 
la  lòpra  narrata caufa  non  fi  volfe  mai  commu- 
nicare  ;  e  Monfjgnor  LoHi  non  volfe  andare  à 
far  quefta  funtione  iti  Chiefa  d'altri  «  che  de* 
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fuoi  Religiofi)&:  il  lume  che  Sua  Dluina  Maeda 
Scompiacque  di  dare  fu  la  necefsicà  delia  com« 
munioiie  >  che  la  Paf^ua  per  iòdlsfare  al  precec^^ 
to  annuale  bìfogna  communicarG  alla  Parec- 
chia, mentre  ellaftectc  àMontcmagnanapohV^ 
hor  fe  bene  aUiiora  per  non  cfscr  ancor  Prelato 
il  P.  Tomafo  ordinairiamcnte  andaua  a  confef>i 
farla,  e  communicarla  all'Oratorio  di  San.  Ber-^ 
nardo  alla  colonna  Troiana,  la  Pafqua  biiogna- 
ua  andare  alla  Parachia  >  per  il  che  coafìderan-v, 
do  il  pericolo  per  1  cfperìcnza,  cbeae  haueaa-i» 
gli  ordinò, che  non  bcefse  oratione,eche  an* 
dafse  alla  commiunionc  fcnz'applicaiionc  ,  c-y 
che  pòi  in  ricornare  à  cafa  hauercbbe  fodi^fatta 
allobligo  di  fare  quello  che  fiamo  tenuti  pri- 
ma ,  cdopàriceuuco  quedo  diuino  Sacramen» 
'  roa  coslfìtcce  pei  qjuellidue  anni,  che  fletto 
iui  fuori  della  Parochia  de'  Padri,haucndodun» 
qucprudcnccmcntc^  MonCgnor  Lolliciòcon* 
figliacogliin  quel  tcnapo,  per  queirvrgenza  ;gli 
paruc  anccra  feruirfcncdopò  che  furno  li  Pa- 
dri <la  Sani'Agnefe  vinti.  Stimando caufa  lutti' 
ciente  la  ripugnanza  ragtoacuole  di  Franccfca 
di  communicarfi  àSaa Lorenza,  c perche  egli 
haueua  impedimenti  >  che  non  potcua  tutte  le 
voice  afiiftergk;  fc  benr  tfon  mancò  di  confcf- 
farla  fino  al  tempo  del contnj:ò  del  1656.  ia> 
San  Lorenzo  ,  doue  lei  non  haucua  ripugnan* 
• i  V    '  za 
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za  di;  fare'  cai  funtlotie .  £  quiui  gli  daua  raguà^ 
glio  della  Tua  vita ,  e  lui  gli  dauagli  ordini ,  Se 
amtnaeftramcnti  neceirarij»  &  opportuni  al  prò- 
fegaimencò  della  perfcctione .  Glordinòdun" 
que  che  s'accoftafTe  alla  communione  in  quel 
modoj  che  facèua  in  quelle  due  Pafquedi  Rifur'* 
retcione 3  mentre  (lecce  à  Moncenaangia napoli; 
ilche  puncualmenceofTeruandonon  gli  fuccef- 
fe  poi  più  alcun  finiftro ,  ò  pericolo  d'irreucren- 
za  deldiuino  Sacramento,  ancorché  fi  comihu- 
nlcalTe  daqualfiuoglia»  eia  ragione  era  perche 
coli  applicarfi  alla  mcditacione  ì  c  contempla^ 
rione  di  alcuna  >  ò  di  molte  delle  diuine  perfec^ 
tionij  ò  delleccellenza  del  Sanciflìmo  Sacrar 

mento»  fubico  era  rapita  in  eftafi ,  e  veni- 
*     da  dcAicuta  neli'efterno  dalle  fun* 
.  tioni  vicali  y  perikhe  alcuni 
{èmpUci,  che  in  tal  ftaco 
la  vedeuano  >  ò  di- 
ceuano  che 


mon^j  ò  che  dor^ 
miua ,  ò  cofe 
fimili 
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f tender  e  Dwdalmlondthofìì^i^onofct^ 
lo  ffafo  del  c^hranti  $  €  Diolk  riprenéfe^ 
perche  non  haueué  manijcffato  ^uijìe  ffà- 
tk  djm  CQnJeJlofi  \  ' 


O  L  To  meno  poÌ&  ^ui  laidara dì 
fefèrìre  brcacaiénee  iifegueme^ 
cafo .  Pm  volccj  ò  ncJrapi;>icil  Ta- 
iif^ì^  iKToacoio  iid  vifto  il:  i>enedmf 
Redenme  in  fòrna  vagliiffimt  tucfo  ri^plea^ 
dencej  e  di  luce  veftico  circondato  da  innume« 
rabìli  AngioUj^ftare  i'Aliaic jlC  dò  ancbo 
fuori  dell'ateo  della  conmiiiHQpe .  Più  voico; 
fopra  deiralcare,  mentre  il  Sacerdote  cclebrauai 
e  particolarmente  dalla  confecracione  Ìiao  aU 
lafliimere  del  SamifliDio  Sacramenio  dall' 
fteffo  celebrante ,  hi  viftograndifsimo  fplcndo* 
re»  e  mirabili  raggi  di  diurna  lu^  ^e  iè  bene  era 
per  fiilo  i^iiefto  poco  di  ipatio,  era  ranca  la  gio* 
ia»  che  iènriua»  che  fì  poceua  comparare  à  queU 
U9  che  lungamente  altre  volte  haueua  goducai* 
poiché  pio  concedeoa  alfiateqfioiie  dopeiw» 

B  b  quel- 
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quello, che  mancaua  allcllcnfionc.  Vnadun* 
que  tralalirc  volcc>  mcncrc  cclcbraua  vn Sa- 
cerdote, che  dia  non  nomina,  vidcvn  grandif. 
fimo  fplcndore ,  c  non  era  fplendore  ordinario, 
chcfolamcntc  UIunTàinaffe^mà  rafTcmbraua  co- 
glie fc  foflc  vna  gran  mafladoro  fopra  l'altare 
molto  nfplcndcntc,  e  da  quella  canto  il  grande 
Iplendorencvfciua^chcnon  vifipoieua  rimi- 
rarc>ne  fiflare  lo  fguar Jo ,  e  perciò  non  Ci  pore- 
ua  diftiatamente  difcernere  ,  c  conofcere  prc- 
cifamente,  eciò  durò  dalfe  parole  delb  confc- 
cratione  dcirhoftiafino  alla  fine  della  coramu« 
nlonc  del  Sacerdote .  Più  mirabile  fa  quello 
^lieraoccorfoalli  19^. di  Agofto  1636.  ma  per 
dirlo  confatisfaccioncdi  chi  legge  è  neceffario 
ripigliare alquantoauami  ilracconto.  Sera  nel 
detto  giorno  coramunicacaFrancclca,& in  que- 
llo tempo  hebbe  vehemenci affetti,  &  vnione 
con  Dio,  ccoaluo  fommo  contento  fu  intro- 
dotta dentro  di  vna  gfand*^immenfiià  cclelte , 
doue  con  gran  familiaricàgodèram-ato  fìio  Dio, 
non  con  virtaalcuna  corporale,  ma  con  modo 
tutto  diuino  ,  Sì  che  mai  occhio  corporale  farà 
potente canofccrc  cos*alcuna,  qunlc  pofsifeiui- 
ledi  finiititudfnedi  qticIcanio,cbc  capìin^quc- 
fta  grande  immenfità  diuina ,  e  noti- potendo  in 
twunmtìdo  con  parole  efplicare  ciò  che  goduto 
Ìiaueua>^  tornò  à confermare  con  ferma,  verità» 
*•    :  •  che 


Verdine   *Solcrfufc ,  «^1^5 

chchaueua  goduto  affai  afsai  della  dolce  cbn. 
ueriàcione  dcilamaco  fuo  Dio  con  pienezri  di 
affetti virtuofi,  e vehemcnza d'amore.  Inque- 
fiadeliriofa  conuerfacione  diuinagli  furnocon<- 
ccrscdiucrfcgratic,  in  prima  che  era  di  Dio,  c  di 
ciò  non  iicbbe  dubio  alcuno;  gli  leuò  molte  co- 
le dal  fuo  interno,  che  contro  fua  voglia  la  tur- 
bauano  >  gli  apportò  vna  fomma  pienezza  da- 
more,  e  fcruenti  defiderij,  &in  particolare  il 
proprio  conofcimento,  e  di  humiUà,  e  <juefti 
ccnofcimenti,  e  (èntimemià  gloria  di  Sua  di- 
uina  Maeftà  tanto accefi, rinfiammati  dalfar- 
*  dente  fuoco  dellamor  diurno  lo  prouaua^  che  il 
fuo  feruorofò  cuore  non  ritrouaua  luogo,  maj 
con  grand'cfficacia  hnucrcbbe  gran  cofc  vola* 
to  operare,  c  nel  dire,  che  troppo,e  troppo  gran- 
de èc]uci  bene  infinito,  che  efprimercnon  fi 
puolc  con  parole  ,  fu  forzata^alla  gran  velie- 
menza  con  che  dentro  il  fuopetto  brugiaua  il 
fuoco  dclcclcllc  amore  interromperclo  Icriuc- 
rc;  Seguì  poi  quando  piacque  al  Signore ,  che 
è  quello,  che  io  qui  andarò  brcuemcme con- 
tando •  Mentre  ftaua  aflbrbita  in  Dio ,  come  di 
fopra  fi  c  narrato ,  ^li  fu  conccffo  vedere 
grandezza  dell'amato  fuo  Dio  con  immcnfa^ 
Macftà  accompagnato  da  grandifluna  moltitu. 
dine  di  Angioli  icendcrc  ìbpra  falcare  ,  auanai 
al  quale  ella  prcfente  ftaua  >  e  ciò  fu  nel  tempo* 
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.  f'dk  iLSttoido^  dtceua  la  flid&s.cÌQàiédyooK> 

s  fearatlone  <lcir  hoftia  fino  ajla  communior^c 

•  de|iiile0a  Saccrdoccj  e  poi  fpar ì que&ii  vifiQiìe.i 

•  ma  Qom  g]i*€cfiòl'ecoefl0  »  fc^aifiMrbìiiieiito>  dke 
,:prima  godcua ,  e  fe  bene  rafTorbimcmo, 

.  la  vifio&e  gU  foprabbondorno  ftraord^;^ia- 
meace^noa  ciTcuiaogU  Icuau  Ja  familiti^^ 
facione  diDlo,  conobbe  con  graa  cbiarczza^ 
quefta  tale  vifioae>e  conobbe  ancoca  il  Sacerdo- 
te fte£h>  che  taliàcrtfiiciot  taìixàSifm^ 
conofcimciuo  fumofa»  &  incicacaà  nuouofer- 
uort  di  pregare  Dio  per  cai  Saccrdou  %xiQXLig^ 
cbe  &E.&6ciiiaiii£slfa>;oo£i  akukpi^  iiaiiitrarìÉif 
alvokr  di  Dio  V  anzi  che  Iddio  t ai  qtieltlft^b' 
ccmpo  gli  oìani^eflìò  che  molco  gli.  era^raco 
«qiset  tale  Saccsdoir^i  e  cuctrle  àctìoAi  lue  jper  Ja 
mondezzai  e  realca  del  cuor  fao  con  che  gli  o& 
feriua  ogni  Tua  oi|eraux)ne>  dal  che  fàcagiona;r 
»  grandiisimaalTegfrezzaalfuo  GUtorci^pec  quei^ 
ftodinuDiso  pregàDio>  chc:coit  tnag^itr  luoo6 
abbrugiaGe  li  cuor  di  quello  in  maniera,  che 
tùlio  per  veheaieiizi^  a  amjpHTe  ^bise  transibrt  ^ 
maro  in.  D&  ivpoiiche''coti!  cficro  che  Dio  dta^ * 
molco  all'anima,  nondimeno  è  niente  in  cond*^ 
paracione  delmolca^  e  molto  più  ciiedii4argU 
gii  it  Ai;  iè  c&ebgnr.có&ehe  ciiià.dacxr#Haiiaii- 
.  rujQqiuerupcri  il  noftro  incendimenco  ,e'loprir 
ttai^  di'grtaliuigj^^noflrik.04^^ 
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paf5;  vria  minima  (lilla  di rafTgia(Ia,ò gocciola-* 
idi  acqua  in  comparazione  di  quello  che  ci  puoi 
dare  Iddio  dalla  pienezza,  c  grandezza  immea- 
li  della  fuadiuinicà,  della  quale  eccede  ogni  ter- 
mine, e  milura,  eflendo  fuor  di  modo  grande; 
con  parole  però  non  ò  pofsibilc  di  poterlo  eipli- 
care  i  e  quanto  più  la  pcrfbna  fi  pone  in  mente 
volerlo  clplicare,  e  ridire  3  tanto  piùfenò  rende 
mcnatto,  e  men  fufficiente  ì  poterlo  far?.  E 
quanto  più  la  periona  s'affatica  con  procurarne 
(imilitudini,  e  tatui  diligente  ftudio,  tanto  più 
lontana  ne diuiene,  ^  ogni  comparatione  è  fcar- 
£i,ogni  ftudio  e  perduro,  perche  ognrcoià,  che 
non  è  Dio»  Iminuifee  il.  concetto  delle  cofe  di- 
uine  j  sì  che  non  occorre  più.  indarno  artaticar- 
fi  in  voler  colle  cofe  create  dare  ad  intendere 
efattamentc  Tincreatc,  perche  ciò  farebbe  vii-, 
grand'errore .  Era  Francefca  (lata  alquanto  ri- 
crofaà  voler  maniteftare  quelle  ftupende  gra- 
fie, e  vifionidiuine,  che  oltre  alle  fudettc  più,  e 
più  volte  fuccefle  glerano ,  al  Tuo  Padre  confcf- 
ibre ,  per  lo  che  fi  fcueramence  jiprcfa  da  Dio 
della  poca  (lima,  e  conto,  che  faceua  delti  fauo- 
ri  fuoi  in  non  manifettarli  al  Padre  Spirituale 
con  animo  grande,  e  fcdcfincera  .  Dal  che  rac- 
colgo, che  Dio  faceua  le  gratie  à  quella  fua  Ser- 
ua  ,non  foloper  la  di  lei  confblatione,  mà  per* 
ftlute,  e  profitto  dell  anime  noftre  j  c  fe  bene 
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jbà  perni eflb  per  iiu^;giorbumikà della  Tua  Sei» 
tityche  in  fua  vita  noafiano  ftace  manifeftace  ^ 
h^Tolutoperòi  che  reftino  in  (cricco  ,  acciò  vn 
giorno àcommunei  e  jptiblicobcne  (ì  veda  ma» 
ntfeftaMKe  guaMo  ^i^tabbowU  Db^^ 
fuoi  diuHii  donii  quelli  cuori  %  cho  ardono  ^  e 
braggianodel£io£iatOs  edioioo  am^^e  ì  e 

'   no  prececto>cne in  Tobia  al  1 1*  referifce  Raf^ 
faele  Angelo  di  Dio  %  iacrMHm^fn  j^egis  a^fion* 

parte Tio^tz\offif4ént9m  Ikiwmiè4ìiff^M$&.' 
ri  jEm0r^««|^f^.  Promolghiamo  dunque, ccofl 

'  -  ^  rauigiie  di  Did  pperace  in  ^^acAbfin  . 
•      Séf  ua  con  effergli tanco  libe||^|-iid 
'   k|fcà  aoAronMNtod'in* 
tendere  prodigo  di 

iè^edolfuo  ' 

..'fle 9  t'«ifimio ' 
i  amore»  • 

«««^  •. 
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CwtempU  il  minora  àll*  tmarmitionì  M 

^^^^On  Gpcuocomcprofcguire  qucfto^ 
Ì^\l  ^1  ni  10  Ì€iiiuereperpa(rAr<e  ànarram 

^I^^^i^  hauuta  dellt^iifcri  diuÙMrmifteri , 
quando  aIl'improui£b  mie  fouueaiijCO».cb(S  il 
iDiflflio  4cilaiiìiii>  Buffariitia  ^  Biob»ciHigtim« 
to  al  miftero  dcHammifabilelncacnatrone  det 
Verbo  pcccongiuJigerfi fieli  vno>  e  i^€lI'alu:o>. 
&VBÌrn  tanca  mdmameoie  Dio  idl*hiiQiiio  -  E 
perciò  bauendo  dettò  qualche  coia  deUr  tnòlte» 
che  dk  potcuo  circa  roccoribgliiacoaciibcre  la 
.  fublimità  delSafltifsimaiSacraiiicflto»  e  deli* 
tie  ditistic&i  quello  godute»  me  n^  pafla  &  nzt»^ 
rare  alcune  delle  nBolre  parimence,  che  dal  mi- 
ftero  dell  aimnirabile  Incaraackiae  de  I  I*£cenio> 
Verbo»airaiiiedeaia:con^  fij»  imineiifa  gioia^». 
3mmiratioiie,ftiipore  >6c  hutnilcà  profondi  io» 
*  agliate  dnte  à  conofcere».  vederr^wC  godere  in* 
fidnc  Efettdiofi.  Fr^mccfeo;  coffitmtmeaift  tilt 
^4.  di  Maxz^  i  é  14.  coo^andif^imo  a&cto  {ìoi 

nel 
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nel  principio  tanto  vehenaencc ,  che  non  fi  puoi 
dire  di  più,  e^jiicfto  fu  <:irca  la  falucationc  An- 
gelica, quando  TAngiolo  Gabriele  alla  Beatifsi- 
aió  feiilprc  Vergine  Maria  Madre  di  Dio  quel- 
la cclefte  nJiìbafciata  riucrentcmcnte  cipdc, 
poiché  capi,  &  intcfe  quefto  diurno  miftero 
con  tanta  fublimc  grandezza ,  che  non  gii  fu 
poflibile  cfplicarlo  per  la  fua  fomoia  eccellen- 
za,    eminenza^  che  per  potere  in  qualche  par. 
ce  sfogare  }*arden te  fiamma,  che  nel  cuore  accc< 
fa    gl'era  di  manifeftarcla  grandezza  di  que- 
fto loprano  mifterojo  chiamò,e  nominò ^r^^fe- 
Jtfsim$ ,  aUifsimo  y  mafsimaxnentc  poi  ammira* 
tarimafe  in  fcorgere  quella  tanto  profonda  hu- 
mihà  nella  gran  Madre  di  Dio,  dal  che  fi  co- 
nobbe effcr  indegna  ,  che  Dio  gli  concededc 
habltare  Copra  la  cerra ,  e  (fendo  ella  cosi  lontana 
dairhumiliarfi  alla  mifura,chefccela  Madre  di 
Dioianzi  molto  procliucad  infuperbirfi  d'ogni 
minima  buonaattionc.  Quefti  fono  quei  veri 
fentimcnti,che  deue  hauere  ogniChriltiano  di 
le  ftelTo  ,  quelli  fono  molto  à  gr^do  à  Dioi  que- 
fti tirano  in  terra  dal  cielo  lé  lupreme  gratie  di 
uineine  mi  ftia  qui  alcuno  àrephcare,che  non 
c  Santole  perciò  non  puoi  da  Santo  operare, 
perche  h  rifpondo ,  che  fe  non  è  Santoro  fia-j, 
perche  quefto  vuol  dire  cfTcrc  Chriftiano  ,  ac- 
icnderc coutucco  ilfuo  potere allacquifto della 
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pcrfcrtiofle£uangclici ,  ndla  confitte -Jt 
ianxitiialcraiQence  vano>  evoco  iàràilnomc 
A  Cksìiiiv}f>in  <Uìi  in  iatci  >  Se  in  opere  ade^a- 
lamcrt te  non  gli  torrifpondcjfù  anchealli  a 4.  di 
Marzadel  37.  maggiormente  elcuata  illa  co- 
gnuione;diique(lo  iopraao  tniftero ,  c  fùpariv 
mente  dopò  e(Icr(l  cibata  del  dixiino'Sacl'aTnea* 
co»  edopò  hnuer  patito  alquante  difìratcioni ^ 
che  g^i  cagionorno  alquanto  difturbo ,  n)a  cok 
l'aiuto  diuino  predo  ne  reftò  libera.,  efi  coni^ 
piacque  Sua  Diuina  MacAà  tirarla  à  [e  con  vna^ 
vehexncntevnione^e  con  farla  godere  vnec-y 
celleQte>ruauc«  e  dolce  conofcimento  diuinci^ 
neirameno  aflbrbiig^'nto  delle  fuprcn?.c  gran- 
dezze Tue, &  in  quefto  gul\ò  affai  |  mentre  gli  f  u 
conceiTo  vedere  con  gran  chiarezza  il  «nodo 
dell  efequutione  deldiuino  miftero  dcH'Incar- 
natione  d(;l  gran  Figlio  di>Dio.  E  quel  che  elli 
conobbe^  fu  quedoj  che  mentre  fi  trouaua  così 
aflbrbita  nel  coiiofcimento  delle  diurne  grarw 
dczzcj  dentro  di  quelle  conobbe  vna  cofa  mol- 
to fuperiore  à  cuttc  le  altre  >  c  quella  conteneua 
in  fe  vna  gran  pienezzaima  poicomnciò  à  rao».. 
tirare  vn  gran  dilatamento  d'inefplicabil  luce*, 
ù  vero  radiante  Sole  »  che  con  li  fuoi  raggi  cir- 
conda ^  e  ricuopre  tutco  il  m.ondo ,  cosrapunro 
operò  ia  detca  gran  pienezza,  qualein  vn  iùbito 
fpafe,  le  dillefe  con  gran  dilatamento  Imefpli* 
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cabìi  lacci  &  il  fuo  (picndore  ,  fenza  però  chei 
in  fi:  (leiTaclinìinuififc:  nicnce,c  cosi  ampiarheii- 
C4  (ìcnil  diiacaoienco  circondò  ogai  cofa  di 
quante  àlei  erano  preièntiiénzanepure  la(cia« 
se  vna  minima  particella,  eh?  noti  foflc  da  (imi« 
le  dilaumenco  >  e  ipjeadorc  ckcoadaca  •  Dopò 
c|ue(lo  fenct  vn  gran  rimbombo  >  ò  vero  tuono, 
cbecon  veloce ,  e  fonoro  moto  G  fece  iènciro» 
c  già  prima  diqueftoclla  (laua  cucca  afdifla  iiu 
D.o  in  fomma  ammiracione  delle  grandezze^ 
4iaine>  ma  quando  felici  queirimpecuofo»  o 
violente  rimbombo  reftò  come  atterrita  per  l  ce 
ceflìuo  fl:upore»non  perche  in  lei cadelfe  alcun 
dubio>ò  Ci  ipauenca{rc?,  noiy^tendo  nèdabkare 
Ile  fpauentard  ,  mcncrc  chiaramente  conofceua 
quel  tanto» che  ftaua ammirando;  ma  reftò  ac- 
toaicaper  Tecceinua  benignità  della  grandc-i- 
bontà  di  Dio»  che  con-^anca  chiarezza  gli  daua 
i  conofcefe  fe  fteiTo ,  ftimandofi ,  e  ripucandofì 
ili  ciò  indegna»  e  daquefto  baffo  ic  nei  Trten  lo- 
di fcfteffa  reftò  Copraprefa  dalia  marauiglta  ?  de 
*  acconita,  come  fi  è  detco  .  Cosi  anco  per  il 
gran  moto  del  rimbombo»  ò  verocuono  reftò 
ì'onima  fuaaccernca,  ma  cale  accerrim^nro  dcl« 
raoima  fù  propriamence ,  come  alle  volte  iliole 
occorrere  al  corpo» quando  opprèUò  da  qual- 
che occidente  refta tramortito»  il  (itti ile  lenti 
HaqìoulSìs^  neltempO)  cbcicoppiò  quel  tuo* 
à.uùÀ  :. .  '  no 
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mo,  ma  poco  (lette  1  aaima  Tua  in  cai  lùenimea^ 
IO,  rifcocendon  quafi  Albico  >  c  riponendo^ 
adoperare  colle  fue  poceiìze , poiché  fa  inde'* 
mememe  confortata  da  vn  nuouo  conofci- 
fnenco>  e  da  nuouo  fentinfienco  ,  poiché  fubico 
che  G  rihebbc ,  fu  come  fir  haucflfc  aperti  gl'oc- 
chi>  cCi  crouò  illuaiinaca  da  nuouo conofci- 
menco  di  inoumerabili Spiriti  c(Ic(li>chcfuauc 
nìclodia  podi  in  altiflimo  loco  faceuano  coa^ 
gran  trionfo,  allegrezza  ,  e  fefta,  e  da  fitnìì  \i* 
e  da  (Imile  fcnrire  riccuc  grandifTitno  con* 
forto,  e  giubilo  il  cuor  fuo>  fenccndofì  cutra^ 
acccfa  dinfcruorato  amor  di  Dio,  con  dolco 
impazziinenro  per  l'infinito  contento,chc  Icn- 
KÌua  delle  grandcjcze  diuinc,che  conofciutc  ha- 
ueua .  Scauapefò  nella  mcdcfima  viHone  fol- 
lecita,  &  anfioiàdi  iàpere  ciò  che  tante grao/ 
cofe  conofciute ,  e  /èntite ,  ngnificafTcro.  E  per 
fpecial  fauore  di  Dio  trouandofi  colla  fchcc-» 
compagnia  del  fuo  Angiolo  Cuftode, godendo 
non  come  altre  volte ,  ma  apparentemente  la^ 
fuaprc/ènza,  gli  fodisfecc  non  con  pardo 
eftcrne,ma  fi  bene  coirint^rnc  lardcme  braTia 
di  fapere  ilfignificato  dcJ!e  cofe  occorfegli  nella 
vifione^cfcnzaeflfcrgli  mancata  ancor  dtl  tutto 
la  delta  vifione»  poiché  fi  trouauacome  (e  go- 
deffe  va fuaue  ripofo ,  gu ftando ancora  di  que^ 
la  fuaue  melodia  potè  trattare  col  fuo  Angio- 
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•ìtàCìxikoiàà  ^ualecon  btnigno;cpiaceuoI  mo- 
ildb  gli  manrfcllò  >  che  qaella  grati  pieticzza^, 

•  che  di  prima  vediKa  haucua  era  il  grande,  o 
Sommo  Padre  Iddio  >  quel  drlatamento ,  cho 

rjfcgui  iu  Jadiipoficione  di ìiare  rimedio  aU'ant- 
.  «lenoftrc;^  quel  rimbombo»  e  tuono  fa  rac. 
confcntimcnto  di  dare  rimedio  al  Mondo,  e-> 
><]ucirimpcco  di  mono-  fu  la  diacela  del  Verbo 
situino  di  ciclo  interra,  siche  il  rimbombo,  o 
luono  fà  cucco  ift  va'ifteiTo  tempo*,  poiché  il  vo- 
lere del  Padre  ,  e  h  difcefa  del  Verbo  cranciri- 
fleflb  che  fu  la  difcclà  del  Verbo ,  e  gli  foggiuft- 
le,  chc'pcr  cflcre  la  difccfadcl  Verbo  diamo  co- 
^iopramodo^inamenfi  i  nongliera  ftaco'  con- 

•  ceffo  il  vedere,  ma folo  in  quel  modo  fcncir^  , 
.e però  Dio  pcrmife,  che  fuciiiffe,  e  cramortiffc^ 
acciò  conofceffe  maggiocmeate^  la  grandezza-», 
•del  Verbo  diuina >  quale  in  eccellenza  diuina 
nonii  puoi  capire  nacuraimence,  ne  vedere,  ma 
Jbìo  in  decco  modo  fencirej  poi  quella  melo- 
dia ,  c  trionfarne  fefta  celcfte,  che  nellVlcimo 
haueuaguftato ,  e  che  ancora  ftauain  parte  go- 
dendo, gli  diffe  cheguellcra  li  giubilo ,  e  Tal- 
legrc2za>  con  che  lil piriti  beaci  rendcuano  infi» 

tuice  gratie  ,  e  iodi  alfommo  Padre  Iddio  per 
J'Incarnationc  del  Verbo  .  Dopò  haucr  dun- 
-qnc  goduta,  gufiate ,  e  fencito  quanto  fin  qui  fi 
«.jiarraco  bfcircincmcY  g&  mancò  l'viiioae»  £ 
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c#si  manco  io    dire  il/cflo^xbe^ocreijdire  di 
quello  ,  che  circà  di  tjticfto  -diuiifo  nasiera 
più  volte  ^li  è  occorfo  incendere  •  e  goderci 
Iccondo  s'è  degnata  la  potente  'fcctógna, 
c  liberale  mano  diuina  di  ipan* 
dere  i&prs  «jucAa  faa 
del  Serud  k 
giadellalìia- 
iiifTima 
manna  defli  fuol 
cclefti  do* 


ni 
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loCattoJé»  ^ualecon  bcnignc  epiaceuoi  nno- 
jd6  gli  raanrfcllò  >  cht  quella  graiì  pienezza^, 
«he  di  prima  vediKa^  haueua  era  il  grande,  o 
Sommo  Padre  Iddio  >  quel  dilatamento ,  cho 
(^egiii  iti  Jadiipofìcione  di  dare  rimedio  aU'ant- 
•  menoftrc^  quel  rimbombo  ,,  e  tuono  fu  l'ac. 
conièncimento  di  dare  rimedio  al  Mondo,  ^ 
quell'impeto  di  ruono  fu  la  dilceft  del  Verbo 
iliuino  di  ciclo  interra,  siche  il  rimbombo,  o 
tuono  fà  tutco  ia  vaMlefFo  tempovpoiche  il  vo- 
lere del  Padre  ,  eh  difcefa  del  Verbo  era nelli- 
iledb  che  fu  la  difcelà  del  Verbo ,  e  gli  foggiuft- 
fc,  cbc'pcr  eflere  la  difccfadclVerbo  diamo  co» 
fcfopramodoimmenfi  ;  nongli  era  ftatO'  coii- 
ccffo  il  vedere,  ma  folo  in  quel  modo  fenciro  , 
e  però  Dio  pcrmife,  che  fucdiffc,  e  tramortiflc> 
acciò  conofccffe  maggiormente  la  grandezza^- 
del  Verbo  diuina>  quale  in  eccellenza  diuina 
non  fi  puoi  capire  naturalmente,  ne  vedere,  ma 
iblo  in  detta  modo  fentire^  poi  quella  melo- 
vdia  ,  c  trionfante  fcfta  ceiefte ,  che  nellVltimo 
%Jìaueuaguftato ,  e  che  ancora  ftauain  parte  go- 
dendo, gli  diflc  checjueUcra  il  giubilo  ,  e  Tal- 
legrczza,  con  che  lii piriti  beaci  rcndeuano  infi* 
mite  gratie  ,  e  lodi  alfommo  Padre  Iddio  per 
ITnaarnatione  del  Verbo  v  I>Qpòi&aiier  dun* 
^ne  godutir,  gufiat a ,  e  fencitc  qnaHt»  (in  qui  fi 
«.  naixato  breuemcmcvg&mancò  l'vnione.  £ 


c«si  maiko  io  ài  Aite  ilxcflo^cbe^ocreijdire  di 
quello  ,  chcr  circ^  dì  tjtxtfto  -dmiiib  isserò 
più  vokc  ^li  e  occorfo  incendere  *  c  godcro' 
Fecondo  s'è  degnata  Ta  |>otcnte  i)efrfgna, 
e  liberale  mano  diuina  di  ipail«* 
dere  fopra  qticfta  faa 
.«del  Serua  k  fùlog* 
già  della  lìia- 
uifTioia 
manna  defli  fuoi 

celefti  do-  •  -  • 

niv 


• 


»         -  -,  ; 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  xvn. 


£  \(éiù  étgné  riu^ki  i  e  godere^  il  dtkìm 
Banèim  più  volu  U  mta  Ma  Natmi- 
thy  tdicà^bi  ifàmrimmme  fMMa  in^ 
quclU  facra  nmté\  t  qnàfft^il  demonio  ha- 
Uiua  à  noia  Itfae  oratf$mì  >  i  della  gran 
benignità  della  jloriofa  Verghe  verjo  ài 
hi.  .  "  ' 


E  nò  paflb  per  ranco  confreitagran- 
^  \y|  Si  conforme  al  mio  tronco  ,  c  cor- 
^  to direi  narrare  alcuni  fcntimenti 

jSyKSS'^  hauuti  della  marauigliofa  naciuità, 
&  hunniicnafcimentodel  gran  Fanciullo  Gic- 
sù.  E  per  dirne  alcuni  cominciaròda  quello  , 
che  gli  fucceffc  alli  2  4- Dicembre  i^  57-  c  fù 
inqucfto  modo.  Hcbbc  vn ardentifsinao ,  o 
fopramodo  infiammato  defidcrio  tutto  quel 
giorno  nel  cuore  fuotli  communicarfi  in  quefta 
folennità  del  fanto  Natale, sì  che fentiua in  fc 
ilcfla  vn  impazzimento  tanto  grande ,  e  violen- 
te di  quello  gran  defidcrio ,  che  non  ricrouaua»» 
luogo  perla  gran  fere,  che  haucua  d'amuarc  a 
riceucrc  dentro  di  fe  quello  diuino,  Scamorofo 
Gicsà  nel  Santiffimo  Sacramento  per  mcizo 

della 
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ddlaiocn  communionc,  egli  darò  tutto  quei, 
giorno  quefto  graa  vigore  >&alle  voice  inag«^ 
giormence  {irinforzaua»erinuigoriua»  riixu«j 
nendoii  Tuo  interno  in  ammìracione  vcr(bqae«'. 
fio  gran  Signore f  poiché  con  quel  vigore ,  che 
di  quando  in  quando  ia  lei  (i  rinforzaua  anda*  ^ 
ua  indememence  vnico  vn  viuace  lumediuina 
à  modo  i  e  fembianza  di  raggio  infocato,  noi^a 
era  però  raggia  >  ò  ahra  cofa  ,  che  haueiTe  (cm-*^! 
bianza  di  con  efterna>  ben  (ì  era  moto  incernc^J 
col  q  jale  in  vn  fubito  con  chiaro  coaofcinentai 
incerno  capiiia  con  gran  chiarezza  Dio  in  pie- 
nezza diuina ,  e  da  quello  rimaneva  fofpciàjfo- 
praprcfa,  &:  afforta  in  Dio  con  iòtnma  ammirx- 
tione,  e queiliecceili^e  godimenti  diuini quac-i 
tfo,  ò  fei  volte  gir  furno  in  quel  giorno  dal  beni- 
gno, e  liberale  Signore  conceduti ,  e  fc  bene  pei 
cialcuna  volta  non  eccedeuanola  mezza  hora^» 
nondimeno  pcrcffcre  coli  vigorofi  »  e  vehe- 
menti  come  fofle  (lato  ardente  fuoco,  ogni  vol- 
ta C  fenciua  maggiormente  infiammare,  6d  ac- 
cendere l'ardente  brama  di  riceuere  Dio  nella.^^ 
làcracommunionc,  ecrcfcendo  fempre  più>  e 
più  quefto  dcfiderio  in  lei ,  die  ftruggcndofcgU 
il  cuore  (j  (entiua  languire,  evenirmene,  pa^ 
rcndogli  impofsibile  il  differirlo più,e  non  mo- 
rire .  Stando  dunque  con  quell'ardente  de&* 
deriadimandò  al  fuo  Padre  fpintnale,  che  per 
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citili  gii  iàceflc grada  xkrgU  Mctaz^  d^rictue^ 
re  quclto  4liuinioSacr3iD<:iwcr,ma  aoi>  fu  volon-» 
càdì  Dioiche  glch  coiicedcfre come  clla-r.| 
fuppofeV  rirpofe  ti  Padr£«  obc^.  in  modo  xikit<^ 
no  ci  pcnCific ,  &  altre  parole;  di  fimile  Cgnifi-  i 
caco»  dalle  quali  ne  fcmi  grandifsimapcna,ran-i 
daua  micigando  colVioteniioae  jchc  haueua  di  i 
tarnargleloi  dimandare  di  bU  nuouo^  e  giun- 
tala ferace  dimandata  di  nuouo  la  licenza  »fev. 
benecrouò  il  Badre  faldose  pecfiIleQ(e  neUifte^-i 
ikriipcftafdK  fatta  gli  haueua  la  mactina^quaa^f  ) 
tunquenon  irireflafTcpiù  tempo  per  dimandar  i 
di  nu DUO  licenza»  nondimeno  non  (ènti  cants^  > 
pcna^mc-primjjfe  bene  afiaUQ  gl'era  perclufo  • 
Tadito  di  potcrfi  accoftare  alla  fàata  comunior 
ne  in  quella  folenniisima  giornata>anzi  condri 
gmnqu lecere  tranquillità  d^animo  rimanendo 
intucto,  c  pertucto  ra^Tegnaca  alla  volontà  del 
Signorcyriconofcendofi  per  indegna  di  riceuc- 
rc  vn  tanto  grand'lddio .  e  così  li  partì  dal  fuo,, 
Padre  fpiricuale,  c  fe  ne  ritornò  à  cafa,  non  ef- 
fcfldogli  ancor  mancata  queirardcnce  brama  ,c^': 
dcfiderio  di  prima  di  riceucrc  Dio  >  e  cosi  s  an-  \ 
daua  efcrcitando  itLattivirtuofi,  e  febcncs'c- 
fercitò  con  orationi  vocali  >  e  lettioni  rpirituali, 
non  redo  maipriua  aHatto  di  queirinterni  vì« 
gori }  e  con  quelle  virtuofe  occupacioni ,  e  lanci 
c£trcitii  perucnne  jfino  alle  cinque  hore  del{«^; 
•     >  not- 
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notte.  Dopò  cominciò  à  dar  principro  all'ora? 
tiene  mentale,  e  pigliando per  punto  parhcola* 
re  la  Naciuità  del  Verino.  4Ìiuino  ÌDcarnaco, 
pérfeuerando  in  tal.niediracionecon  vigorofo! 
afictto lungo  tempo,mentre  coatemplaua  quel- 
la dmina  Signora ,  in  conAdcrare  ich&dentrci' 
delle  fucTacraciflime  vifccreracchiuib  teneujt# 
il  Verbo  diuino,  e  che  da  eflevolfe  vfcire  Dio 
humanato^gli  fi  dilatò  il  conoicimeuto  j  e  tutto 
il  fuo interno,  cfopraprefa  in  vnione  diuina-# 
con  accenfione  di  tenerezza  damore  all'amor 
dcllamorofo  fuoDio  reftò  afTorbita  in  gran  ve- 
heroenza  ,  e  come  che  gli  galicggiafleil  cuorcji 
contemplaua  quefto  infinito  amore ,  e  mentre 
ftaua  in  tale  ecceflb  vide  coll'interno  fuo  con* 
modo  improuiiò  comparire  vn  radiante Iplcn- 
dore^  il  quale  rifchiariua  ogni  cofa  di  maraui. 
gliofo  lume ,  si  che  reftò  piena  di  àliupore,  de 
ammirationej  e  nel  mirare  i  che  faceua ,  vidcia 
mezzo  di  detto  fplendore  vn  rotondo  raggio 
molto  pili  rilucente  dell'altro  fplendore,  &in 
mezzo  del  detto  raggio  vi  ftaua  l'amato  fuo 
Dio  in  fcmbiante  di  vago,  e  vczzofo  fanciuUino 
fopramodoformofo,e  bellifsimo,  e  di  fomma.» 
candidezza  >  &  in  quella  rotondità  di  (plendora 
veniua  porcate  da  dui  belliffimi  giouani  9  quali 
con  modefto,  e  maeftofopafTo  caminando  gli 
pareua,  che  ogni  volta  più  à  lei  saccoftaffero,  c 
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tanto  appre(rogIigiunfèro>  che  quafi  non  ci  era 
diftanza  alcuna»  calmence  che  in  vederli  cosi 
venire^lbua  cucca  fjpraprefa  dariuerence  cimo*' 
xe^cfercuandofiin  vìrtuod  afiècci  ^màapprefTa* 
ti  del  cucco  fui  dalla  canto  abbondante  pienezza 
Al  Dio  ibpraprefa  »  che  come  ingolfaca  in  va^ 
•nnp  o  mare  di  fuauici  diuina  reftò  apprefa  da 
tanti  >  e  cali  godimencijcherimafe  fenzapocer 

Siiùauanci  paflarecol  difcorfo ,  bend apprefa  da^ 
uaue  ripofo  familiarmente  con  Dio  crattaua-»» 
e  con  modo  molto  particolare  dentro  ie  (lefTa^ 
fetofenciua  rIpoiàre>  e  mcnrre  che  così  fami* 
liarmente  godcua  trattando  loii  DioafTorta  con 

Ì>iù  vehemenza  in  Iui>gli  fpari  (enz'auuederfene 
avifionc^  c  fi  (enti  lènza  auuedcrfene»  corno 
c(Ière  Dio  dentro  di  lei  encraco  peranicchirla^ 
delle  fue  celefti  gratie»&  adornargli  lanicDaJ; 
deterne  gioie.  Qncfti  godimenti,  cvifionc-^ 
bene  à  leiparuerbrieui>  non  durorno  meno 
di  quactr'horc  ,  poiché  alle  cinque  bore  dicdc-> 
principio alloracione  nncncale,&  alle  nouefi  rif- 
cocè  daircftcfi .  Non  fii  meno  marauigliofo  il 
£:mimcnco,  e  godimento,  chela  Serua  di  Di<^ 
lanocte  JclNatafe  del  1 638.  hebbe»  la  mattina 
delli  24,  Dcccrobre  vigilia  della  Sanciflìma  Na- 
riuità  del  Signore  fi  communicò,  c  ic  bene  non 
hcbbc  Tvnionc  nondimeno  eoa  fua  molca  con* 
foIacu>ne  haaendo  con  gran  pienezza  difcnci-^ 

mcn«  ^ 
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menci,  cvircaoli»  afTecci  facci  roracioae  cotv 
modo  più  che  ordinario  fcruorofo  relè  infiaicci 
gracic  i  Sua  Diuina  Maeftì»  riportò  eonfeab^ 
bondance  frutto,  reftando  imprelTo  in  lei  queU 
la  viuezza  di  afìTecci»  e  fcncicnenti  virtuofì  hauuci 
nel  tempo  d^Uorationcjpcrfcucrando  in  lei  lo 
raccoglimento  ,6c  il  folk  uato  modocol  <jualcj 
aipirando  godeua  di  Dio  .  Trouandofì  poi  in 
tal  virinola  difpofitione  continua  i  &c  cifcndo 
horoiai  la  mezza  notte  di  nuouo  fece  oracionej 
àc  in  (\  uefta  hebbc  vehemente  affetto  »  paci  però 
in  eflà  gran  pena  ;  poiché  il  demonio  con  gran 
violenza  procurò  didorla  da  quella  ^  e  quanto 
più  lei  nfaceua  forza  inuigorendojfi  nel  feruo* 
re  con  Dio,fempre  piùrinrorzaua  la  violenza.» 
ildemotìio  per  impedire ,  acciò  non  feguitaffe, 
xnacoHaiucodi  Dìo  ftette  fempre falda. e  forte,  - 
talmente  che  dopò  che  il  demonio  per  mezza 
hora  l'hebbc  combattuta  j  e  rrouandofi  fupera^ 
co,  fe  ne  fuggi  via  con  granllrepico  •  c  fu  tanto 
grande ,  &  borrendo  lo  ftrepito ,  che  fece  ^  cho 
tutto  il  fuo  efterno  reftò  fpauencaco,  non  per 
qucfto  lifciò  punto  Toracione  ,  conokcndo  *i 
tutto  eff  re  opera  diabolica.  E  lo  ftrepico  che 
fece  quella  horrendi  bcilia  fùapunco(lc  gUfi 
hauefle  à  crouare  fimilicudine  eiierna  )  corno 
trio  di  bedia  terribile*  ma  più  bombile,  ribom^* 
bante^e  fpauentofo  »  come  .spunto  egl:  è  bwftia 
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più  horriblle,  e  fpaucncofa  delle  beftie  più  fie  re 
feluaggic>e  fpauencofc .  La  caula  perche  li  ten- 
tatore procurò  di  difturbare  la  Serua  di  Dio  da 
.   cjucft  oracione  fù  perche  tra  tutti  Taftetci  feruo-  ' 
ro(i  >che  in  quelVoratione  haueua  vno  era  più 
affaldi  tutti  laltri  ardente  ,  &  in  focato  il  prega- 
re indantemcntc  Dio  per  li  peccatori  oltinari, 
&era  tanto  vehemcnte  quefìo,  che  la  faccuali 
gridare  ;  air  amenie  cercando  à  Dio  per  loro  l'e- 
menda de*  loro  errori»  nel  qual*atto  (iaua  tutta 
connpunta , compatendo  affai  Ja  loro  mifcra  ce- 
cità i  non  daua  nr  inor  noia  ai  maligno  demonio 
vn'altro  affetto  >  che  fcruorofamentc  efcrcicaua 
in  quella  oratione»  &  era  il  baffo  lentimento  di 
fe  fteffa,  ftando  tutta  profondata  in  profondifsi- 
ma  humikài  &  in  quefta  oratione  u  trattenne-^ 
buona  pezza  di  tempo  >  ancorché  fi  ritrouaffe 
piena  di  feruore  per  la  contemplatione  fiffa»» 
dellalto  miftero  della  nafcita  del  gran  figlio  di 
Dio.  Impofto  fine  alla  già  narrata feruenteora- 
>  clone  fenz'effer  giunta  alla  diuinavnione  (tmi- 
fe  à  recitare  il  SantiflSmo  Rofario,  ^  hauendolo 
^  finito  i  con  modo  pili  particolare  del  folitofi 
fentiua eccitare  ,e  chiamare  àfardinuouo  l'o* 
:  rationemcntalei  e  quello  potè  cffer  fu  le  vndici 
hore  di  quella  facratifsima  notte  )  e  non  poten- 
do più  reCffere  al  diuino  impulfo ,  lafciate  tutte 
laltre  diuote  orationi  fi  mifè  dinuouo  a  con- 
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templare  lafomma  grandezza  di  qiiefto gran- 
Signore  ,  e  Dio  Infieme',  c  Ja  Tua  profonda  hu» 
unità  in  eflerfi  degnato  nafccr  bambino  perno» 
ftroamore  ,  non  vi  fpefc  molto  tempo  in  quefta 
contempiatione, poiché  in  vn  fubitocon  irope- 
to  all'imprcuifo  ia  fopraprefa  in  vnion* ,  e  lo- 
praprefa  in  efla  fìi  trafportatain  vn  verdeggian- 
te luogo  Ipatiofo,  come  ampia  campagna,  o 

nuominii  che  s'vniuano  in- 
fjcmc  pcrmctterfi  in  viaggio,  e  fccoportauano 
alcune  robbc  in  fardellerci,  e  fi  pofero  con  grani 
d allegrezza  in  camino,  &  in  veder  leiqucfto, 
fubito  imefe  cflcrgl'in  ciò  rapprefentato  il  viae* 
gio,  che  fecero  li  Paftori  à  Bctteleme  à  riuerire, 
&  adorare  il  fommo  ,&  onnipotente  Dio ,  chtj 
informa  humana  di  tenero  bambino  era  in  vn 
prcfepio  nato .  In  veder  dunque  qucfto  prox 
tompeua  m  fcruorofi  alFctticon  Dio,  dicendo 
con  Icntimcnto  di  humilrà  ;  oh  Dio  mio ,  per^ 
che  non  mi  trottai  amor  io  à  quel  tempo ,  e  fimi- 
li  altre  cole  aftettuofe ,  e  Uando  in  quelli  affetti 
li  lenii  del  tutto  fommergerc  ii»  vnaimmenfa, 
c  protonda  fuatfità  diiiina,  &  in  quell'inftante  fi 
ritrouo  porta  dehtto  di  vn  picciol  luogo,  doiie 
vide  ftare  la  gran  Midre  di  Dio  poftain  atto  di 
adorationc&invedóridolafubito  il  cuorfuof?i 
tento  da  vna  penetrante  Aetta  dmftillanto  dol- 
cezza,  cofa  non  più  prouata ,  per  lo  chcilfuo 
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interno  tutto  in  vn  fubito  conobbe  chiara, 
mcnrc  quello  eflcrc  il  luogo  ,  douc  il  gran  Rè 
del  ciclo  I  c  della  terra  ftaua  nafcofto,  sì  che 
apertamente  (enti  non  eficr  quel  luogo,  luogo 
cerreno,maluogo  di  Paradifo,c  tutto  quefto  glc 
lo  fece  fcntire  quell'acuta  (cintilla^  colla  quale 
Dio  gli  colpì  il  cuore.  Vide  poi  quel  luogo 
ripieno  tutto  di  chiarifsima  luce,  &:  inefplicabi- 
le  fplendorc  j  vdì  ancora  in  cffo  luogo  armo-, 
nia  di  fuauiffime  voci ,  che  con  inefplicabile 
melodia  faceuanoccn  dolcifsimo,  &  trionfan- 
te modo  allegra^  e  gioconda  teda  ^  dalle  quali 
cofe  tutte aHbrta  lanima  fua/orprcfa  ftaua  dal 
gran  ihipore ,  e  tutto  ciò  gl'occorfe ,  intefc ,  c 
gode  fin  nel  principio,  che  entrò  nelfudeito 
picciol  luogo ,  doue  riucrcntcrmente  in  arto  d  a- 
doratione  ftaua  Maria  Vergine  ,  e  Madre  di 
Dio|  quale  fubito  che  lei  vide  con  profondu 
fonamiilione  lariueri,  e  la  ringratiò  di  tanto  fa- 
uore  fatroglii  &  infieme  fi  rallegrò  con  lei ,  e  fc 
le  dedicò  per  fèrua  ,  e  fc  li  donòper  fchiauafua,  ' 
e  del  fuo  benedetto  figlio ,  febene  quefto  noiu 
rhaueua  ancor  veduto.  Nehrattar così  virtuo- 
fin^i  ente  colla  gran  Madre  diDiio  ella  benigna* 
irente gli fcoperfc l'amato  figlio, e  iuolonrimo 
Dio  in  tenera  vaghezza xli^ite nero  fànciuILno ,  e 
nel  icoprirglelo  gli  diffc  9ttìralo  ,  godilo  ^  acca* 
f^KX^fio  I  e  bacialo }  che  così  fi  consenta  per  amor 
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mh.  Fu  tanto  amai  irabìle  quel  che  vide  «e  più 
quel  che  comprcfè  in  cilWgti  {coperto  quella 
diuino  teforo^  che  perii  molto >  che  incefè  e 
cotrprefè^fu  miracolo,  che  l'anima  fua  non  d 
ièparafse  afFauo  dal  corpo  ^  e  reftaGe  priua  di 
quella  mortai  vita  per  viuere  vna  vita  celefte 
col  fuo amore,  e  fpolb  fanciullo  Gicsù .  E  fe  bc-f 
ne  non  poto  più  di  quanto  fì  i  detto >  li  Tenti* 
ment.^che  hcbbc  in  qucftVnione^&eflafiefprì* 
mere,  q'ufto  che  dice  efser  poco  »  e  tanto  ^ran* 
de ,& ammirabile,  che  cagiona  baAantemente 
fiupore  a  tutto  il  mondo,  e  Io  rende  infìeme* 
mente  attonito  -  Infcnrirfi  dunque  cosi  doJcc- 
mente  parlare  dalla  gran  Madre  di  Dio,  e  dargli 
licenza  dinon  folo  mirare,ma  accarrezzare,e  ba«» 
ciare  quel  diuino amorc,Iabrama,che  haueua,  c 
la  licenza  datagli  la  fbfpingeuano  à  farlo ^  ma  la 
tratteneua  vn  riuerente  timore  cagionato  dal 
molto  che  in  quel  diuino  fanciullo  conofceua  d' 
altezza  diuina,e  così  non  ardiua  d  accoftarfl,  e  fi 
contencauafulamented  adorarlo^indi  à  poco  fu 
poi  tanta  laforza,e  violenza  dell  amore,  che  fu* 
peròil  timore,e  tutta  infiammata  con  badi (en- 
timenci  di  fé  fìefTa,  e  con  profonda  riuerenza  (e 
gliaccoilòi  e  baciòquei  teneri,  e  (ànti piedini, e 
mentre  proftratafì  rrouaua  a  quelli ,  tanto  fìi 

S mei  che  conobbe  di  Dia,  e  di  fe  fteffa  ,  che  coil 
ocoic  lagrime  di  dirotto  pian togle  li  bagnò,  q 
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quiuicawmentc  abbracciadoli  gli  prefcntò  rutti 
lipeccati  fuoi  fatti  in  tutt'il  tempo  della  vita  fua, 
c  con  ardenti,  e  ftabiii  prcponimenti  propofir 
dfvolcr  più  prefto  mille  morti  foffrire  ;  che  mai 
più  oflenderlo,c  gli  ofFcrlc  il  fuo  cuore  facendo- 
li di  cflb  vn  libero  dono ,  proteftandofi  di  non-» 
tenerlo  più  per  proprio,ma  tutto  di  Dioj  itì  quc* 
fti ,  &  altri  affettuofi ,  c  virtuoC  fentimcnti  fi 
trattenne  tutto  il  tempo conceflbli  diftringerfi 
al  petto  quei  fantine  teneri  piedini,  non  hauendci 
hauuto  ardire  toccare  altra  parte  di  quel  delie*?' 
to,c  diuino  fanciullino^contentandoiì  disfogare 
il  fuo  cuore  con  quelli ,  fenza  però  fatiarC  d  ac- 
carezzarli, &  affettuofaracnte  trattarli,  poiché 
tanto cr»  la  dolcezza  diuina,  cheftillaua  in  lei 
qucllamorofo  Dio^  che  tutta  languìua  ,  e  noni 
poteua  rifoluerfi  à  partire ,  ma  dopò  lunga  pcz. 
za  goduto  quel  fc  mmo  bene  fenza  fuo  volerci 
reftò  priua  della  diuina  vnione .  E  perche  fù  co- 
sì airinoprouifò,che  non  s'auuide  del  modo,con 
cheprLuata  nerlmafe,  ellafofpinta  dall'ebrietà 
difpirito  andaua  ricercando  quel  che  gli  era-* 
mancato,  mail  tutto  indarno  j  per  il  the con- 
formandofi  alla  volontà  di  Dio,  il  quale  à  il  do- 
natore di  ogni  bene,refegli  le  douutc  gratie  di 
guanto  fi  era  degnato  concedergli  riportando 
{ecòimpreflbil  feruorcdelli  proponimenti  fatti# 
claccefo fuoco dciramorej  criuerenza  à  que* 
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ft'o  gran  Signore  procurò  con  ogdlfiio  poterkji 
ciègu ire  quanto  promenbhaueaa,  auuaDzaadò* 
il  ogni  giorno  Tempre  più  ailacquillo  delle  Mit\ 
là ,  e  delia  vera  pcrfccctonc  i  |^ 
IMLa  notte  parimencckjel  Natale  i(>4iiftando 
laSerua  di  Dio  contemplando  con  molto  fex« 
uorc  il  nafcimento  di  Chrifto  Redentore  (à  con 
improuifo  moto  fommcrfe  QcU'vnione,  6c  in  vn 
fubito  fi  Vide  nuanti  la  gran  Madre  di  Dio,  quatt 
le  era  tutta  lcgfi;iadra,  e  denota ,  sì  che  in  .conof- 
ceria  così  manifeftamentc  fubito  piena  dammi 
rationc  la  riucrì^e  mentre  la  ringratiaua  Ja  gran 
Signora  gli  pofe  auanti  il  fuo  caro  figliolino,c 
luo  amato  Dio  bello  bello  >  più  che  immaginar 
fi  pofla, e  pofato  che  l'hebbe  y  s*iogcnocchiò ,  &c 
in  compagnia  fua  l'adorò,  irà  inefplicabile  il 
co  ntento,  e  giubilo  ,  che  godè)  e  fu  cofa  tale ,  c 
tanta,  che  bafta  dire  effereimpoffibile  ad  cipii- 
care.  Gli  fiaccefero  di  nuouo  ,e  rinuigorirono 
tutti  II  affetti,  elcntimenti  virtuofi,  e  tutta  af4 
fortain  profonda  humilta  sfogò  tuttofi  luo  in-' 
terno  con  Dio>dolendofi  lòpramododi  hauerla 
ofFefo,  elercitandofi  in  quello,  &:  in  altri  aftctti 
con  gran  vigore,  pregando  infiememente  per* 
tutti»  e  particolarmente  perii  particofari  à  ki 
racconimandati ,  e  conobbe  che  Dio  non  fdc-ì 
gnòlefue  preghiere  \  poiché  riuolgendofegli 
con  (guardo  tutto  amorofo  fece  fembiante  di 
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fiderei  haucndo  gran  brama  di  baciarli  quei  di* 
uini^  &  amorofi  pkducci  »  non  ardiua  per  riue^ 
feAza>  mà  folo  fi  chinò  per  riuerirli  con  profon- 
daadoracionei  nel  Hientre  che  l'adorò  i  alzò  il 

.  diuino  fanciullo  vno  de  fuoi  pieducci  in  iègno» 
che  condefcendeua  al  fuo  dcfiderio,  in  veder  cai 
toù  ellachinandofi  li  baciò  cucci  due  con  cauto 
afIèccO)  che  non  fi  poteua  iàtiare,  à  pena  alzacafì 
daquwfta  affeituo A>  e  diuoca  adorarione  gL  ipa* 
fi  lavinone,  e  per  molco  che  saf&nnade  noa^ 
potèpiiì  vedere  ne  il  bambino  >  ne  la  Vergine  : 
Riporcòperò  con  Te  gran  confoiacione»  &  ec« 
ceÀiuo  concerno  j  e  vigoroH  afieici  in  pienezza 
divirtuoG  ièmimenci  per  il  molto  che  goduco 
haueua;dcl  che  cucco  ne  refe  gracie  infinite  à 
Diojdc  allafua  Sannilìma  Madre» Et  io  impon- 
go fine  al  miftero  dcHa  Naciuicà  del  Fanciullo 
Gicià  con  dire  >  che  moke,  c  più  altre  voice  hà 
.  riceuutefimili  grafie  nella  facranocce  di  Naca^ 

*  le»  &  in  altri  tempi  ancora»  quali  fìpoaanna 
vedere  ne  Tuoi  icricci  >  quando  piacerà  al  Signo- 
re fi  polsino  publicare^  oltre  à  quelle  >cbe  per  le 
lue  infermicà  non  hà  potute  ^riuere»  Hà  voluto 
ciòdire^  acciò  non  credcfTe  ilLjecrore ,  che  Dio 
con  queRa  Tua  Serua  (ode  (lato  icarzo  in  f^ili 
cootimiamente  delle  gracic  non  ordinarie 


Digitized  by  Google 


P'ergint  'Bolognefe 


^  CAPITOLO  XVIIL 

t 

Vede  in feno  della  Vergine  Dio  bambino  mÌ9^ 
rato     Santi  Rè  Magi. 


iOco  è  quella,  che  TitTouo^.Wgli 

P§Jj  occorfo  circa  dciladoracionc  de' 
^  Magn  non  però  credo,  che  reftafsc 
SS^2§S©^SS  pocofauorira  da  Dio  circa  qucftì 
diuoca ,  e  lanca  acetone ,  tanto  più  eiscndoci  io 
ìrna  vcica  andato  fra  rotcauadeii'Epi&nia  cila^ 
non  fapcua  difcorrcredc  altro,  chediqtcfta^ 
fancaioilenica^i  e  di  ncineriofì  doni  lacci  da  Ma* 
gi  al  celcfte  bambino,  nientedimeno  mi  con- 
•lemo  didir  poco  per  efscr  ciò  conforme  al  mio 
incenro,c  fcriuo  lolo  (fenz affaticarmi  moi'^o  ia 
ciò  )  quello  gli  occorfè  nel  concemphre  qutfto 
irifteroalli  if.  Gennaro  1 64*.  poiché  db  hel> 
be  riceuucoii  Samiflìmo  Sacramcnco  participò 
ladiuina  vhionecon  afFeccuoro,  virciiofo  ,&  in- 
cffabife  trattenimento  diuìno,  e  ciò  fu,  che  ftan- 
do  lutea  aflbrca  nella  conremplationc  di  quel 
tanto  >  chedoueccono  fencire  dentro  di  loro  li 
Santi  Magi ,  Quando  rirrouorno  il  vf.ru  Rè,  che 
ricercauano,ibpra  del  che  bebbe  molto  da  con* 
templare,  ftando  dunque  in  ciò  applicata  fu  in- 
trodotta neirvnione de  in  efTa  participò  unto» 
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j»che  é  inefplicabile,  de  è  impoflìbile  à  poterlo  ri- 
clire;poicne  di  huoiio  gli  m  cànàciù)  ài  riiicde- 
re  rincffabilc  Dio  bambino graciofo  in  feno  del- 
la ftta  cara  Madre,  in  vederlo  fu  ripiena  di  tanta 
abbondanza  di  lame diuino ,  che  nnoafe  corae-^ 
attonita,  perii  molto  che  comprefc  fentendofì 
rucca ripiena  di  riucrenza  vcrfo di  Dio  con  pro- 
fonda humilcì  l'adorò  ,  e  non  fàpcua  da  taratca 
<iipartirft, poiché tuttauiapiix fi fcntiua  trafpor- 
tata»  &c  ingolfata  nclii  alti ,  e  fubiimifentimentii 
«  conofcimenti  diuini  ;  quali  furno  sì  fublimi , 
6c  alci  più  che  altre  voice  mal,  mà  quanto  più  " 
conoiceua  di  diuino  nel  celclle  Bambino»  tanto  . 
più  s^humiliaua, siche liormat  non  poteua  più 
in  lui  Io  sguardo  fiflare  per  1  altezza  di  cjuclloi 
c  la  baffezza  propria,  e  ciò  durò  tutto  il  tcmpo^ 
che  glifu  conccflaqucJladiuina  prefcnza^quab  f-, 
fparica  rcflò  molto  confolata  ,  con  grand'      '  * 
affetto  alla  virtù  dell'humilcà  fti- 
mandofì,  eriputandofi  in- 
degna di  riceuere  tali  >  . 
V.         c  si  grandi  cclefti, 
ij^y.     e  diuini  fàuori> 
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CAPITÒLO  XIX. 

//  dmtno  Figlio ,  e  Fra  neefca.  f*  prefew 
!        U  aik  Ftr^ne  dife  fieffa,  e  de 

Jmi  piÀ-  cari .  ' 

^ O  N  T I K  V  A  N DO  il  mio incomìit. 
cjato  fliJe  me  ne  paflb  i  racconta, 
re  quei  che  gli  occorfe  nella  fefta^ 

 3  «Ha  Puntìcacione  della  fcmpro 

gloriofa  Vcrgine.Maria,  detta  con  altro  nomo 
la  Prcfentatione  de]  Fanciullo  Giesù  aJ  Tenj  pio. 
AUi  a.  diFebraro  165?.  nirouandofi  ripiena^ 
tutta  di  iànto,  e  feruororoatìcttto  per  la  memo- 
ria che  hauea  dcU'antecedence  vnione  fcauitali 
nell'immediata  comm unione  ,  non  folo  hauen- 
do  io  ricordo  di  quanto  feguitogli  era,  ma  rite- 
nendo aocoraimprelTo  in  (cilferuorofo  affetco; 
che  detta  vnione  apportato  gli  haucua ,  si  che* 
tra  la  memoria  di  clFa  vnione.  e  tra  l'affetto,  che 
nteneua  tutta  acccfa  fi  tntiuain  Dio,  e  toiu 
quello  tal  vigore  durò  tutto  il  giorno  in  ardenti 
dcfidenj,  e  vxrcuofi  affetti ,  ma  però  1^  bene  fece 
le  fue  fohte  orajioni  vocali,  e  mentali  in  niuna^ 
di  loro  hebbe  cosalcuna  particolare,  fuor  che 
gueOo  virtuofo  trattenimento  fopradctto ,  e 
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sìgiunfc  (Ino  alle  zj.hore;  poi  G  pofe  'à  faro 
loranonc  mentale  conforme  al  ilio  folito  dell'al- 
tri giorni ,  &  in  haucrla  à  pena  cominciaci  fù 
riempita  di  viuaciffimo  conofcimenco  del  San- 
tifsimo  miftero della ammirabileofFerta,  che  la 
gran  Madre  dÀ  D'o  fece*  quando  prcfcncò  nel 
Tempio  il  fuo  dolce  figlio  a!  Padre  cremo.  ItL, 
que(h  talvifìone  non  vide  cofa  alcuna  tormaca 
per  oggetto  de  fcnfi,  ma  fi  bene  proporcionata  al 
conofcimeoto  inierno>quale  fà  di  calere  canto 
lumeiIluminato,chè  con  gran  chiarezza,  vide 
lammirabiraliezza  diuinadcl  figlio  di  Dio,6c  in- 
fiemc  vide  ancora  con  grand'ìmnùcnfità  il  fom- 
mo ,  &  eterno  Padre  Iddio  in  effcr  fuprcmo  di 
diuinapienezza^e  macflàincfplicabile^e  per  non 
hauer>come  hò detto fembìanza  dicoia  icnfibi- 
le^  nonfipuolcj  benché  con  parole  elegan* 
ti  »  e  fciclte  ridire .  Fu  cofa  però  eccedente  tutte 
l'altre  (uè  antepafla  te  vnioni,  ediuine  vifioni* 
Dital  modo  fopraprefa  in  detti  concfcimenti 
del  Padre ,  e  del  Figlio  fù  tanto  quel  che  il  iùo 
cuore  prouò ,  che  per  miracolo  tenne  l'eflcrc  ri- 
tornata  in  vita, poiché  fopramodo  fù  eccellente 
il  ratto  nel  quale  l'anima  turra  ftaua  raj^ira  inu 
Dioiche  poro  in  Tcpararfida  tale  vnione  patì 
talmente  il  cuor  fuo  »  che  a  forza  di  tremenda 
ftridacftcrno  potèrihauerfi,  e  riiornareìri  fc 
poiché  nellVnioQe  di  detti  conofcimenn  diui|U 


beni(fimo  haucua  intefo,  eguftacoil  Iiquefaui* 
tiomodo>  col  quale  tutto  ammollito  ^  elique«; 
fatto  Ci  fcntiua  tutto  fommcrfo  in  Dio  con  mo-*, 
do  interno  ,&e(lcrno  per  raccenfione  di  det« 
cialtifsimi  conofcimemi  hauuti  in  detta  vnio- 
ne  con  la  fopradecta  chiarezza;  rordine  della  vi*, 
fione  fu  quefto,  prima  fcoperlè  il  figlio,  e  poi 
il  Padre, c  coslfcopertochcbbe  i Vno»  d'altro^ 
infìeme  h  vedcuaneirilkifa  tempo  dentro  di 
cale  acceiìfione  di  grandezza  diuina,  che  iè  per 
«(empio  fi  pìgliafTero tutti  li  fuochi  creaci  >  tut- 
to quello  che  ftà  nella  ^fera»  quello  che  arde 
fopa  la  terra ,  e  quello ,  che  bragia  nelle  vifcc- 
redieflà»  e  tuttiinfieme  fi  congiungcfTero  in 
vn  fot  cumoIo>  la  fuafiamma>  e  fplcndorc  non 
potrebbe  vguagliare  vna  minima  particella  del 
iacidilIimo{plendorc>  e  folgorante  ckiarezza^ 
dell'ai ciilì ma  diuinità>  che  lei  inquciUvnio« 
ne  conobbe  ;  non  fi  perfuada  alcuno,  che  per 
hauerquiui:  apponata  quella  fimilicudinri  el* 
la  conofccfle  la  diuina  chiarezza  in  (embiaa* 
za  di  tuoco  per  non  hauer  ella  fimilixudine  , 
che  cader  potefsefotto  àifcnfinoftri»  mi  fo-^ 
Io  fi  dice  perche  quella  fuprem  a  altezza  diui» 
na  non  folo  era  ardente,  e  folgorante  per  lei^ 
fere  ilio  iìipremo  >  ma  ibpnmodo  ineiphca* 
bile,  &  inipoUibile  a  comprenderlo»  non  io^ 
Io  in  cuctoimaac  anco  in  parte^poiche  per  mol? 

co 


*  _ 

co  che  clli^nè  comprefc  in  compat'atio^è  ci|j 
quel  che  gli  rcftaua  fu  vn  minuafsirao:  tanti- 1 
no  ,  effendo  queU'acccnfionc  maggiore  così  : 
toleoraiite  per  altezza,  c  per  pienezza  ,  4;hc  mai 
farà  pcfsibile  fopra  la  terra  poter  crpu.arQ.xa.n-» 
ra; c]iiantità  di  cofc  create,  che  ppisinò  arri- 
uare.à  formare  vn  cumolo  ,  che  per  grandcz-^ 
zaii  pofli  paragonare  alla  lopranttà  aliifsi-, 
làas  chc  con  modo  non  particolare,  mà  fo-: 

10  in  ampia  pienezza  la  nollra  tranccfca  co*  . 
nobbe  effere  ripofta  in  Dio chic  quella^ 
non  potè  giungere  per  il  che  non  prcluma-»r 
di  giungere  la  Imgua  ,  e  Ja  penna  ,  douefi; 
rende  impoflihilc  ali  uiccllet(o  il  giungero-jt 

11  fuocuore  però  fe  bene  non  capì  tutto,  tro- 
uandofi  ripieno;di  quel,. che  capito  haueua-i, 
cqueftonon  poterlo  efplicare  con  parole ,  gri-  ^ 
daua  internamente  pcrrimmenlo  modo,  col 
quale  conofciuto  haueua  il  fuo  Dio  ,  e  con-r 
ul  grido  ammiraua ,  ipfpiraua ,  amaua ,  loda-? 
ua  ,  eringraiiaua  ilfuo  Dio,  e  figodeua dilui; 

e  deiriramenfa  foprana  ?L.cz2a  lua  .  Ritro-r 
.  xuandofiin  tali  conofcimenti.iutta  accela  nei-) 
.  li  affetti  ,  e  miftero  della  fanta  prefentatione  4 
che  fece  la  Madre  dt Dio  del  iuc^amaco  Eij^lio 
alitterno  Padre  fofpcfa  in  detti  vigori  ofter-l: 

•  fecon  inttanti  preghiere  alla  Madre  di  Dio  ^Ht-* 

•  fi  iibifognidcllaSantaChicfa,  e  di  tutte  TaUt 

*  '         '  tre 
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tre  creature  particolari ,  che  alle  fuc  oraciooi 
serano  raccommanda^e  ,  e  cucci  Ir  faci  bene- 
fattori >  &  altri  i  ma  con  mocfo  molto  partico- 
lare (ffentì  inferuorarc  à  pregare  per  la^ 
noftra  Religione  de  Chierici  Mino- 
ri,  &:  inficme  cucca  .rofFcrfe  al- 
la Madre  di  Dio ,  che  fi 
compiaceffc  d  oflc- 
rirta  al  i\io 
dolce 
figlio  i  acciò  la  pre- 
fcncafTe  al  Tuo 
«cerno  Pa- 
dxe« 
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ei^PlTOLO  XX. 

GtfiecòfU  Vergine  ti  Fanciullo  Gksà  ritro^ 
uato  tr*  Dottori ,  vieti  eommnnìcai*  mi- 
r Abilmente.  Veàt  H  Bambino  tenuto  infe- 
nodAÌk  M^dredi  Dio  tutto  viuo,  e  diui- 
noy  allegroy  e  hello  conte  si  turba  per  h»- 
uer  ella  alquanto  ceduto  alì^ importuna^ 
molefiia  del  f<<*> . 

^/^^^  A  c  E  V  à  qiicfta  Serua  di  Dio  Fraa- 
jg5  F?ìJ3l  c^^^^  ^^^^  14.  Gennaro  del  1543. 
Jl  ^  oratione  mentale  Ibpra  quel  punto 
particolare ,  di  quando  la  Madre  di 
Dio  andando  cercando  il  lliofantiirimo  Figlio 
lo  ritrouò  nel  mezzo  de*  Dottori  ,  e  mentre^ 
eonfidenua  queftofucceflro,  fu  con  moto  al- 
Tìmprouifo  fopraprcfa  da  vna  vchemente  pie- 
nezza dmfinitc  delitic,  e  fi  fentì  tutta  ncll  inef- 
fabile fofpenfione  foUcuata ,  e  nel  fommo  go- 
dimento di  quello  gli  comparueauanti  fa  gran 
Madre  di  Dio,  e  gli  difle  ,  Dio  n  fatui  fgltuolay 
grato  mi  t  [fata  U  tua  compagnia  ,  e  che  mi  hai 
tanto  compatita^  hor  ecco  il  fritUo^  hor  godt  con  noi^ 
iutio4^jòintefe  «nvcnirecon  riucrenza  profon* 
da  erodendo  la  fuaprefcnza  la  ftauariuerendo,  e 


* 
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quando  la  glorioCi  Madre  gii  di/Tc,  &C9  il  fruttò, 
aJl'horagli  moftrò  l*amatoFanciullo  Giesù,chc 
tcQcua  per  la  mano ,  ma  fubko  che  lo  vidOf 
^    fu  tanto  veheinentc  l'ardore  della  fiamma  del 
diuino  amore,  che  foprabondòin  iei>  che  nel- 
l'iftefTo  punto  fùaiTorbita  nella  diuina  pienez- 
za, equini  con  modo  immenso  partici  pò  alta« 
mente  di  lui ,  sì  che  fii  tutta  tra^formara  in  Dio^ 
non  potè  pcròaJtro  ridire  di quefta  graji  vifio- 
ne,  non  trouando parole  fufficienci  à  fignifica- 
re,ciòche  efperimenralmente  haueua  goduto,  c 
per  canto folamente  diflè,che  fu  godimento  in- 
finito tutto  diuino,  ma  con  tutto  che  godeflTo 
tanto,  non  mancò  di  ftar  fempre  làido ,  e  fermo 
in  lei,  come  ben  radicato  nel  cuor  fuo  queirat- 
coriuerente  d'humilià  profonda  • 

PrimadipafTarepiùauantimi  conuìen  rifc- 
rirecofa  molto  degna  dieffere  offeruata  ,  &  am- 
mirata, e  perche  appartiene  al  Bambino  Giesùs 
qui  mipar  luogo  acconcio  di  dirla ,  le  bene  al- 
trouc  ancora  Thauerci  molto  bene  potuta  adat- 
tare. Staua  dunque  Franceica  alii  14.  diLu* 
glio  1 643.  offerendo  alla  Madre  di  Dio  il  foli- 
to  tributo,  che  giornalmente  gli  offeriua^  la-t 
ghirlanda  de  Gigli,  della  quale  più  auanti  fi  di- 
rà badante  notitia- quando  dalla  medema  Ma«, 
dredi  Diofùcon  ecceiliuo  modo  follcuata  al- 
l'vnìone  diuina,&:  in  quefta  latrafportò  auanii 

Ff   X  il 
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A  fommo  Dio  ,  e  quiui  aflorbiia  in  Drò  coit; 
^icntzza  d'altiffimi  conofci  menti  della  fua.* 
gran  pienezza  in  ftaco  di  dominante  trattò  fa- 
nùliar  mente  con  cffo  lui  y  &c  in  qucfto  tratreni- 
itìcnco con  gran  benignità,  e  gioconditàfi  fen- 
ti  dire  da  Dio,  c/fsìcosì  miptacc  ,  t  fommamfn- 
ti  mi  godo  di  effirc  rtueruo  tan  profonda  hu- 
miltà  y  e  diffc  tutto  ciò  con  tanto  giocondo  at 
petto,  che  tutto  contento,  e  giubilante  fi  vede* 
ua,  &  in  haucr  finito  di  dire  Dio«  tà  Franceica^ 
fuori  dcirvnioncdiuina,  e  ritornata  ne  propri; 
fcnrinr  cnti  naturali  ,  fi  ienzì  dentro  della  pro- 
pria bocca,  benché  non  haucffe  riceuuta  la  lan- 
tiffimacommunione  lefpccie  della  particola^, 
che  fi  andauano  à  poco  à  poco  conlumando  ,  e 
di  queftofi  chiari:  benifiimo si  che  con  mag- 
gior féntimento  dliumiltà  reftò  confufa  auan- 
ti  il  colpetto  di  Sua  D,  M.  elicndo  dalui  co.- 
sl  foprabondaareitiente  fauorira  de'fuoi  celcfti 
benctìcij  .  Circa  poi  dell*humiltà  ,  che  Dio  gli 
diffedi  compiaccrfene»  ella  dille  di  non  fapcrc 
d'hauer  per  ali'hora  facto  altro,  ftimandoliiar 
fufficiente  ad  operare  bene  alcuna  fenza  il  fin- 
golarc  aiuto  diurno  le  non  che  per  maggior  ri- 
oerenza,eperfcntimencod'humilri  non  s'era.» 
voluta,  con  approuatione  del  Padre  Confeflbre» 
accollare  alla  làcra  communione  .  Dopò  hauet 
parcicipata  guefta  cclcfte:  communione  quafi. 

»     .  -  del 
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Jclcontintio  ftaua  fofpeiain  Dio  godendo  de* 
litiedi  Paradifo  jhcrouandofi  l'anima  ri  piena.* 
I  liquctafnuo  ,  &  cccelsiuo  amore  >  c di  quc* 
fte  delicie  più  ,  e  meno  ne  participaua  confor- 
me fi  compiaccua  in  queltempoS.  D,  M-  farglc- 
ne  gratia.E  fe  benen  hebbc  moIce,e  moke,  vna 
fola  fcppc,  e  potè  fcriacre ,  e  riferire ,  c  qucfta^ 
glifucce(realli4.  Agofto  del  mcdefimo  anno 
i$4<.  Scriue  dunque  lei, che  ricrouandofi  à  fa* 
re  oracione  auanti  dell* Immagine  dcilai'ua  Ma^ 
donna  tanto  à  lei  pregiata,  e  cara ,  e  come  la  più 
pregiara  gemma  della  iùa  ricca  pouertà,  lalciata 
nella  fua  morte  in  dono  airn'uftrifsimo  Gaf* 
paro  figlio  dcirilluftrifsimo  Marchefc  Paluzzi, 
fuo  Santolo  ►  Ricrouandofi  dunque  auanti  à 
detta  imaginea  tare  orationc  mentre  ftaua  ri- 
mirando il  fuofanciulijno,  che  fbfticne  nel  fcno 
fi  fenri  tutto  iPcuore  riempire  d'vn  cccclsiuo 
giubilo,  &:  accefa  di  fan to femore  pforuppe  vcr- 
io  di  quello  alquante  parole  interne  tutte  piene 
di  amore  ,  lodando  la  fua  gran  boncàin  clTerfi 
fatcohuomo  pernoi;  ma  mentre ftette  io  qucfto 
trattenimento  (coperfe  in  lui  vna  gran  pienez^ 
za  d'eccellente diuinità  ,  e  vedendo  tanto, reftà 
fofpela  da  infotìfribilo  flruggimento  dicuoro> 
che  lafforbì  in  filTa  amroìratione,,  e  mirando  vi* 
de  dcao  fancniliino  tutto  viuo,  viuo  y  e  leggia- 
dro^ tanto  che  n^ai  mai  fi  vide  fanciullo  tanco 
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giocondo  9  c  bello  guanto  quedo,  e  rimifaa« 
do  lei>c]ue(lo  <iiuÌDo  fanciullo  (ì  fcnciua  feri* 
TC| &in{iemc tirare  aldi  luifuprcmo  conofci- 
tnenco  fi  dcirhumanità  fi  è  molto  più  della^ 
diuinitàfuprennaj  che  dentro  di  fè  ceneuaafco* 
.  Tutti  cjuefti  conofcimentj  non  dopò  lunghi 
regiri  derefleffionij  e  confidcrationi  3  ma  ben  sì 
tutti  nel  mcdefimo  punto  gli  fi  appreièncorno 
auanti^enel  medefimo  inftante  da  lei  cucci  com- 
prefi,  e  chiaramente  veduti  ^  ne  landaua  ricer» 
cando,  ma  ii  cutto  con  modo  airimprouifo  dal 
cielo  gli  fopraucnnc,e  fu  tanta  grandcla  cogni* 
tìone  della  pienezza  della  Diuinicà  refidence  in 
quel  celefte»  e  vago  fanciullo  >  che  benché  cucca 
bramoia  fi  fenciffe  d'abbracciarlo ,  e  pigliarlo 
nelle  fue  braccia  >  non  ardi  di  farlo  ^  hauendo 
dall'alcra  parte  anco  vn  bafiisimoconoicimen- 
to^di  fe  fteffa,  e  della  gran  vilci*  pcopriai  e  iòlo 
gli  parlò  in  qucfta  guifa .  Signore  nwi  fapeti  i» 
€Uormioy  ma  jnùfrefto  mtUgodt  non  toccar ui ,  che 
itejjtre  troppo  audace^  non  hauendo  mento  di  haucr 
santo  bene     in  hauer  ciò  decto ,  il  fanciullo  ri* 
dendo  gli  ditte, meco fiarai in  ^ffr;M,edetcoque- 
fto  fparue  da  lei  >  laiciandogli  il  cuore  tutto  ri- 
pieno  diferuente  diuotionc ,  &  aftcccuofi  fenti- 
inenti>e  con  tanca  tranquillità^  uiete,c  confola- 
cione  interna  ^che  dando  anche  al  fuo  naturale 
fuori  dellVniono  fi  fcnciua  cucca  ripiena  di  Dio» 

e  eoa 
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e  con  gran  brama  di feruirlo  grandemente,  c-r 
dcfiderofa  di  riucdcrlo,  come  prima  non  potè 
vederlo  y  ma  {\  bene  in  quella  lanca  effigie  del 
diuìn  fanciullo^  che  Ai  in  detto  quadruccio  fò* 
pranominato  vi  era  reftata  imprclTa  alquanta 
cuellapparente  viuezza  y  sì  che  rimirando  in  e£i 
(o  lui  andaua  parcicipando  in  parte  quella^ 
dtlifiofa  vifta  colla  dolce  fua  rimembranza . 

Alli  8.  poi  di  detto  mefe  fi  pcfè  a  fareoracio-  ^ 
ne  vicino  alla  fera  conforme  al  fuo  (olito*  e  fi 
ìnifè  auanti  dtlla  fua  detta  Madonna  >  e  net 
giungerui  auanti  vide  Tamato  fanciullo  Giesù  ^ 
che  era  pieno  di  q^uella  gioconda ,  e  delitiofa^ 
bellezza,  e  rapprelcntatione  diuina,  che  ghre- 
ftòdopò  che  fi  fù  tramutato,  come  fi  è  detto  di 
fopra  y  e  così  per  tutti  li  trafcorfi giorni  fino  al 
prefentc  fempre  in  tal  modo  ftraordinario  al 
fuo  efftr  drpmto  veduto  Thaueua  .  Nel  pi inci- 
pio  anche  di  quefta  orationefimilmente  io  vide 
cfser  di  bellezza  ftraordinaria,  come  detto  fi  è . 
Dando  poi  fine  alioratione  con  moltoafFetto, 
chiufeglocchi,  e  fi  pofe  à  contemplare  il  pun- 
to ,  che  preparato  s*haueu3>  clèguitò  alquanta 
con  feruore,  por  gir  ^>pmaiunTe  vn  moietta 
tedio  d  inon  feguicarela  medit^tioneAm  tutta 
fi  fentrua  prouocat a  àtra4afciare,c  non  per  akro^ 
che  per  fen tirfi  ripiena dr tedio,  sì  che  lalcian* 
^ofi  tra^K>f rar cfa  queftofi  fcntiua  rifoluta  ìtu 

cut* 
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tutto  ,e  per  tuctodaccofcntircjnon  fiauuedeti-r 
dopuntocfler  quefta  vna  gran tentacionc  ,  che 
per  tanto  fatti  li  fuoi  foliti  ringratiamcnti ,  c-» 
peroratione ,  C  prcfuppofe  di  feaucr  finito ,  e  ter- 
minata loratione,  ma  nel  voler  dipartirà,  e  Ic- 
uarfi  dallorationc  aprendo  gl'ocelli  diede  viu 
l^iiardo  al  fanciullo  Giesù,  e  lo  vide  fubico  diue- 
nuto  tutco  turbato,  dalla  quale  improuiia  muta- 
clone  ,  e  cambiamento  del  diuin  fanciullo  fi 
•  riempì  di  terrore ,  e  con  viuoconofcimcnto  in^ 
terno  conobbe,  che  Dio  non  volcua  che  fipar- 
tifle  dall'orationcjC  riconofcendo  in  tutto  il  fuo 
errore  non  fi  moffe  >ma  ripigliò ,  cprofcgui  l'o- 
rationcj  ócineda  hcbbe  molto  fentimenco  di 
humiltà,  e  più  non  fcntì  tedio  ,  anzi  molta  at- 
lentionc ,  riportando  da  qucft*  oracione  graa^ 
confufione,  e  dolore  d  hauer  dato  disgutto  à 
Dio  con  haucr  ceduto  al  tedio  in  volcrfi  Icuarc 
dall'oraiione,  per  lo  che  nonardiuapiiidì  rimi- 
rare il  diuin  fanciullo  per  fencimento  d'humil* 
ti,    anca  per  timore  di  non  xiuederlo  ancora 
turbato,  poiché  in  detta  turbatione  gli  parue 
tanto  terribile  i  che  con  tutto  che  non  gh  dafTe 
che  vn  folo  brcuc  fguardo ,  nientedimeno  s'im- 
pauri, e  fi  riempì  di  terrore»  Terminò  poi  lo- 
ratione, che  di  bel  nuouo  ripigliata,  e  profegui* 
ta  virtuofamente  >  e  friutuoiàmente  haueua  di 
nuouo  lo  nfguardò,  e  tioalo  vide  più  ne  ofcutOf 
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dinarki  ^à^ii^amento-^^-mw^  Tuo 
cfTcrc  naturale,  come  ftà  in  quel  quadruccio  di- 
piato  •  impaHiio  qMÌ  t\itth4\i5rf  cnriaiciató  ,'0 
pofporre  Iprarioni ,  c  diaotioMi  p^«;.qi\alfiuoglia 
tedio,  &:  accidia ,  colle  qualil'inimico  demonio 
affalga:  perim^cdifc  iibcii  fare}  pq^iiòir^Jàjrdif- 
guftbàqiicl  lotnmo,  &bnnipotenre Monarca, 
quale  dobbiamo  eoa  oghi  piàaftctcuofo  ,  diuo- 
ro,  e  riucrente  oflTequio  lodare ,  adorare ,  5^  hu- 
milmcncc  riuch'ré,c  ringratiare.  Poiché  vcr 
diamo,  che  tdntagrancfimoftratioae  ne  fa  di  cai 
difetto  v  e  mancamento  j  benché  minimo  colli 
fuoi  più  fedelrfèrui  v  perche  oltre  all'adempi- 
mento delfobligo  faremo  largamente  rimunc- 
'Tis^ii  da  quellc  diuinc,  e  iibcrah  mahi,  poi^  . 
^     che  non  puoi  comportare ,  che  Tat- 
tiòni  virtuolc,  che  noi  faccia- 
mo, e  mediante  la  fua-j 
-  gratia  meritorie,  re- 

«5  ftinopriue  delle 

'  paimcjiedcl*  L  i > 
le  coro-  : 
ne.         "     '  ^ 


«  <  J  .  •      *     .  -  K.' 
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^^351??  AaGttS#^«AlÉio  poi  Icgratic^  che 
é§ti  fV  if  ^  C^^^  ^  quefta  (Ma-^BcleL  Sema;  ielt:c# 

delle perfectioai  diuiac^.  c  farli 


iiofcerc>  e  godere  m  parte  dellr  dtuioijarnàbùci^ 

kme  quì  breuemente  de  racconurò  «  Alli  z.  di 
Cittibft  1  <^  jiiTihaaendDfppr  ali|uimrapactro  por 

gIi:forza;dlpcrfaadecgli  ,  chcL-vnioniclk  hauc-  • 
iia^noiyccb  v^y  da  Dia>im*GÌi£  ^ro^edicttua  dalia 
propria:ifiAiftìnav-<M^  icher- 
ncndo  rauacrficio  FranccCa  no«  danai  mento 
k  cai  (aggelUono-triiiencedinieQqX'ìrn  pediua.  ad 
itfittfi  pijefimcmiiiÌra0nii|^^  tanto 

maggiore^erailtraaaglio  ><fuaiKach:e  G  traia- 
Ba  nella  foglia  dcU». portai  per  emwe  dentro 
disila  duiina!  vnkme»,esg^ciaittiipedica>fiiii^a  (a? 
jcrcomc,  c  fórflDvo  pcrmefsBtaaiqiirifo,,  accio» 

da:  Dio^  cc^insj^t^smìàA  a^  cbe^> 
ijLicllo     poacuapUi^ÌBiKi»  m  memc  enc  1000* 
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menzogna,  ebugia»  Hor  llandoin-talcpcr- 
plcffità  Ibfpinta  <la  vn  Jua/t  particolare,  cbc  dal 
Padre  delumi  alTimpro^i/ogli  fopraUjqnae  xi- 
uolta  à  Dio  cort  profonda  lèntimcntodi  fc  ftcf- 
là  con  vn  perfetciffimo  atto  d^Jiumilcà  gridò  di« 
cendo  à  Dio  con  apcrco  fentitncntò,  e  cuor  Jibc- 
ro  -,  oh  Dio  mio  hen  ^edj  ,  che  Ja  me  non  pojjo  en* 
trare  i  te  dentro  àell  anione,  e  quando  ci  fono  entrn^ 
$a  9  €  fiata  gratta  tua  fjrticoUre ,  t  non  indudria 
mia.  In  finire  di  proferire quefte  parole  l'ubico 
entrò  neH'vnione^per  mezzo  deJla quale fù  in* 
rrodocta  dentro  di  vn  ameno  luogo  turco  tem* 
peihto  di  vaghiilimi  fiori,tra quali  ftauano  fra- 
mifchiace  molce^  e  molce  bellillìme,  e  pretioflT. 
finnc  gemme  rifplendcntifsimc,  c  nel  medcfi- 
mo  ameno  luo^odimoraua  vna  gran  molcicu. 
dine  di  ccleftì (piriti ,  qualieflendo  di  perfeccT* 
(Ima  candidezza  fpandeuano  luce  di  radiante^ 
fplendore,^  in  giro  accerchiauano  d'incorno  in. 
torno  tutto  quell'ameno  luogo.Non  però  qui  G 
fernrò  molto,  poiché  in  queirinftante,che  mi- 
raua  la  bellezza  del  detco  ameno  luogo,  cosi  ric- 
ca, e  vagamente  adornato,  e  da  quei  vaghifsimi 
Spiriti  Circondato  ,  fcnci  dar  principio  ad  vna-# 
doIciGima  »  e  fuauifsima  fìnfbniadi  erquinciifi* 
mi  muficali  inftrumenti ,  e  nel  cominciare  à 
fentire  quefti ,  vide  Dio  lopra  vn  macftofo  tro- 
no dentro  di  vn  gran  globo  di  fplendore  ftarc 

Gg     A  nel 


Kcl  tnczzo  di  quell  ameno  luogo  ,&  in  vederlo 
£  fifsò  talmente  in  lui^chc.rimafe  tutta  ^affprbi- 
ta>8c  afforca  iti  eflb  godendo  fomma  gioia  dì 
amorc'di  Dio  ,c  tale ,  e  tanto  era  queft  '^ffbrbi- 
incntd.cbc  ne  meno  potcua  dilatarfi  nelli. affitt- 
ii, poiché  il  grand*  ccccffodeirammiraciono 
rapitala  tutcain  Dio.,  ^  in  Dio  fooxraerfala  y 
faccua  ftarc  per  l'infinita  faa  altezza  ,  e  per 
r jttvmcnfo  giubilo,  c  giocondifsima  fcfta ,  cho 
gli  faceuano  tutti  cjuei beati  Ipirici- godendo,clic 
Dio  godcffe  tainto,  c  foffc  quello  che  egli  c.  Non 
vide  però  Dio  in  quefta  vifioii^e  in  fèmbianzaj 
alcuna  humana,òdi  altra  eftfirna  figura>&  ap- 
parenza percettibile  da  fenfi,  perche  fu  ;Cu|ta^ 
cola  fuperiorc  •  Li  Spirici  beati  villi  da  lei  in-» 
miv'lla  vifìoae  candidi,  e  rirplendenci  baueuano 
fembiance  di  VvigbiGimigiouanecci  di  poca  eci, 
si  che  in  vederli  fubito  internamente  da  lumo 
particolare ammacftrata  glifù  manifcftoacl)p-p' 
qucllierano  fpirici  beaci,  e  cUe^(4oWfff<^  ^i^r.V 
actenca,pcrchc  vederebbc  più  auanciie  che  qucl- 
Tamcno  luogo  era  lo  ftaco  della  gloria ,  douc  fi 
lodauaDio  inceffantcmente  con  iueff lici^bilv 
arnrvonia  di  fuauifsimi  conceaii .  Pecche  il  poter 
conofcerc  Dio  alle  creatura  pierfecramente  n,on 
è  po  iFib ile*,,  per  tanto  non  mi  maraujglio,  che  a 
quefta  fua  Serua  Dio  non  li  concedeffc  più  di 
qucllo^cbc  c  lecito,  ma  quefto  canto,  quanto  fi 
•  i  ^  fia 
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fia  ne  meno  lo  pdcè  ella  ridire  mai  m  canee  volf] 
che  gli  fì  fchiarì  rinteltccco  alla  diuina  co«j 
gnitionc ,  e  folo  poco  dire  parole  generali ,  poi-  [ 
che  non  eoggecco  Dio>  che  da  creatura  alcuna^ 
podi  cfTer  pcrfcctameatc  capico,  e  quel  che  di 
Ìai(ì  capifcei  la  lingua  balbucience  de'morcali 
non  lo  sa  ridire  \  e  cosi  fuccelTeà  Francefcaalli 

9.di  Agofto  1 634.  tra  le  altre  moke  volte fuc- 
ceffolijchc  fe  bene  fù  afforca  ad  vn  gran  cono» 
fcimenco  di  D\Oy  dice  lei  che  fù  tanto  alto  >  che 
non  (apeuatrouar  modo  alcuno  pcrcfpJicarloj 
fc  non  che  feppe  direi  che  era  (lato  maggioro  » 
cdi  maggior  perfcttione  dell alcre  volcej  poiché 
in  queftn  vnione  haucua  capico  vna  gran  gran- 
dezza maggiore  ,  e  più  lablime  delle  hauuco 
lielle  ancipaflace  vifioni ,  trattando  con  Dio  con 
fuofommocontcnto  ,  e  ciò  con  tanta  vchemen- 
za ,  ed'immenfìtà  di  grandezze ,  che  fi  fcntiua 
mancar  di  deliquio  d'amor  diuino  »  Se  elTcndo 
fiamma  ardente  ildiuino  amore  gli  liquefacq- 
ua  dolcemente  ilcuore.  } 

•  Mwdefimamente  incfplicabile  è  •  il  gcKlimea* 
te,  che  hanno  Tanime  gare  delh  dmiiaà  prefert- 
za^quando  fenz'alcuna  hgura  cftcrnai  fe  gh  com- 
munica ,  come  flicceffe  alla  nortra  Francefca-i 
alli  9.  A^ofto  1643*  che  effcndofi  degnamerv- 
tc  communicaca  pirticipò  vn  fuaue  godimen- 
to diuino  con  pienezza  >  e  vehemenza  fopra- 
i  ' .        •  bon- 


^"^1?^       Vilà  iiFrancefcd  Mafei 

bondante  >  dandofegli  Dio  non  in  fcmblance 
humano,  ma  tucco  diuinoà  godere,  efùcoà 
lcj^giadro,c  faauc,  e  con  tanta  ddicacczzi,  che  fa 
alci  affatto  incfplicabiic,  poiché  tal  gratia  non 
puolertcre  in  altro  modoichc  inatcopracticodal» 
VanitTìa  alla  quale  fi  compiace  Dio  comtnuni- 
cargli  ta!  godimento  comprcfà ,  c  non  occorro, 
che  belli  ingegni ,  efoctili  intendimenti  prcfa- 
mano  di  poter  arriuare  ad  efplicar  ciò  in  meno* 
misfima  particella , ancorché  riceueflcro  la  gra- 
tia del  goderla;  fe  la  benigna  liberalità  diuina^ 
non  gli  concedefle  poilaltra  gratia  di  poterla 
cfplicare  infondendogli  mirabilmente  il  dono 
di  celere  facondia. 

Così  parimente  non  fcppe  ella  ne  fcrlucre, 
ne  fpiegar  bene  quel  tanto  ,  che  della  diuina  aU 
terza  goduto  ha ueuaalli  io«di  Maggio  1634. 
polche  arriuò  à  conofccre  tanto  la  gran  fublimip 
tà  di  quella  diuina  alcez2:a,  che  nome  alcuno» 
non  gli  Teppe  appropriare  per  eiprimercela  ,  c 
fcppe  fe  non  ridire  clic  fu  immerfa ,  come  itu 
vna  pienezza  grande  grande ,  &  hauerebbe  vo- 
luto pacare  piùauaxiii(  queftac  la  proprietà  de 
beni  diuini ,  conforme  al  fcntimeiuo  del  granj 
^Pontefice  Gregorio  )  che  quanto  di  più  fe  ne  hà| 
epofsiede,  tanto piùfe ne  brama  >cde{idera  di 
•poffedere,  6>c  haucre  ,  conofcendofi  il  valore.  Se 
il  pregio^  al  rouerfcio  delle  mondane  grandez- 


ssejchesauuilifcoaacol  pofTefTo.  .S^incei^  per  9 
dire,  che  più  auanci  non  fi  poceua  gire ,  polc  iie 
iuiftaua  la  pienezza  cucca  della  diuina  Sapien« 
ziy  che  ella  andaua  ricercando ,  per  lo  che  reftò 
canea afforbica»  6c  immerfainDioi.  Se  il  cuore 
cosisvni  à  OiOycheanche  rìhaucaG dalledaii 
gli  bru  già  ua>  de  ardcua  dentro  de!  pecco  perlai 
gran  fiamm»  acceGui  dai  diuina  amore.  ^ 
La  piene2:za  poiché  hebbc  della  diuina grandez* 
za  aili  5  ^  Gen.  1 54  3 .  fa  i»  quello  modo ,  che  1^ 
vide  cucca  icolpica^  efacomprefe  nella  perfona 
dell  amabile  fanciullinoGiesù,  il  quale  con  in-^ 
cfFabile  moda  gli  fu  concefTo  divcd£i:c>.god€rCr 
Se  accarrezzarc  con  fuoiomma  concento,  e  Sjl 
ranco  quel  che  in  efsocomprefe,  che  inclplica- 
èile,  e  cucca  fu  circa  la  pienezza  diuina>  polche 
compreieche  cucca  la ibmmadella.DiuiniU  fta« 
ira*  racchiulàiaquelSanco  faiiciullino',  sì  chc^ 
egli  era  cucco  radiance:>,  e  filando  in  fcno  alJa^> 
Sanrìifima  Vergine  Madre  con  profpi>dai  riue- 
tenza  radocaua  profliraca  àr  fuoiipiedi  amorofi ,  e 
quiui  (I  fcnciua:  cucca  languire  dalla,  fcn^furaca^ 
confolacione»,egiubilovche  in  fé  (l^a  £inttua>, 
alerò  non  ftppe ridire  di «(^uellaprdfenzx'i;  &  apr 
parenza  corporale  dcLEanciullo  ,  e  della.  Madre* 
Sdnnsfìma   poicheriahauerà  prim^>  vilU  am; 
miraco  qucllaJoro  macttofa  prclcnza.  fe  gli  Ico^* 
perle  canea all'improuifo  la  grandezza-dmina^jt, 

che. 
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ébtqin^ticffia  ttiiii  afToibita,  tutta  {ì\<iie^c^4 
qufftàyc  lafciò  quella,  benché  con  modppalpan 
bile  (laflc  abbracciata  con  quel  tenero  Bambii 
no^tl  quale  per  lafua  gran  delicatezza  ^li  face-. 
ùAlanguire il  cuore,  c  non  Cporcua  faciare  di 
ftringerfelo  caro  caro  al  fcno ,  godcndofi  dolce-» 
in4nt€  di  lui  ;  ma  in  fopragiungergli;;CCceflc^ 
jnaggiore  dcUi  conofcimcnti  della  Diuinicà  i 
ftando  tutta  aHortain  quello,  ammirata, etìf- 
fa,  non  s  auuide  quando  ,c  comcrcftafle  priuajt 
del  diurno  Fanciullo,  rubandogli  1  ccceflb  delia 
"^Dluinità  la  prefenza  dell'humanità  feoza  chc-> 
auuedere  punto  fc  ne  potcfle  • 

Allix  Agofto  i6J4.Ingrand*ccce(ropari-s 
mente  delladiuina  cognitionc  rapita  vide  va  ef-» 
fctto  mirabile  del  diuiao  amore ,  quale  tutto  di 
fuoco  ardente,  e  fiammegiante,che  arde,  c  con- 
fuma fc  gUdimoftrò,  e  fe.bene  iutcndeua  iui  cf- 
fereDio  ,  non  però  potè  vifibilmentc  vederlo  jt 
mafolo  colla  parte intellcttiua goderlo.  Si ritro-. 
uò  dunque  in  \a  granluogo,  doue  la  fiamma 
ardente  del  dittino  amoi'dhor  in  quella  hor  ia 

qndl^kra'partc  brugiando  confumò  il  tutto,  sì 
che  quel  gran  luogo  rimafepiùampio,  efpatio- 
fo,  chiarojC  luminofo,cfscndogli  dileguata  ogni 
ombra, mentre  tuttaainmiraca  di  qucfta  vifio-. 
ne  ie  ne  ftaua,  fi  fencì  dire  al  cuore  ,  che  ciò  erar 
vna  fomiglianzadeir€ffetto,<;hcfa  l'amor  diui- 


a«^uatul'o  entra  in  vn^niaia  ^  e  i*vnìfi:c  £ici4 

vìi  fii^NikéittMipMt^  è  &  be^ 

ne  da  principio  non  bene  l'in  ce  fè»  gli  fupoi  con 
più  cbiamn  maoifcftato  .  Vids  iilimque«vii# 
gran  mMdm^^àmmàté{^k  comcfteisr  iviia^ 
copioià ,  erifplendente  luce  t  luminofa  come  il 
Solevieqiio^iiiichiudcua  infe  vnagraaiina» 
chinair  còdi  t  »iiènHitiii?tiiyiiiiidten  fi  gi^wicaai» 
c  ftauafofpefoda  {èftcflb,  (cnza  dependere,  nc-> 
«0ère  da  alcwa  cofaroftencaco  »  e  benché  ftelTe . 
éMÌ  ag^lflfteiiie  iòipefe  »  «èfidimeno  dimoftrarr 
«a  eiTere  molro  pcfàntei  e  ripieno  cacto  |  ciò  vi* 
de  »  ma  comcricoperco»  e  velatp  non  lo  potÀ 
chktfamAite  difiarnere  ^  Mcam  flam  riflètè 
cendo  con  qualche  ammiratione  del-  foccdToi 
§à  di  niiouo  araiporcara  à  riuedere  quanto  di 
prima  vcdnco  haucua .  £  gli  fu  con  molta  mag-. 
gior  cbiare2za(c(^rco«&in  concemplare  il  mi- 
fiero  gli  fu  detto ,  ^iteffo  eh  hora  contempli  }  < 
«cmÀ»  dtimw,  tmmif^à»  è  L' attrihiéu  M'OntH-- 
poMfKé  MriM  yperì  per  ifUém  i  ledi»  »  che  dpffi* 
ftmc  wda  ,  e  cono/chi  -,  ^uefla  grandetta  ,  che 
n^iJUà  e^fis^grém  MUv:^,  che  in  fe  contiene ^ 

mfimt  M  qu^'  affliti  ikm  quefio  ti  Jja  inJij 
'  H  h       '  ^ti0 
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éht)n^ue{&  cutti  afTorbitai  tutta  (iViliécIc  iì 
^UfÀàyc  lafciò  quella,  benché  con  Oiodo  palpar 
bile  (laflc  abbracciata  con  quel  tenero  Bambii 
no>il  quale  per  la  fua  gran  delicatezza  j^li  face- 
ùàtanguire  il  cuore,  c  non  fipoccua  fatiate  ,  4i 
ftringerfelo  caro  caro  ai  feno ,  godcndofi  dolce^ 
m^nte  di  lui  ;  ma  in  fopragiungergl^.cccefT^ 
jnaggiore  delli  conofcimcnti  della  Diuinicà  > 
ftando  tutta  alTorta in  quello,  ammirata, e tìf- 
fa,  non  s  auuidc  quando  |C  comereftalTe  priuajt 
del  diuino  Fanciullo,  rubandogli  reccclTo  della 
'^Diuinità  Japrefenza  dell'humanità  feoza  chc^ 
auuedere  punto  fe  ne  potcflc  f 

Alili  Agofto  i6  34*IngranGl*ecce(roparH 
rr.entc  delladiuina  cognitionc  rapita  vide  vn  ef- 
fetto mirabile  del  diuiao  amore  >  quale  tutto  di 
fuoco  ardente,  e  fiammegiantc,che  arde,  c  con- 
fu  ma  fc  glldimoftrò,  e  fe.bene  iutendeua  iui  cf- 
fere  Dio  ,  non  però  potè  vlfibilmencc  vederlo , 
ina  folo  colla  parte  intellcttiua  goderlo .  Si  ritro- 
uò  dunque  in  graniluogo,  doue  la  fiamma 
ardente  del  diuino  amore?  horinqucfta  bor  ia 

qncllìakra  parte  brugiando  confumò  il  tutto,  sì 
che  quel  gran  luogo  rimafe  più  ampio,  e  fpatio- 
fo,  chiarojC  luroinofo,elscndogli  dileguata  ogni 
ombra, mentre  tuttaamnoirata  di  qucfta  vifio-. 
ne^neftaua,(ifentì  dire  al  cuore ,  che  ciòem 
vim  fómiglianza  deirefTetcoj^he  fa  iamor  diui^^ 
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:     Vergini  "Bolòlnèfiwx^X  x^i]^ 

noT^uatido  entra  in  yn^nima  ^  e  i'vnìfcc  à£iu4 
che  gli  leua  ogn  i  macchia^  e  coniuga  >  e  fa  di  - 
leguafe  ogn  ombra  di  inìperfeccione  »  e  mancai 
mento.  «      ■  «    >  .         .  \ 

GlifùdimoftracoalH  ix.diDecembre  i6^il 
vn  fìnobolo della  diuina  Onnipotenza  3  e  fè  be- 
ne da  principio  non  bene  i'incefè»  gli  fu  poi  coni 
più  chiarezza  manifeftato  .  Vide  dunque  va^ 
gran  circoJo>  che  dentro  di  ie  contcneua  vna^ 
copiofa  y  erifplendente  luce  »  luminofa  come  il 
Sole  ,  equeftarinchiudeua  infe  vnagran  mar 
china, come  vnballone  d'cccefsiua grandezza» 
c  ftauafofpefoda (e fteflb,  fenza  dependere,  no 
cffere  da  alcuna  cofafo (tentato ,  e  benché  ftefle 
così  agilmente  fbfpclo  5  nondimeno  dimoftra- 
ua  efTere  molto  peiànte»  e  ripieno  tutto  |  ciò  vi« 
de,  ma  come  ricoperto,  e  velato  non  lo  potè 
chiaramente  difcernerc  ,  Mentre  ftaua  riflet- 
tendo con  qualche  ammiratione  del  fucceiTo» 
fù  di  nuouo  craiportata  à  riuedere  quanto  di 
prima  veduto  haueua .  E  gli  fu  con  molta  mag- 
gior chiarezza  fcoperro,&  in  contemplare  il  mi- 
ftero  gli  fu  detto ,  ^uefìo  chi  hora  contempli  ,  i 
njidiy  chiaro,  tmanifeftoy  è  ( attributo  MCOnni" 
potenza  diuina  ^però  per  quanto  è  lecito ,  che  alpre^ 
finte  rc^da  ,  i  conofchi  i  que/la  grandet^rji  ,  che 
Tfedi,  i^ueftagran  helUuiay  che  in  fe  contiene^ 
ittfieme       quejt  agilità  tutto  quefio  ti  fta  indir 
•  H  h  -tio 
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yit  chiari ,  che  ciò  è  Jimaflrati^ne  della  granttOn^ 
nipotenZA  >  qitMé^  iraiésùi:  che  in  fi  tientJraeehiih 

me  fifiretto ,  e  [oggetto  alla  dommatione  della  di^ 
Mina  Onnip9tenK0  >  non  potendo  ^pr  c^iakuHa 
fiwt0  SM$  f  iéM  fdiùriginc,  frincifiayefi^ 

mil  tutto  i  r        j  . 

^  .  .  Noit*£)kflKiice  Sua  Diurna  MaeOi  tìomu 

.  lincerna^nia  eferdcando  in  lei  la  paterna  pro- 
«idenza ,  liberalmeme  ia  faceua  prouedere  di 
mò,  che  eltaénniu  dibifegaa  perii  fin»  feftenca- 
mrmo,  mouendo  li  animi  delle  perfbne  pie  à 
XDandargiii.  cempo  »  e  luogo  quello  gli  £iceaaj» 
INveléiianieaiiiefice  bifiigao,  il  cbeeiia  £ctìac  per 
miraeob  della droiM  proukfeiiza»  poiché  dice, 
che  non  faceua  cofe  cali  da  muouere  li  animi 
deUepcdone  à  canea  benigna  y  e  liberale  evirici» 
neoMlocòia'alciinaniai  addiniandaco  haueua 
ne  donoiandauaj  noa  racconta  p&ò  li  ca(i  par«^ 
fimlari#fnadice  bene  éfTerlcMBriQCCorfi  cancri 
dbe  croppa  Innga  fiirebbe  fiata  i  narrar  li  tutrL 

Non  mancò  il  mifericordiofo  Signore  fìu:  co^ 
nóicere  ancora  ia£gura  la  foa  diaiaaiaiieric<nsi 
diai  qcrrfta  bbnsdecca  iaa*9enia  ^  comémplan-* 
do  dunque  ella  alli  Maggia  i6  34.quefto  di- 
oino  accributo,  e  particolarmente  riflettendo 
wA  faw»j^i(^kre  delia  milimcméia  ^aca  fica 


Digitized  by  Gopgle 


' .  ^trgine  TMogmp:  .\  ..441 

-i/r liberarla  da  tanti  pericoli ,  ne''quali  era  ilatA 
U'anima  fua  tante,  c  tante  voice,  malfimamcnte 
non  hauendogli  corrifpofto  colla  douuta  pron. 
tezza,  méntre  dunque  ftaua  ciò*  contemplando 
con  grandisfima  vehemcnzasmtefèvnire  tutta 
à  Dio  ,  &  era  comefe  douendo  andare  à  qual- 
che luogo  à  forza  vi  fofTe  itata  tiraca,  così  que/la 
volta  fucccffe  all'anima  fua  nell'andare  acco- 
llando/i à  Dio.  Arri uò  poi  à  conofccre  vna 
grand  altezza,  ccmcfarcbbe  di  vnalcomonto^ 
e  fopra  di  quefto  vi  era  vn  gran  fplendorc  ,  che 
Ipandeua  da  per  tutto  quantità  grande  de*  rag« 
gi  àfomiglianzadel  Iole»  e  nel  mezzo  di  quefto 
Iplcndorecompariua  vna  gran  candidezza,  &i 
poco  à  poco sandaua /coprendo,  come  à  fimi- 
litudine  di  lembianza,     apparenza  d'iiuomo^ 
ma  non  chiaramente,  e  da  quefta  candidezza 
ancora  fi  fpafe,  cdiflefe  vna  gran  copia  di  rag- 
gi molto  rjfplendenti,e  dal  mezzo  di  quelli  fca- 
turiua  vn  gran  fonte  ,  che  irrigaua,  e  bngnaua 
vna  moltitudine  grande  di  pcrfone  \  fofpinta 
dunque  da  vna  viuace  forza  d'affetto  fi  gettò 
fotto  di  quelle  mirabili  acque  ,  e  di  più glofferfc 
tutte  le  creature ,  &  in  particolare  il  fuo  Padro 
Spirituale,  e  tutte  quelle  perfine,  alle  quali  era 
più  obligata,  e  quali  era  folita  particolarmente^ 
raccomandare  al  Signore  nelle  fue  orationi ,  e 
mentre  era  tutta  inaìfiata,&  irrigata  dall'abboa- 
/  Hh    *  dante 
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ciance  fonte  gU  fù  parlato  alcuore ,  e  gli  fn  mt' 
fiifcibto»  che  quel  fonte  era  la  miièricordia  di 
Dio»  quando  ciò  intelè  fi  ièncì  accèndere  deft- 
.    ero  di  fe  vn  fanto  defiderìo  d*accoftaruifi , 
Se  abbondante  mente  beuer» ,  noiw 
gli  fu  però  concclTo  -,  e  fparita* 
{  gli  tal  vifione  fini,  e  ter- 

minò la  fua  oratio^ 
ne  y  reftando 
ripiena 
di 

Dio  s  e  con  defideriò  graa. 
dedi  perfetcamcnte  fem* 
...  pre  via.più  br- 

uirlo. 
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Famià  itile  vìfmìy  r  /«rp  difimtiom  ì9»Jq9^ 


ce  Ole  RE  ilpio,  edliuocoLctto^ 
se]^ol&  maggiormente  «vraireiii^ 
^  cmgÈÙmmfémkìc  gracic  grandi,  ch« 
'  *l^^*Sè5  SuaDiiiina  Masftà  fece  à  qucftju» 
à/^d  Sciua«i&M€efca«  V^Qglio  in  (jueAo 
kiogo  mioMMie  ^Mkhr  .cola  iWle.  vtfiosi  I» 

ante  da  ki,  dal  che  fi  conofcefS Ineglio  leccel* 
lettza  loro ,  e  li  vedrà  OMttfefiaaicnte  ^  di£e* 

cune  da  lei  dette  fcmplic cioè  molco  leggieri» 

altre  vehciaenti  per  U  viokii9a  grande,  e  £ak^ 

«►filóCQ  con  che  la  vniuaBo  ì  Db ,  e  kog»- 

mente  in  lui  h  tracteneuano  ,alirepoi  chìamav- 

fftdalei  a{Ibrbimenii>eqiieAe  eraaa  perfetti^ 

liaic» -Ruanda  per  amore  erà  m  Dio  per  :rfkito 

tiiifeffwata  da qocfte  con  grandisfima  pena-» 

fifepara\ir„  dalle  vcbemcaii  con  minore»  e  dali- 

k  hmfkd  eoo  ipokDwéiio'fMiiià^^lifi^ 

In  akrc  paj  Ìmklb4  godinrenti^  6c  apparcnz^^ 

cfterne,  in  altre  nitso  era  fubiiime il  cxatu^^>  it 

imeUecciiAle^iaakfir  pompane  ohnoccaotcr  at» 
irteli  tto^- 

«ik 
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ella  era  tirata,  c  rapita  in  Dio,  e  ve  ne  fumo  al- 
trej  nelle  quali  à  lei  peit  carità  f&  vài  Dio  \  cioè 
venneDiodentrodeiruo  cuore,  come  da  quel 
chefcgue.manifefto  s intenderà.  Scriuediinqìic 
cosi,  alli  7.di^Maggio,l^37.  Wp»  m  CM$fnuni- 
cai,  ma  fi  hcne  infinito  amor  di  Dio  fi  compiaccjuc 
Ji  venire  à  me  c^n  affahiU  modo ,  r  quejlo  fì\  che 
mi  rJtrouai  foprafrffa  dall'^nione^Jenz^  ^juaft  ac^ 
corgermene,  poiché  fu  ali  improuifoy  cioè  quando  me» 
no  me  lo penfauoyfe  bene  quando  mi  ^venne,  mi  tro* 
uaua  occupata  in  fare  or  at ione  »  sì  che  quejla. unta- 
ne fi  rvehemente ,  feruorofa ,  e  familiare ,  ^vchc^ 
mente  dico  per  (impeto  impromfo  con  che  fi  mani* 
feliò  Dio  all'anima  mia^e  nelCtfleJJo  tempo  laf^nì 
con fiy  feruorofa  poi  dicoy  poiché  fu  con  incendio  di 
feruerncy  ^  inuftato  amore y  che prouò  il  cuor  mio  in 
fimil  tempo ydoue che  ripieìia  dt  quell*immenfo  fuo'» 
co pofjo  con  ru trita  dire  ,  che  il  cuor  mio  ardefje  y  non 
per  calore  efterior e  .alcuno,  i  chefentij[fe,mà  foloneU 
l'jntimo  deli  interno  del  cuore  prouai  'vnaccen/ione 
rvehemente  dt  ardente  amorcy  che  con  ^violente  moro 
di  ebrietà  auuampauUy  ardcua  in  X>io,  md  men* 
tre  mi  trouauo  jn  fimtle  ardore  mi  fi  fcoperfcy  ò  *z;e^ 
romi  fi  mani fefìò  con  chiaretj^a  /juel  che  dentro  di 
me  era  entrato^  quale  era  i  amato  mio  Dio,  si  quale 
non  poffo  dircy  che  conforme  all'  altre  ^  evolte ,  che  col» 
V^xinionehauef e  tiratoi  anima  mia  in  fiy  ma  ben 
fo(fo  difCy  che  lui  era  ^venuto  dentro  di  me  ,  e  con 
^\  1  wara-^ 


fndfAuigUofommme  ft  marìifeftò)  poicht  febenc  di 
già  mi  haueua  impreffo  la  pienezza  dell'amor  fisa 
dentro  di  me^e  che  molto  pin  del  polito  mi  troualjijin^'' 
tire^e  goàere  fvna  gréktià' ebrietà  y  nondimeno  flaui^^ 
staffila  in  Dio  con  fcr^^ente^tijfetto  ^mà  però  non  lo 
njedeuuy  mà  poi  mi  ftmcmifefìò  con  tjuel  maraui-» 
gliofo  moto  s  che  ho  detto  y  ti  quale  fu  ,  che  con  c  hia- 
ret!^  grande  mi  fentìj  parlare  nelCtmerm  dell'ani- 
ma  miay  come fe  hatétp  detto  Io  fono  il  tuo  Dio,  e 
eojì  in  (jueWinfiantf  cominciò  d  trattare  con  tfte  con 
modo  familiare^  fj^  io  con  lui,  ft  bene  io  non  rueàeuo 
in  luifmtlttudtnty  nen;tfone ,  chcefìertormente  mi 
rapprefintaffi  cofa  alcuna  corporale^  e  pure  con  chia- ' 
rei^Zìi  mantfcfta  trattavamo  tnfcme  con  gran  fa- 
mtltaritdy  ^  ti  trattare  non  era  d'altro  yche  dt  pa- 
role amorof  »,  con  the  tutta  inuaghita  dt  Dioy  ac- 
ce/a nell'ardente  a>9j or  fuo  con  dolce  impaz^ztmcnto 
ì  interno  mio parlaua  amorofamente  tra/portato ,  ò 
^ero (ofpmto  daWacc enfiane  y  che  dentro  di  me  fia- 
ua  pofìa)  ma  fe  hene  ho  detto,  che  non  fu  con  rviftone 
alcuna  corporale ,  di  nuouo  lo  confermo  di  non  hauer- 
lo  rinflo  tu  modo  alcuno ,  che  efpltcar  io  pojfi ,  poiché 
'Veramente  non  haueua  in  fe  fimilitudtne  di  corpo 
fiumana,  ne  meno  di  altra  cofaefteriore,enon  dime- 
no fento  y  chenonpojfo  fare  di  non  dire  che  non  lo  <vc. 
de(fi, poiché  nell'interno  del  cuor  mio  lo  ^vedeuoyeb 
Jentiuoy  equefto  era  chiara ,  come  che  fe  per  efempto  /" 
haueft toccata cidle mani  proprie,  tanto  afabtle  f!$ 


Digitized  by  Google 


24S      y^^^     francefca  Màffei 

la  familiarità  con  cheficommunicò  alCaniwAmiaì 
sì  che  mai  fià  ho  prouato  fmd  coja   poiché  come  ha 
detto j  altre  njolte  inanima  mia  fttrouaùa  eirata  fuo^ 
fi  difcy  e  traffortata  in  DiOf  ma  alprefence  non  è 
Rata  così ,  poiché  il  trattenimento  e  flato  in  me ,  e 
non  fmr  dt  me,  ma  per  dire  il  modo  con  che  ocnofcej^ 
ji  Dio  ,  io  di  già  l'hì  detto y  che  non  era  con  wtfta  alcu^ 
na  eperiorcy  ne  human  a  ynè  meno  era  figura  difao. 
coy  ma  fi  bene  era  incendio,  che  ardeua  à  gran  <uam- 
pa,  e  dijt^aue  ,  ®/  ineffahtl  dolcezjc.a  flruggeua  ,  e 
quefaaua  il  cuor  mio      che  tutta  rìpofata  in  DÌ9 
Jìaua  trattando  con  ejfo  con  quella  familiarità  già 
detta  y  e  con  lamamfcHa  prefenza  [ua^màperò 
nou  penfi      7{euerenza  ,  che  quèflo  tantoché  ho  prò- 
fiato  fia  flato  foto  runa  njehemenzji  di  affetto  d'amo- 
tCy  poiché  d  quel  che  ho  efperimentato  non  è  fiata  co- 
fa  ordinaria  dcW altre  rvnioni  y  ma  fi  henedinuou9 
cov fermo y  che  co7ì chi arezj:a grande  njedeuo ,  efenti^ 
no  Dio  dentro  di  me ,  sì  che  mi  ferito  non  poter  men- 
tire, che  così  non  fia  per  quel  tanto,  che  ho  prouato. 
Il  re({o  lo  rimetto  à  chi  sdpiù  di  me , poiché  io  njoglio 
dependere  in  tutto  da  altri  y  e  non  da  me.  Poi  in- 
quanto  alli  affetti  .quando  mefimantfeflò.mi  rtem^ 
pi  di  fm  furato  amore  wrfo  lui.equeflo  non  fu  ono^ 
fo,  mafkene  con  gran  feruoredauo  molte  lodi  d  Dioy 
conofcendo  limmenfa  grandei!:^  fua ,  fe  bene  non  la 
poffo  mamfeftare ,  e  dall altro  canto  la  gran  bapy 
lATMaySÌ  che  i amore  fìi  accompagnata  d^l  fenti^ 

menta 
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mentò  dell'hu%iltài  che  cast  [ia  lodato  Dio  fimpre.^ 
'  Nel mefe di  Aprile  del  ie;36,fotto  li  to.fcn- 
uc  del  fcguente  tenore^  Li  cominui  fauori ,  che 
Dio  dà  all' anima  mia  fono  talt^  e  tanti ,  che  non  si 
con  cjualt  parole  poterli  efplicare,  poiché  finoimmen- 
y?,     infiniti- fapra  modo,  e  la  continua  participatio» 
ne  di  efst^effa  è  tale^  che  apertamente  fente  di> poter 
dire,  che  Dio  ha  folleuato  t anima  mia  dalChahita* 
iione  terrena,  e  pofla  nella  Diuina)  e  queflo  tanto  io 
dico  per  modo  efperimentatiuo ,  poiché  da  n^n  cerja 
tempo  in  qua,  ejia.  anima  con  tutto  y  che  per  ragione 
naturale  jlia  dentro  dt  ejue/lo  mio  corpo  mortale,  con 
tutto  ciò  dico ,  che  in  modo  alcuno  la  parte  fupersO" 
re  di  detta  anima  Jfd  in  me  ,  mà  Jìà  del  conti'* 
nuo  in  Dio  y  e  tale  è  ^uefiojlato  ^  che  in  tutto  di* 
co  y  che  con  impoJfe[Jato  modo  Dto  fhà  pojla  dentri 
di  i.na  nuoua  hahitatione^  e  (jucfia^come  ho  detto,  è 
tutta  dtuina  •       in  effa  non  gode  Dto ,  come  p  la 
miraj/èy  ma  oltre  al  mirarlo  col  cono/cimento  ,  di  ptU 
dico  che  penta,  che  lo  pofsiedo  ,  poiché  nell  hahiranont , 
fua,  efjo  ha  dato  luogo  all'anima  mia,      in  cjfo  I  h^ 
tirata  ;  ma  tutto quefio  e  come  ^nmodo  qua(t  conti* 
nuoyma  (fucilo  che  et  è  di  pfà ,  <?»  che  irouandàmi  Ì9\ 
detta  hahitatione  con  DiOycffi  Tifa  il  modo,  comeper^ 
efebrpto  a; farebbe  rt/W  Signore  della  Terra ,  ti  <juaU: 
hauefp  introdotto  nel  fuo  palazsji      fuo  caro  ami^ 
co  ,  e  che  oltre  ali  hauerlo  introdotto  m  cafa,  molte 
*Voltc  trattale  con  ejfa,      anco  alle  coltelo  condu^ 
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ùjjifer  (Utto  palazzo  à  'vedere  qtéalcfje  co  fa  del  (uà 
njAlorey  e  così  con  effo  trattaffe  con  affabile  cannerfa^ 
itone.  Hora  tutto  quefto  modo,  ma  molto  pttt  etntnen-^ 
U  t/Ì  Dio  con  l  anima  mia  \  sì  che  trouanJamt  co^ 
mthè  detto  del  continuo  nella  fua  hahitationt  alle 
^olte  1$  godo  per  rvifia  per  modo  di  f  ilUf^ati  conofci^ 
menti  diejfa*  poi  alle  n;olte  ejjo  mt  da  d  capirequal" 
ihecofa  della  fuaincomprenfthde grandeit^a  y,  ff;)  in 
tffa  il  più  delle  'z/o Ite  rimando  profondata  in  prcjòn- 
daconiempUtioney  ammiratione,^  ilgodimen' 
io  che  jnouo  è-  fuori  di  mi  fura  j  poiché  l'inajjio  dell' a^ 
wor  diuino  ja  'n  me  la  [uà  optratione ,  Poi  oltre  d 
^ueftt  modi  ce  n'è  njno  pttùfuhbme ,  //  (juale  i  il  fa* 
miliare  modo,  con  ihe  ejffa  'Dio/i  mette  ,  e  conutrfa 
toUanimay  e  l'animacon  Dio  \  horcjueRa  dico  che 
è  deliiia /òpra  ledclitie ,  e  quando  fi  gode  (fuefloy  ntU 
tifi  elfo  tempo  fi  godono  tutti  li  altri  modi  ,  che  ho  drt. 
tOy  ma  ijuando  non  ci  c  que/lo  ,  U  altri  modi  f  godono- 
ion  mado  difttnio  I  nuno  dall'altro  conforme ,  (juando 
Dio  li  piace  di  dare,  poiché  li  da  fcompartitty  e  qm* 
fli^fcompantmcntifonolefofpenftoni  che  ho  detto,  che 
mi  folleuano  y  e  quefte  tali  folleuationi  ^vengono  con 
moto  ^lolente,^  aliimpromjo  fenzjx  o/»  minimo 
che  d'indufiria  mia ,  anz^i  alle  *z/olte  mi  fono  trotta* 
ta  svoler far  prona,  d'arrmarci  con  Itndujlna  dello* 
tattoneyletùone  fpiriiualey  o  r^ero  con  li  affettile  mai 
€i fino  potut  arriuarey  anzj  quando  per  tal  fine  di  ar^ 
muarek  mi  jonaajplicata.  d  dette  indurne  ali  hcra 
*  *  fono 
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fano  fiata  arida  i  e  non  ho  potiéto  manco  fare  *vn'é^ 
fitto i  come  hauerci  'volutOy  sì  che  Àteo  aperiaminte, 
che  in  ^uefie  cofe  non  ci  è  niente  del  mio»  ma  il  tutto 
■  è  opera  dt  DtOy  e  con  tanto  fuaue  tiromi  fone  tn  detti 
goàimentiy  -che  il  modo  folo  con  che  mi  finto  tirata  mt 
•apporta  delitiayC  fuauità  d  amore.  H  ora  tutte  que- 
fle,  cofe  mt  tengono  concejfi,fiando  come  di  fopra  hi 
dettOy  nella  nuoua  hatitationediuina  f  (j^  d  tjt^cfl^i 
non  li  dò  nome  dt  cofa  >  i:hi  n^ada ,  e  n^enga , 
rome  (juefi'altre  y  ma  di  cofa  continua  » 
jì  che  i  *ver amente hahitatio^ 
ne,  t  ripofo  dell'anima  » 
E  (Juello  poco  ba- 
ili per  dar  fag- 
gio del  • 
iDolco  che  ella  godè»  e 
del  molco  fé  ben  noa 
tutto,  che  rcgi- 
ftrato  bà  la- 

fciato  •  ^7 


•   4  - 


•  11. 
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y£féitta  ^gna  di  godere  U  ghria  del  P aradi* 
'  fo^eje  ne davn  breue  ragguagUo  . 

Sf!?f5??9l§5f?  Raitanbosi  nel  di  fcpra  della  nuo. 
^jHjpgJ^  ua  habitationc,  nella  cjualc  cralU- 
*       ^  ta introdotta  y  e  della  cjuole  godcua 

S^lEì^S!?  ^f^ì»*'*  Qu^ft^  felice  Vergine-» 
Francelca  ^  mie  venuto  m  penfiero  difoggiun- 
gere  qui  qualche  cofa  della  gloria  dclParadifo  . 
E  fe  bene  ella  più  di  vna  voka  nchàgoduro,  & 
in  diuerfi  tempi  altamente  fcmpre  ne  parla,  ba- 
ftarà  à  me  di  narrare  breucmcnre  l'afIaggio,che 
dalla  celefte  gloria  hcbbe  aJ  primo  di  Settembre  , 
I é  57-  Sraua  bramofa  quella  Serua  del  Signore, 
come  affetata  cerua  della  fonte,  di  nceiierc-^ 
quell'acqua  viua  del  Sanulsimo  Sacramenco  >  c 
perii  grande,  e  feruenteartectotucta  nnf-ola  fo 
ne  itaua,  e  benché  fe  ne  riputalle  indegna,  fpin- 
ta  dalla  fiamma  d^'l  tcrucnte  amore  fe  n  aiìdòà 
Sanc'Agnefc,  e  fece  chiamare  il  Padre  Confef. 
fore  per  dimandarli  lice  nza  di  ccmmunicarfi> 
ma  tardando  alquanto  il  Padrgt  à  talare  in  Chic- 
ià,  crcfcefe  foprabondo  thnio  'irvjgbre  del  ca- 
nofcimcntodi  Dio  ,  e  la  brama  di  riccuerlo , 
che  prima  che gi'jngelTe  il  Padre  inChicfa.  fu 
-A  J        ^    *  *  rapita 
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rapita  in  eftafi ,  6c  introdotta  mediante  vna  ve- 
hemcnte  vnione ,  &  afTorbimemo  in  Dio  alla  di 
lui  familiare  conueriàtione.  E  fenza  faper  co. 
me  titrouaiidofi  dentro  di  vti  deliciofo  luogo 
godè  di  Dio  con  lommo  godimento  ,  (enti  la^ 
quefto  dcliciofa  luogo  vna  fuaue  melodia,  o 
fin  fonia  di  molti  Tuonile  canti  confuauitài  e 
dolcezza  inefplicabile>fimili  sì  alli  fuoni,  e  can- 
ti delle  mufiche,noftrali,che  fogliamo  alla  gion 
'  nacavdirc,  main  foftanzadigran  lunga  quefta 
nuoua  melodia  del  nuouo deliciofo  luogo,  que- 
fle  noftre  mufiche  benché  efquifice  formonta; 
In  fencire  quetìa  fuauiflima ,  c  celeflial  mufica, 
gli  fù  anche  concedo  di  vedere  alquanti  di  quei 
fpirici  celeftiin  fbmma  alkgrczza  ,  e  gioia, 
quefti  erano  bellilsimi  d'aipeico>comc  canti  bel* 
liffimi  giounni  in  ecàdi  1 5.  anni;  ma  per  il  gran 
fplendore,  che  li  circondaua  rutti,  non  porc  dif- 
cernere,  c  bcndiilinguerc,ne  ilvalore,ne  la  tor- 
ma delle  loro  veftimcnca  ;ma  fi  bene  vedena  la 
loro  Ihrura  lotto  quel  raggiante  fplendore  ,  o 
fcorgcuain  loro  vna  bellezza,  e  vagezza  inetti- 
mabiL*,  efe  benccantauano  con  ranca  fuauicà, 
&:  armonia  fi  fublime  dando  à  Dio  aftetcuofc 
/  lodi ,  li  vcdeua  muouere  con  grend'agilicà ,  c 
Jeggiadi  ia  r  &  il  moro  che  faceu^no  era  d'inchi» 
ncTrfì,&  inalzarfi  pot,c  tutti  infìcmcmence  tace* 
QanoViUedà  accione  y  poichc  ttifiumc  s' lachiìià^ 
'        *  .  aano^ 
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uano^  &  infieme  poi  (ì  riaizauano>  ne  da  caleat- 
rione  rifulraua  rumore, òftrcpico alcuno,  maj 
folo  fi  vdiua  fuauc  armonia  de*  fuoni,  ecanti,Ic 
parole  poi  delle  facre  canzoni ,  che  quei  muli- 
ci  della  Cappella  /bprana  cantauano  allaDiui- 
na  Macftà  fefteggiandola  erano  qucfte ,  cioè 
ihejitmahile  è  l'amor  dehìoflro  Dio,  il  quale  è  amor 
liijuefaniuo  de  cuori humani  y  cpoi(cguirno  con-» 
canto  fuaue  weffabtle  è  il  noftiéDio^  de  in  dirfi 
qucftovide  inchinarfi  >  &  abbaflarfì  cucci  quei 
fpiriti  ibprani ,  e  poi  inalzaci  feguirno  il  cancare 
fuaue  dicendo  'Bellez.Zjf  helleu^a  infinita  è  il  nofìro 
Dio  i  e  ncldirfi  quello  di  nuouo  s  abbafTorno,  ^ 
poi  alzati  ibggiunfero  col  canto  fuaue;  dicendo^ 
Teforo  ineftimakile  è  il  noflro  Dio^  c  qui  s'abbaflbr- 
no*  e  poi  inalzaci  con  canto  (uaue  ibggiunièroi 
dicendo  ad  alta  voce  AUifsimo  Altifsimoy  if//4* 
mtntt  SantOy  Santo  i  Santo  è  il  noflro  grand* Iddio, 
e  qui  fi  abbafforno,  e  poi  inalzati^  e  follcuaci  in^ 
nlco  luogo  non  più  li  vide  ifflaquancunquenon 
più rimiraffc ,  c  vedcfTc  quei  lòpranl  cantori» 
nìcnredimanco  ancor feguitaua  à  fencirfìda  lei 
quella  fuaue  melodia^ cfinfonia  celcile  >  goden- 
do immenib  concenco,  e  giubilo,  poiché da«3 
^uelfentlrecapiua  Ja  fuauità  fubiitncdelfom- 
mo  Dio  I  slcbctutta  fi  trouaua  per  afTctto  traC 
foroìata  in  Dio,  guftando,  e  godendo ,  che  Dio 
folle  va  bene  tanto  ccceUencc>&ardcatcmcnt9 
..  .  ,  •  amfin- 


y ergine  TBologncfi^ 

amandolo  godeua  immerfa  in  lai  fuauillimo 
ripof?.  Non  gli  mancò  iaqueftodcliciofo  luo- 
gdla  compagnia  del  fuo  Angiolo  Caltode,  o 
qadtofedel,  de  amoreuol  conapagno  ,  c  guida 
glimani^ertò  che  qiu  l  dclicioio  luogo  era  la-» 
Patria  cclcllc  habitanone  continua  di  gran  nu- 
mero di  fpiriricel"lh  ,  quali  s'cfcrcicauano  del 
continuo  nel  fopranarrato  vffitio,  cioè  in  dar 
lodi  continue  ai  grandlddio  con queifuoni ,  c 
canti  fuauifsimi ,  ma  (è  bene  quefto  luogo  era-* 
tanta  delitioìo>c  parte  veramente  della  mag- 
gione  ccle(te,  non  dimeno  non  era  quiui  collo- 
cato ralio  trono  del  lu premo  Monarca  Iddio^ 
ma  che  quello  molto  e  molto  più  alto  in  part<L>  •  * 
più  fublime  portole  collocato  era, quefta  celefte 
manifcftatione  dcUuo  Angiolo  Cuftode  gli  fii 
fatta  mentre  ella  godendo  llaua  imnocrfa  in-r  • 
amena  confolacione  dì  vedere  quei  cekftì  fpiri- 
cia  &  infìemcconofcendo  la  bell:ezza,c  guftando 
la  vaghezza  di  quel  deliriofo  luogo,  poiché  in 
ved.TC tante delKÌe,&  in  fentirc  la  melodia  dì 
quei  foprani  fpiriti  Ci  fentiua  venir  raeno,liquc- 
fàrc,  e  di  ftruggere  il  cuore,  fe  bene  non  fi  ferma» 
uain  quefti ,  mas*^inalzaua  con  certo  mode  af- 
fettino) &  attrattiuoj  che  gli  follcuaua  ,  e  rapina  * 
il  cuore  ,  afpirando,  Scanclandoalla  fublimità 
di  Dio,  polcia  che  ad  ogni  voce,&  accento,  che 
vdiua  dpi  q^uei  lòprani  fpiriti  Ci  fciuiua  rapire  il 
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ciiore3efi  fentiua internamente  dire  iCompren* 
Aiy  e  godifkif  Minima  del  tuo  Dio^  ma  fappiy  che  ffue- 
fio  che  tu  ^edi  e  [enti  è  molto y  è  affat ,  ma  con  tutfo 
che  fla  affai ,  imoltoy  è  niente  ri/petto  à  quello  infi-^ 
rtitOy  efupremo  bene  del  tuo  Diacciò  era  da  lei  in  ter* 
nainente  comprefo  ienza  vdir  parlare  eflerna* 
mentcedaqucfto  incerno  comprendere  fi  fcn- 
tiua  infiammare  i!  cuore,  e  l'afFetto ,  &  à  sfogare 
confimilialpirationi;  e  vocici/  arrtuaìd  mai  à 
conofierti  Dio  mio  &  in  pronunciare  quefte  af- 
fettuofc parole fifcnti  rinuigorirpà  repecerle  più 
volte  internamente,  fentcndofi  da  quelle  tirare 
ad  vn'alto  conoicimento ,  che  mai  putc  d  ftinta- 
.  *  mente  difcernerc  ,  e  perfettamente  com  prender 
re  ,  che  còfale  gli  rapprefèntafle,  folo  chiara- 
mente conobbe  efllrc  quell'altezza  diuina,  che 
à  fe  la tiraua, e  lafofpendeua in  (uprema,  in.» 
im  mcnfà  ammiratione  della  fublimità  diuina^. 
Mclte*alcre  grandezze  di  quella  ce  Jc/le  Patria.*, 
ella  vide,  ma  per  eflcrc  tutta  applicata  al  godi- 
mento, e  contemplationc  della  grandezza, &aU 
rezza  diuina",  dclla.qualcquanito.più  «e  partici- , 
pa  l'anima  aUratta ,  tanto  più  ne  brama  parcicU' 
^  f'3re,  &:ailafuauicd  di  quei. celefti.fuoni,  cernei 
in  lode  deiraltiflimoPio,non  potè  e  non  fu  vo- 
lere  di  Dio  $  che  diltiogue/Te  bene  le  ricchezz^^ 
tfélle  gemme,  &  il  pregio  grande  delle  gioie  del 
tafàdifo^  c^iicfta  volta hunieppc  filtro. ridire;^- 

che 
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.  che  quel  deliciofo  luogo  celc|tc  era  tanto  a 
;pio,  e  vafto,  che  non  hauea,  ne  termini,  ne  con- 
tXìtììy  e  che  quei  celefti  fpiriti  ftauano  à  (chiera^ 
v  àrchieraalla  prefcnza  diuina  lenza  l'vna  impe- 
dire 1  altra,  ma  non  notò  ne  il  numero  ,  ne  la-j 
'vaghczza,cflendo  più  in  alto  applicato  il  fuo  fol- 
jcuato  conofcimento  ;  maqueflo  e  pur  tanto» 
che  bada  quia  darci  ad  intendere  quanti  alci 
cranoji  fauori,  che  Dio  faceua  del  continuo  a 
quefta  fua  Serua/edeJe,oltrc  che  in  altre  parti  nel 
.ragiona  anche  più  diftintamente  i  defccnden- 
dopiùairindiuiduoi  &:  al  particolare  *  alli  quali 
nonetto  il  Lettore,  acciò  che  con  più  fuauitàat- 
, cinga  lacqua  limpida  ,  e  criflallina  dalproprio« 
<*c  viuo  fonte  delle  lue  am  mirabili  fcritture . 
>    Non  mancarò  però  qui  di  narrare  la  varietà 
bidelli  godimenti  celefti  da'lei  più  volte  goduti^ 
poiché  alle  volte  era  tanto  Tecceffo  del  godi- 
mento, che  brugiaua  dal  grand'ardorc,  e  tanto 
che  rifulcaua  anche  neircfterno,  altre  volte  fen- 
tendo  melodie,  e  muflche  di  celefti  fpiriti,  e  dn^ 
fonie  di  ftru ménti  di  Paradifo,  alcre  volte  fenti- 
ua  fuauità  ,  e  fragranza  grande  di  odor  perfct- 
tisfimi,  e  fcprnnarurah ,  altre  Volte  veduto  amc- 
niffimi/edthtiofiffimi  luoghi  ,  ócrltrcvcirc  fi 
trouana,  come  mokirataih  vna  caligine  ^  ò  neb- 
bia, non  proprio  nebbia,  ma  à  fomiglianza  di 
cffa,  >nclJa  quale  vedeva,  e  godeua  più  ,  cir  cno 
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di  Dio,  che  in  decta  caligine  più  e  meno  s'inol- 
traun,altre  volcp  fi  crouaua  attuffata  come  in  vn 
tonte  di  cclefte  godimcnto,aItre  come  in  vn  la- 
"   go,altre  coire  in  vn  fiume,&:  altre  in  vn  mare  di 
cclefti  gioie .  Dirò  di  vn  folo  di  qucfti  modi  per 
non  eflerproliflbdi  tanti  accennati  di  fopra,  c 
di  tanti,  che  ne  tralafcioiequeftoin  due  parole. 
Era  ftaca  Francefca>  benché  hauetfe  riceuuta  la 
Santiilima  Communione  la  mattina  ,  tutto  il 
giorno  3i.Ago(lo  1 6  37.fen2ariceuercpartico- 
lare  fauoredal  Signore  >  /a  /èra  verfb  notte  par- 
ue  cerne  cflfa  dice, che  il  Signore  non  poteffe  più 
foffnrc  di  prolungarli  le  fuc  gratie  ftraordinarie, 
per  il  che  lafolleuò  ad  vnaiìraordmaria  vifione, 
nella  quale  godèecceiliui  effetti  del*diuinoamo« 
r£y  e  tra  l'altn  diuenne  ripiena  di  vna  fuflantio- 
4à>  cfaporoià  beuanda ,  dalla  quale  internamen»'^ 
•ce  Ci  (enti  tutu  attu0*arfi  in  vn  bagno  molto  ri* 
frigerante,  c  quiui  attuffata  prouò,  e  godè  fmi- 
furata  ebrietà  d  amore  diuiao ,  e  fu  tanta  )a  gior 
ia  de  cdefti  godimenti  che  qui  participi  »  chc^Ì 
non  potendohpiùfoifnre>  e  capire  la  flrettczza 
del /ilo  angullo  cuore^queQogli  fi  liquefaceua» 
c  ftrugeua  per  amore,  deriuando  il  tutto  à2u»  ' 
quella  faporofà^c  cekfte  beuanda >  che  darden*» 

ce  fiampu  iafigaomato  l'haweiw.      ,  ^ ,  ^ 
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CAPITOLO  XXIV. 

•:  ir  . 

Ytde  )  e  conofce  la  bcllez^z>a  delPanima  »  che 
iìà  in  grafia  >  la  bruttezZja ,  e  viltà  del 
ficcato  y  e  lo  rigore  del  Giudice  in  . 
condennare  li  feccator  L  . 


30no  però ripofti ,  e  ftanno  appa- 


rccchiati  ii  fopranarrati  celcfti  fa- 
SjQI  uori  del  Paradifo  à  qucH'animo  pu- 
sS^S^SS  rc,e  perfette,  che  amano  feruentc- 
mente  Dio,  e  fono  di  tal  bellezza ,  che  fono  de- 
gne fpofarfi  collo  Spofo  dcllanimc  Chrifto  Gic- 
sò,  ne  (ù  dato  vn  iàggio  di  qual  bellezza  fial  a- 
nima  à  Dio  diletta  i  quefta  noftra  Franceica  al* 
li  29%  di  Luglio  1654.  £  per  quanto  conobbe 
quella  bellezza  delljaniina  era  tanto  cccellence^ 
efublime>  che  paragone  alcuno  per  fpiegarla-fj 
c  degnamente  dcfcriuerln  fopra  deirvnìuerlLr 
terragne  trouare, ne  imaginare fi  puole  .  L bel* 
lezzacelefte,  tanto  grande,  e  tanto  leggiadra^* 
che  nonpuoreflerenc  vifta,  ne  imaginata  ,  ma 
folo  dall'intelletto  in  qualche  parte  capita^&  è  di 
tale  perfeccione,  che  per  fimilitudine  ft  accoda 
alla  diuina  conofoendofi  però  non  eflère  la  me- 
dcoa  per  non  identificarfi  con  Dio>  e  d  a  lui  de* 
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fluare  :  per  queft'amme  è  l&tcoii  Pandiib  noii 
sò  cotù^  cS^òèo  casi  l'anima  leggiadra  >  e  bell^ 
liabiH  rhttomo  ardire  illordarla  nelle  fangofe 
Ì9zzure  deiriaunonde  voglie^  del  fenfo ,  oh  chi 
conofceiTe  quanta  laida  colà  è  il  peccato  j  cerco 
che  non  cotraUa  cieca  j  e  balorda  mente  »  come 
irrtgioneuol  ^amento  fn  lui  s*inui(cbiaf ebbe  • 

Eil  peccacaiacaià  più  abboamieiiole>  e  dece«  '  • 
fiaUle  di  catte  lo  oofct  che  fuggire  i!  deaono» 
poiché  il  pe^to>che  dtrperiòie  ditùfoin  df^er- 
ie  parti  ù  ritrouai  cucco  vnico  &  aggregato  tìrce- 
tWMfitemfr  racchiude.»  ;  E  lafciaodo-da  parccj 
cfa«  il  peccata  h  diuinire  icbifoià  beftia  quello 
che  lo  commecce>  per  il  che  vcAgcMio dalli 
li  Fadrì  aifomigliaci  li  peccatori  alje  tigre ,  alti 
koni,  àgl'ord,  aiii'bafiiifcbt>ik  grarpidiifcrpen* 
tì^  e  dragonij  &c  à  cenco>e  mille  dm;:r(ì  iozzi  ^  e 
e  fyocciàìianimalii  iècondo  lamalicia>  che  in^ 
Ce  coiicioiic  Ja-cdpa.  tei!  pecctfrada  loro  icele- 
ratamernce  commefro»  Diròfolo  vna  coia  mi- 
fjéàt  9  At»  ytnuMOiB  eosi  c ,  e  foidam  chiara^ 
meme>sieiNU>fitereà  queAafcdelScnsadi  Dio» 
che  b  boiìcà>  &  altezza  diuina  à  guiiadel  Sole, 
che  noxk  manca  Àài  lumc^  e  colli  (uoi  raggi  rif- 
aildaeeaacbe4iloogbi  più  Tporcbi  »  e  lordi  • 
fendo  dunqoe  cfilc(l  anima  pura  in  alca  con-* 
sanpkciaaedcU'iQdiabile. Diodo ,  coi  ouale  in 
iiiciekcoieafiBMfiriupQii^^  nflfè 
'  .'.'i  l  ^       .4  {ò^rz 
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fopraprcfa  da  vn  ammirabile  ftupore,  &  infic- 
fnemente  confuià  con  gran  morfificationc  in 
jVedcre  quella  purifiima  Diuinità  framifchiata-* 
tra  vnagran  quantità  di  brutcìflimi  fasfi,  predo 
però  fi  sbrigò  da  tale  ammiracionc  poiché  gli  fu 
dichiarato ,  che  quella  mifchianza  di  brutti  laC- 
fi  cDiuinità  fìgnificaua  lo  (ì;ato  del  peccatore 
non  ancora  abbandonato  da  Dio ,  il  quale  fe  be« 
^ehà  lailiftenza  deldiuino  aiuto ^  nondime* 
no  non  lafcia  la  bruttezza^  e  durezza  del  pecca- 
io>mentrc  affatto  cioè  del  tutto  non  fe  ne  sbriga^ 
mafe  lifcementiti  peccatori  dalla  felicità  y  che 
perdono  ,  e  dalla  eterna  heredità  dei  Paradifo, 
che  (i  priuano  per  il  peccato  »  e  dalla  bruttezza 
che  in  fe  racchiude  riìleffo  peccato  non  fi  pcr- 
fuadono  à  lafciarlo^  fijno  almeno  mosfì  à  noQ 
lèguirlo dalli  guai  ,c  tormenti  eterni, che  s'ac- 
quiftano^c  dall' oscuro,e  tenebrofo  carcere  del- 
rinferno  ^  al  quale  faranno  eternamente  con 
final  fentenza  dall'irato,  e  fdegnato  fu  premo 
Giudice,  dal  quale  non  fi  da  appellationc  j  con- 
dennaci:  certo  che  chi  qucfto  ocularmente  ve- 
dere «  come  à  quefta  Serua  di  Dio  fu  permeifo 
Vedere  alli  1 3. Settembre  1^41.  mentre  faceua 
rcferciti)fpiricuali  (non  contentandofi  ella  del- 
la continua  ritiratezza,  e  della  celeftc  vita,  che 
inenaua,plù  volte  fi  ritirauaà  piùrigorofo  riti- 
ranaenco>6c  à  contemplare  più  lungamente  le 
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grandezze  diuinc,  le  mifcrie  proprie  de*  morta- 
li, le  perfetcioni  di  Dio,  li  mancamenti  dell'huo- 
me  y  il  che  gli  era  di  tanto  aiuto  nciraccrcfci- 
snenco  della  virtù^c  perfettione,che  femprc  più 
ringioueniua  à  guilà  d'Aquila  Reale ,  c  rauuiua- 
ta,come  Fenice  vlciua da  quefta  fornace  arden- 
te dell'incendio  de!  diuino  amore  Tempre  più 
pronta  e  vigorofa  à  correre  per  la  via  del  fuo  Di- 
uino SpofoGiesù,  eh  e  depatùmenci  ,etraiiagli 
ripiena)vidc  ella  dunque  il  Supremo  Giudico 
in  vn  fublimc ,  e  maeftofo  trono  federe  con  ter- 
ribile, 6<:  adirato afpetco,  che  faceua  horrore ,  o 
cagionaua  terribile IpauentOf  eda  vna  parte, c 
banda  fi  vcdeuavna  quantità  grande  d'infana-# 
gente,  che  sbaftcndofi  con  incompofti  gefti,c 
llridori  horribili  faceuano  amariifimo  lamen- 
to, e  pianto,  che  interpellauano  con  arrabbia- 
timuggici,  dal  che  fi  cagionaua  borrendo fpa- 
uento ,  e  terrore  horribile.  tUa  però  perfua.^ 
buona  forte  fi  trouò  dall'altra  banda  tra  gente-/, 
chcftauagcnuflcfla  adorando,  lodando,  crin- 
graciando  quel  fuprcmo  Monarca ,  tra  quefta  el  • 
la  anche  genufleffa  scfercitò  in  profondi  arti  di 
humiltà,  reucrenza,  e  perfetta contritione,  n\a 
confidente,  dalli  quali  perfetti  atti  di  virtù  fu  in 
lei  vn  amorofogodimcato  cagionato >  che  per 
Ift  gran  dolcezza  gli  ftruggeua ,  e  liquefaceua  il 
cuore,  siche  prouò  contenti  totalmente diui* 

ni. 
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ni, c  mentre ftaua  così  godendogli  fùrnanife* 
ftaco>  che  tucci  quelli  alcri,  che  dalla  fua  banda 
proftraciftauano  ,fimili  godimenti  guftauano  t 
11  che  gli  cagionò  maggior  contento ,  go- 
dendo)  che  tutta  quella  moititudi^ 
ne  foffc  partecipe  di  tal  godi? 
mento ,  e  che  Sua  Diuina 
'Macftà  haueife  tan- 
ta moltitudine 
di  crea- 

titre^cheladorafTp;» 
lamafTe  ^  e  ri- 

ueriflc. 
«  * 


<  * 

-  CAPITOLO  XXV. 

LaglorioJnSant^JnnagU  moRraU  lan^i-^ 

bina  tutu  fiftpfaglicommumc^^  al 
cuore  ciUfìe  ghia  * 

fmWmy  fattorita  dalla  gloriolLi 

^  TT 1^  Vergine  Maria ,  e  lalcianao  di  rc- 
X   ^  pecere  quello  ji  che  fin  quid  è  dee- 
^I^I^S^  to ,  trattando  del  miftero  dell'Ia- 

carnacionci  e  della  Natiukà  del  Verbo  Diuino 
in  carne  hurrana,  e  molte  altre  cofe ,  che  non  H 
^ocrebbono  dire  fenza  trasgredire  la  promeiEi  j 
e  mancar  di  parola  di  effer  breue ,  dirò  alcuno 
fole  poche  gratie,  cyifioni  ipcttanti  à  qucftaj 
gloriofiffima  Signora.  Francefor  dunque  s'e^ 
le/Te  per  Madre  Maria  V^gxnc.quale  non  man- 
cò d  cflcrgli  vera  Madre* ,  iénendola  per  veraj 
figlia  ,e  più  voie^MfiiilfojipÉ^ 
fua  macflofaprefenza  »  iria  con  chiamarla  con^ 
nome  di  figlia  dolcemente  con  mok'affabilità 
nelle  vifiooi  gli  ha  jparlatoi  gii  aflìfteua  alla  ià« 
era  communione,  1  accompagnaua  nelle  diuine 
viConijlaconfoIaua  nelle  affliccioni  »  e  per  dirla 
in  vna  parola  dimoftiauafi  Tempre  pronca  ixu 
cutcik  fupibirogni^glicfa  veramente  amore* 

•  uolif. 
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iiqlifllma,  é  pietòlà  Madre  ;  ma  per  noa  paflarc 
così  fcarfàmcnce  li  fauoci  -riceuuci  da<]uefta;il- 
ti(fimaJ<.egina,  ne  porrò<]ui  breuemenccalcu- 
ni .  Alli  8.  di  Settembre  1641.  mentre  gode- 
ua  con  laprema  abondan2:a  delti  celeri  ^auo-- 
lì  y  ftaudo  tutta  afforca  in  Dio  fa  .^crjafpOTcaca-# 
in  vna  pìcciola  ftanza,  e  <[uiui  giunta  v^dq  in 
vn  mondo,  e  pulito  letto  vna  Santa  Donna  gia- 
cere. Sanca  la  giudicò  dal  fembiante  ,  c  dalle  ra- 
re qualità, che  in  lei  fcoperfcj  c  cgirintelletto 
compre/è  da  quella  dolce  vifta  in  rimirarla ,  c 
quafi  fubito conobbe  quella yenerabil  Dorina^ 
effere  la  gloriofa  Sant'Anna  ,  &:  appreffiiidofi  à 
lei  la  falutò  con  profonda  veneracione,e  poi  rial- 
zando lo  sguardo  la  rimirò  d(  belnuouo,  e  h 
gloriofa  Santa  gli  difle^  Beco  qui  quella  che  brami, 
egli  moftro  lagratiofa,c  vezzofecta  Fanciulli* 
na  Maria^ quale  nel  medefimo  lerto  vicin9  à  ie 
ceneua .  Non  vi  è  bèllezzafopra  la  terra ,  ne  tri 
tutte lecreacure  (Imile  à  quella ,  che  Fraiicefca 
vide  in  Maria  bambina,  poiché  era  ripiena  di 
vaga,  e  ridondante  leggiadria,  &  haueuail  vol- 
to ridente,  e  feflofo  tutto  ripieno  d'affabilità 
verfo  di  lei,  erimirandola  pareua  parlar  gli  vo- 
lefle>  ma  fe  bene  la  bambina  non  proferì  paro* 
la  alcuna  nell*efternoifu  da  Franccfca  molto  be- 
ne Intelà,  poiché  interiormente  all'anima  aper- 
tamente parlò  rendendola  in  quell'iuftante  ca- 

LI  pacif- 
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pacisfimà  di  quanto  dir  gli  voleua,  c  ciòchc  vo. 
Icua  altro  non  era,  cioè  che  à  nuoua  vita  in^ 
qucfta  faanafcita  rinafccflcMciandoin  tutto, 
e  per  tutto  ogni  ben  che  minima  imperfcttio- 
lìc,  e  che  perfettif^ima  ftradavolcua,  cbe  ca- 
ininaffc ,  c  gli  foggiunfe  ,  che  Tempre  apprcffo  ^ 
di  fe  l'haucrebbc  ritcnuca.&  in  tutti  li  Tuoi 
bifogni  gli  hauerebbe  fcmprc  am- 
pio ,  c  valido  (bccorfo  datb  ; 
quefto  t  c  molto  più  in- 
tclc  da  quella cc- 
ieftc  barn* 
boli- 

nacon  fua{brama,&. 
immenfa  gioia 
di  Para- 
difo. 


C  A- 
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CAPITOLO  XXVI: 

PArUcipA  del  ceUiìe  irionfo  ndt  Affuntiont 
dilla  Vergine  y  vede  il  modo  comejatì  * 
d  Cielo     è  folUmUAlU  cognL 
tiene  dei  mijlero  dilla  San- 
tijjìma  trinità . 


^^LLi  15.  poid'Agofto  iiauc- 

A ^  ua  Franccfca ,  benché  non  fi  foflc 
ancora  communicata  grandisCma 
?S^©SK  brama  di  poter  viuaccmcncc  con- 
cemplare  il  itìiftero  deirAffuntione  di  Maria  al 
cielo,  e  benché  per  duejhore  intiere  cojitinuaf- 
ic  J'oTatìonc  ,  non  potè  mai  giungere  alla  bra- 
mata vnionc.  Srata  alquante  bore,  conforme  ili 
fuo  coftume  ritornò  ali  orationc  con  mol  to  fcn- 
timento  diliumiUàe.cominciatala^poco  ftetre, 
wchecon  motoàll'improinfo,  8c  in  vrn'iftarìtcfi 
icntì  riempire  di  celefte  delitia,  &  ;»flbrbirfi  nel» 
la  diuina  .vn[one  3  &  effendo  in  quefta  iu  di 
Jiuouoportatanell'ifteflb  luQgo  jdouc  era  nel- 
rvnionchauutaPantecedente  giorno  ì4..diA* 
gotto,  ftata  introdotta  ;  Era  qucfto  vn  Juogo 
nuouo  non  più  da  lei  veduto  )quiui  giunta  vide 
vna<5uantità  d  huomini  venerandi,  di  afpctto 
jgraue»  c  fra  mezzo  di  qucfti  paflando,  dentro  ài 

LÌ    A  vna 


vnapicciola  ftanza  peruenne ,  equi  parimente 
litrouò  alquanti  venerandi  huomini  >che^o(rer-- 
uano  ftretco,e  rigorofo  filencio  ,  rimirando  poi 
con  molta  attentione  vide  vna  gran  luce  fenza 
difccrnere  ciàche  dentro  vi  folle ,  ma  feguitan- 
do  fiffa,,  &  attentamente  à  rimirare  poco  dopò 
vide  vn  picciolo,c^  poucro  letticciuolo,fopradcl 
quale  VI  ftaua  la  gran  Madre  di  Dioinaltiffima 
orationcjC  contemplationeaffifla,  e  così  rutta 
afforta-inDiacra  circondata  da  infiniti  ri Iplen- 
denti  raggi,  e  dalla  fuafantisfi ma  faccia  vibra- 
ua  maeftà  tale  ,  che  ben  daua  i  diuedere  eflfer 
perfona  più  ccleftc ,  che  humana.  Aprefo  il 
€uor  diFcancelca  da  tale  eccellente,  &  eminen- 
te bellezza  fe  ne  ftauacon  (Lio  fbmmo  contento 
contemplando  la  gran  fintità ,  e  grandezza  fu- 
pre^ma:  di  quefta  gran  Signora..  Eltando  tutta-» 
intenta  alla  celelle  vinone  più  noO'  penfaua  à 
ciò  che  doueiiafare,  cioè  di  comonicard,  sì 
che  la  benign}  Madre  di  Dio  a  lei  riuoka^  con^ 
amofcuole  fembrianxegli  òÀ(k'y figlia  fyà^  e  riceui 
Dio* dentro  di  te,  che  poi  ancora  arrtuarai  à  tempo  di 
cedermi  (!aUrt  al  figlio  mio  >  e  ciò- detto  dalla-  Bea- 
tisftmaiVergineredòpriua  dr tutto  quanto  ella 
gpdcuav  Mancatali  lavifione  di  Maria  gli  Ib- 
pratienne  vn  nuoualume  internoi  e  fi.  fenti  tut- 
ta anfioiadi  accoftarfi  alla  fanta.  comunionc> 
c  quiui  iaeccelTo*  di^adibrbimemo  divina  rice- 
t  r  uuro 


auto  lamaco  fuo  Dio  dentro  di  fù  afforcai 
dcnuTodi  vnagrajid'ampiezzadiuina,  douc  eoa 
alcisfimaconoTcimenca  videla  gran  Maellà  di 
Dio  iaTrinieà  di  perfoiie  cucca  ridondance  d*ia- 
fiiiica  luce,  c  piena  di  vag.lKzzaineftimabile  nel 
(ao  afpecco  >  catto  diuino ,  6c  eccclJencc  ^  &c  ìtu 

Jiucfto  ampio  luof^ofentìameaisftina,  c  fuauijt 
ima  armonia  cancandoft  con  grande  fuauicij. 
liéhUaie  Deo  omnit  terra.,  Qantate  y  exiàltau  Ih- 
fti.  GloridDominOy  e  replica xxdofi  molte. yolcOj 
&  alcernatamcnce  decce  parole  con  più  alce,  c  fo- 
nori  voci,  e  ftando  ella  tacca  anfiola  di  vedere , 
e conofcere quelli  mufici ,  ài  eccellenti  cancori, 
mai  gli  fii  posfibile  permolcoycherimiraire  po- 
terli difcerncre^roariuoltatofi  à  lei  ilfao  Angio- 
lo Cuftode  gli  dide)  clic  quelli,  che  cantauano 
erano  cori  di  Angioli ,  li  quali  cominciauano  il 
fefteggiamento  Iblenne,  clie  far  fidoueua  perla 
Coronatione  di  Maria  loro  altisfima  Regina,  Ja 
qnale  di  bel  nuouo  coronata  farebbe  da  cucca  la 
Sanrifllma  Trinità.  In  vdir  ella  quello  parcicipa 
concenti  ineftimabili,poichc  infiemeinfiemc  ve 
deua,.che^tuttoqueirimmenfo' luogo»  eraripic- 
no  di  feffeggiance  motoj.  che  perà  riuoltacaft 
airalcifiimo  Trono  della  SantisfimaTrinici  no» 
fi  poceuarftciare  iarendergll  lodi c  quanco  più 
lodando  diccua  più  dir  hauerebbe  voluco',  c  dir 
più  non  poccua ,  poiché  ingolfaca  nclli  ccccfli 
,     .  diuiai. 
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«]mini  il  Tuo  dire,  aicro  non  era»  che  bai  butlro; 
iìchc  benché  haucflc  l'anima,  ci  cuore  ripieno 
xliferucntij&amorofi  affetti  vcrfo  quciralcifli- 
ina  Maeilà,  non  gli  fu  posfìbile  elprimeli,  xutco 
iqueftogli  fu  conceflb  alli  14.  d'Agofto  .16411 
«  quel  che  fieguc  allj  i  y .  detto.  Incrodotca.* 
•dunque di  bel  nuouo  Francefca  nel  medcfimo 
luogo ,  doue  nella  paflata  fopranarraca  vifiono 
-introdotta  era  ftata  :  qui  di  nuouo  ricrouò  li-» 
gran  MadrcxliDio  fopra  quel  picelo]  Jeccuccio 
giacere  conforme  sì  è  detto  di  fopra,  c  quiui 
ftandovidelafuafantisfima  faccia  tutta  ripie- 
na  d'incffabilegioconditàjdalla  quale  incomia- 
f' ciana  à  vfcir  fuori  vn  candore  di  lucefopramo- 
do  grande,  nel  qual  mentre  vide  ancor  pioucre 

•  ibprala  gloriofa ,  c  Santisfima  Jvladre  vn'infiiii- 
'  ta  quantità ,  come  di  tante  pretiofisfime  gioie 

di  diuerfi  innumerabili  colori  ,.dal  che  pari- 
nienie  rimalè  marauigliata  ,  ma  poco  gli  durò 

•  la  marauiglia, poiché  riuolta  al  fuo  Angiologli 
addimandòdel prodigio, cffofubico  oU  diffo-* 

-  ijuel  che  hora  *vediy  pgntfica  tutte  Le  ^zirtà  vinume* 
.  ^  rahili  di  Maria,  e  tutte  le  fue  fanti jftme  attieni ^  ft) 
''\  operationi  i  (juali  dlaha  ftmpre  efercicate  con  ogni 
V  4CCclUnzjZy^perf<ttionenelxofpatOyefrref(ntjt  dd 
grand' Iddio.  E  tanto rrcbbe  quel  candore ,  cho 
più  non  lafciaua  vederla  Vergine  Saniifsuna^j 
i  ^  flando  cosìalquanio  vide  detta  luce  incomiii- 
i^^-is»^^  .  „  ciarfi 
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ciarfi  ad  inalzare  ,& inalzata  che  fa  alquantoi 
vide  dctra  luce  Ilare  ripofaca  fopra  dVnfpleado* 
re  come  d  oro,e  la  luce  era  d'infinita  candidczi 
za"^  eflfcorgeuà  beniisimo  non^effcre  vna  lo! 
cola,  ma  due  infjeme  che  con  lento,  e  faauc-» 
moro  s  andauano  inalzando  ,  e  dopòeflcrfi  di- 
lungate affai  in  alto ,  vide  come  vna  nebbia-»  > 
ouale  fi  frapofe  tra  cffe,c  lei>  e  più  non  le  vide-ii 
ina  bensì  vdiua  iuauisfima  melodia  d'mfinite 
voci»  che  dolcemente  cantauano,  e  le  bene  non 
fentiua  diftintamente  Icparolcnondtmeno  vdi- 
ua  ilfuauisfimofaono,  e  rimbamboloro,cqui 
languendo  non  poteua  fatiarfi  di  rimirare  per 
doucquel  prctiofo  oggetto  paffattoairEtcrnità, 
e  gloria  del  Paradifo  fe  n'era^ma  fc  bene  più  non 
vedeua  la  cara  Madre  >  fentiua  al  cuore  niente- 
dimeno celeftc  giubilo,  e  contento  nell  haucrla 
veduta  à  sì  giocondi,  e  fcftofi  trionfi ,  e  glorie 
lublimatai  e  ftandoin  fcruente  diuotionc,  6c 
acccfo  affetto  gli  ofFcrfc  caldisfimc  preghiere 
per  tutti  li  bifogni,&:  hebbe  dalla  pietofa.  e  bc-^ 
nigna  Madre  rifpolia  ,  che  afcoltarc  la  voleua^» 
poiché  gUdiffc  efiiàdita  farai  >  per  lo  che  rima- 
nendo rutta  confolata  accettò  con  ibmma  con-.^ 
lemczza  la  promsfla,  e  gli  refe  infinite  gracic.  , 
Appartiene  medefimamente  à  quello  luogqJ* 
ridire  quella  bellifsima,  e  ftupehda  vifione,  che 
hcbbc  aUi*2.  d'Agofto  1 6  3  9.Poichc  cffcndoC 

'  Digitized  by  Google 


tji        Vita  di  frapjcefca  Ataffei 

còmunicaca  gli  Ibpraucnnc  vna  vchcmcnte-j 
vnionc  con.  Dio  trattando  con  lui  con  grand  af. 
fabilicà,e  mentre  ftaua  cosi  tractenuta  con  foU 
leuato  conofcimcnto  capì  con  inefFabil  moda 
la  grandezza  diuina  in  grado  di  fupremo  Stgno- 
re,  camo  in  vnità  d'eflcnza ,  come  in  Trinità  di 
perfonc  contrapefare  proprio  dVn  iftcfTa  virtù, 
òc  eccellenza,  e  tutto  ciò  manifeftamenteefpe- 
rimentò,poiche  Tamaro  fiio Dio  mentre  in  vni- 
tà locontcmplaua  JintroduiTccoirappiicatione 
in  qucfto  altisfimo  miftcro  della  grandezza  in- 
comprehenfibile  della  vircLi{aa,e  così  con  acu- 
tezza grande,  òc  alto  intendimento  profonda- 
mente la  penetrò,  ma  con  tutto  chefitronafTe 
come  fommerfaper  il  molto  clvintendcuaj  e 
capiua,  non  per  quello  rcftò  affatto  lodisfatta  e , 
facia ,  poiché  fe  bene  conobbe ,  intefe ,  e  pene- 
trò molto,  niente  penetrò  rifpetto  à  quello,  che 
dell'alta  fommità  vi  rcftò  di  vedere.  Stando  poi 
godendo  dita)  conofcimento  fu  tralporcata  da 
vnaperpleflaammiratione,  mentre  filentiua^ 
ripiena  di  fuauisfimoconrento  in  vedere  tanta-j 
dcliciofa  grandezza  nell'amato  fuo  Dio .  Di  mo 
do  che  tra  il  contento  ecccsfiuo ,  che  fentiua  la 
Dio^  e  tra  la  pienezza  delli  conpfcimcnti  detti 
rcftò  iimmirata,  6^inquefto  ftatovide  vn'akif- 
fimo  trono ,  fopra  del  quale  lituano  tx»?  Vene- 
rande perfone  tutte  ripiene  di  radiante  ipiendo- 

re 
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re    c  nel  fcoprirglifi  quefto  fcntì  parlar  dentro 
di    con  chiara  mani  feltocionc  ,  e  gìidiffcAdo^ 
ra,  e  r\uertfc$  con  profonda  riuei-enzji  (ffétlyche  alprc^ 
fente  ti  ^kn  mofhato  ,  poiché  ijuefio  e  ti  trono  im^ 
mtnfo  y  e  fuhlime  dell  Alti ffima  Aìaeflà  di  Dio  m 
Trimt/ì  di  perfine  Disine ,  dal  quale  intcndimcn- 
co  Ci  rifcofTe  alquanto  dall  ammiratione ,  nclla^ 
quale  fi  r.crouaua  »  e  con  profondo  fentimenco 
dihuiDÌlcà ,  c  riuerenza  con  debica  s  e  profoQ- 
(difsima  adoratione  adorò  cutte  tre  le  perfono  " 
diuine»  e  con  vna  femplice  vifta  conobbe  ìru 
cucce  ere  é(rLTr,iile(ra  pienezza  »  che  nella  ibla^ 
perfona  di  primi  haueua  conofciuca.  Dimo- 
doché non  potò  difcernerui  vn  minimoche  di 
differenza  dall'vna  all'alerà  ,riceuendo  graiidiC- 
fimoconicncoin  vedere  vna  tanto  grandezza^ 
con  modo  canto  immenfo  >  canto  néll  vao  f 
quanco  nell'altro, e  per  ii  lùo  non  più  incendere 
checanco»  non  conofceua  canco  •  nune^Tnio- 
gli  conceiTo  d  andar  più  auanci  »  e  perciò  q>uaUf 
do  comprendea  in  Dio  pienezza  ^ile,  diceuji  tra 
CsmedcGtmjohcheffran  cofa  àeiée  ejjir  ms^i 
U$  gran  pisnezx.a  ìxhc  dve  effère  f^m  congiuntone 
di  tutte  tre  U  per  fané  i  ah  chi  le  poteffe^edv'e  !  Vij 
de  ^erò  lei  ranto^  che  fe  bene  lo  capi,  non  fep-^ 

{>c»Qe  potò  ridi  re  altro,,  che  ò  vnafgrandez^aM 
bpramodo  grande  grande  ,  eh  e  incfplicabilel^,» 
ma  che  noavi  è  differenza  dal  vederla  in  vna^ 

Mm  pcr- 
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^  perfona  fola  al  vederla  in  tutte  tre  inficmo*, 
poiché  in  tutte  due  le  maniere  quefta  è  l'iftcf- 
ià  cofa.Hauendo  dunque  conofciuco  nelle  tre 
pcrfone  quella  grandezza  fubico  perfe  di  vifta^ 
quel  fublime  ,  e  maeftofo  trono  ;  per  Jo  cho 
ne  del  trono,  ne  delli  tre  Pcrfonaggi  fopra  di 
-  lui  asfìfì  le  qualità  y  e  citconftanze  potè  difcer^ 
nercj  poiché  non  hebbe  tempo, eflTcndo  fiata.* 
la  vifione  per  brcuc  Ipatio  .  Continuando 
niente  di  manco  lymonc rimafe  dentro  di  vn 
dclitiofo,  &  ameno  luogo,  che  come  verdeg. 
piante  prato  tutto  ricoperto  di. vaghisfimi  fio- 
ri ftaua  tempeftato ,  &  in  quclto  luogo  fi  fcnti- 
Oa  vna^  fuauità  grande  di  dolci,  liioni  »  e  can*- 
ti  f  di  modo  che  mi  ftaua  con  (uo  Tom  mo  godi* 
mento  attenta  à  quella  fuaue  armonia  ,  ma 
mentre  (laua  cosiattentaièntì  vnavoce,  cho 
gii  difTe  r  fai  che  *vuol  direquefto  che  hora  m^e^ 
ai,e  Jentff  queflo  è  luogo  celejie  ,  ed  habftatioMC  di 
t^ngiolì  i  fld  hora:  attenta  ,  che  pntirdi  fitel  che 
wien  detto  y  et/edcrai  cofa^  che  à  te  molta  fair  a  greL 
ta  i  Vdcndo  ciò ,  lei  con  maggiore  application- 
neinalzò  lafìia  mente^  e  cbnibmmogailo  ferv»^ 
ti  rineilabili  voci  >  che  cantando  diceuana.  ^ua 
^fi  ifta»  ^Ué  afcendit,  e  più,  e  più  volte  iù  ciò« 
replicato    dall'  intendimento  di  qucùc  paro^ 
le  compreie  chi  veder  doueua ,  cpertiò  ripif»! 
aa  d  me(Umabil  giubilo  qiiafi  à  cantar*  iloo»' 
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rininciò  ancor  lei,  fcntendoC  aprire  il  crior'C  pc^ 
pienezza  di  grand  allegrezza  i  ma  mentre  fta- 
ua  in  tal  femore  fu  aHorbita  da  tal  gioia  j  che 
fimaiè  come  ammirata  j  e  mentre  cosi  ft^  nQ 
ftaua  vide  fopragiungere  vn  globo  di  luce  inef- 
plicabilej  il  quale  fpargendo  infinito  ipicndo- 
re ,  non  fipoccaaTÌmirare  per  difcernere  di  eC- 
focofa  alcuna  in  particolare^  ma  doue  man- 
cò l'occhio  fuppli  l'orecchioj  poiché  quelle  ar« 
monichc  voci  altamente  riaforzandofi  ^  melo- 
dicamente gridorno ,  &  diflcroxon  diilinte  no- 
te -  Ecco  la  ^aga  flella  Alarti  Mtulre  y  e  ^ergi^ 
ne  bella f  e  più  volte  replicando  fegnitorno  il 
canto  i  &e]la  flandoin  tal  godimenco  riueren- 
tementefegli  inclinò,  ma  per  quell'atto  noru 
inrefe  molte  di  quelle  iàcre  canzoni  *  che  dolce- 
mente ^cantauano  quei  fpiriti  celefti ,  pofcia 
chediuierfe,  c  molte  ne  cantornoinlode  della 
Madre  di  Dio  più  aflai  di -quelle  qui  ricorJacoj 
quali  in  qucUmllante,  .che  le  fcnci  da  fefolc 
gl'apportorno  parncolare  allc<ne".za,  tanto  era- 
no gioconde,  &  artroniofej  ma  pcrclie  ftaua 

tiùattentaJn rimirar  Maria»  che  in  (entir  le  lue 
>di  inon  potè  olTeruarle  per  tidirle  ,  Il  globo 
però  doue  ilaua  la  Madre  di  Dio  fu  alquanto 
ofseruato  da  lei^e  peroxllce, che  quel  globo  di 
luce  con  grand^agilicà  afcendeua  iènza  toccar 
.nicrncy^inalzaton  alquanto,  come  foroolaa' 
J  Min    X  -do 
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^o  p^h  Tua  grand  agilità  andaua  faicndo  Cca^ 
s*app9ggiaf(iàcos'akuna^  e  giunco  nel  mézza  . 
di  quei  delfciofo,  e  vaghisfima  Inogo  fi  fermò, 
t  cicoprcndofì  il  cucco  d'imivieniò  fj-lendoce 

.  ycifc  di  vifta  il  gJobc^ che  vedeua ,  t  rioMi.  • 
•  :  aendo  ncU'  ammiiacione  di  dem 
-«^lendore  peniàndofi  di  ritte- 
dere  chi  canto  bmfaiauaj 
'    I    >' gli  fili  conceC^  ' 

:  f  :»  qua(ì 

^  priuad«UV* 
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_  §  Vello  chequi  al  prclentc  aAdÉ^ 

^  J>iJionri<^oon  fclo  farà  i'amm» 

ratione  delle  celcfti  gratie  fatte  i 
 _lj|3l|g|^i%ttfPU^     d\  Dio,  e  per  fj/ac&cj^ 

cucci  Dio  comparte  degno ^  foinin»  y&  iqfì* 
nica  lode,  maasicorjifarà  di  liocumentó  à  noi^ 
di  £ur  fèrodiei  oiwoiuaJb  graà  Regk»d^  kHm- 
ìiy  perche  neeUaibmmaaiemc  degna,  e  per  e£r 
ièia^  Jargdb  e  liberalisiunarimiineracricej  &  ia- 
(lemeitaeme  potrtmaimpffnie  il  mocbdboacK 
lare  qucfta  gran  Signora  colle  preghière,  che 
firaoceica  giocnai'oieate  gl'otferiua,  6c  ella  $àSx^ 
bcoigna-^ecafamencrgRidm»!  el-ta  duhqtn»A€li 
^orno  6fdi*Notiemb.  1^3  8.ersendon  con  gran 
femore  comiuticaca  coik  folira  vmooej  quale 
l^i  faheitiftaoce  cherioeiwit  SaacUfiiHa  Saora^'i 
memo  conce(sa«i  moAfando^it' Iddio  in  vnl 
ioeipiicabìle  pienezssa  di  DiuMiiià^  fi  chedal  vev 
ànO'tmmmU&ÀmMo  fiiiccma  fino  rcftò  ib^  - 
pela  iaDio>  e  con  iai  c^xtwx»it^gùAò '  fii^ 
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mi  concenti ,  p  .virtuofi  trattenimenti ,  benché 
per  breuc  /patio ,  refe  poi  le  douutc  gratfci 
terminata  1  orationc ,  fenza  però  gli  mancaffero , 
U  a<fetti,c  fcncirttentivinuou  lòpraucnutigh  eoa 
queUa  picnezzaneirvnione  conDio.  Ripiglia^- 
to  alquanto  di  ripofo,  e  riicorate  le  membra  del 
.corpo già  ftanco  lenz* haucr  ceff^col'efcrcitio  in- 
teitio  dcUi  feruorofi  affetti  i  fi  riuolcò  alla  McU 
dre  di  Dia  offerendogli  certo  tributo  di  affct- 
tuofe  oraiioni  j  e  mentre  con  rutta Tattenticmo 
ftaua  applicata  à  fodisfarc  il  (uodebirafi  femì 
tuuajnnammare  d'infocato  feruore ,  e  diuorio. 
ne  più  particolare  del  folico,  &  ia  quello  mede- 
fimo  iftante  fi  vide  comparire  auanti  la  grati^^ 
Madre  di  Dio  bcJliifima  lopramado ,  &  in  capo 
teneua  tre  bellillime  corone  vna  di  rofe ,  vna  di 
giglii  l'altra  di  (Ielle  t  delle  quali  corone  le  due 
prime  ftauanoin  giro l'vnafopra  l altra,  Ja ter-, 
za  però  di  ftellc  Aauai  triangolo  facendo  inipe- 
tiofopra  le  due  prime,  poi  alla  cima  di  detto 
imperio  Regno,  ò  Camauro  Itaua  vna  cola  a 
guifa  di  piramide  compiendo  detto  imperio  ,  ^ 
quella  tal  cofa  eralucidisfima,  c  moftraua  vaio*  < 
re  di  finifsima,  e  ricca  gioia .  Portaua  pendente* 
dal  collo  la  gran  Madre  di  Dio  ancora  vna  ric- 
chisfima  collana  di  pretiofilsime' gioie ,  cho 
adornan3oli  il  petto  calaua  fino  al  ventre  i  così 
tutta  vaga, tadorna  leggiadramente  detta  Ma-^ 
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dredi  Dio  collocata  ftaua  dentro  vn'imnienft 
.  iuce»  che  la  trafportaua  fenza  clic  Lei  faccflo 
vn  mininnooaoco.In  vcdcrfi  comparire  auami 
qucfta  gran  Madre  di  Dio  Franccfca  tutto  ilfuo 
cuore  gli  fi  ricnopl  di  dolcezza ,  c  tutta  ammira- 
ta in  lei  rcftò  pep  il  lommo  contento,  che  pro- 
\iò,  e  per  Tineirplicabil  bellezza ,  e  dignità  della.». 
Vergine  Santisfima  , 'quale  nel  comparirgli 
auantigli  parlò'dicendoli  y  grandemente  mi  godo, 
e^giaifco  dt  qUefla  tale  or  attlni  ^  che  d  me,prtfeHtiy  pe- 
ro fegtéita  in  ejpt  con  gràn  feruore  ,  c^non  la  Ufciar 
mai  per  cos*alci*nay  che  ti  tvenga  ad  Ì7nfeàirla'y  poi- 
che  in  effiÀ  mi  compiaccio  y  che  tu  mi  hanori  y  -però  fld 
con  grand' animo  tn  tutte  le  cofc  ,  che  io  farofempre  in 
tuo aiHtOyC ciò  dctio  glifparued  auanti  all'occhi, 
reftandoin  lei  vna  gran'tranquillità,  o  feruoro 
dicaminarc  con^ran  vigore  in  tutte  le  cofeper 
dargulìio  al  iommo  Dio  >  &ialla  fua  fama  Ma- 
dre, emamma  di  lei  jc  dir  tutto  cuore  ie  gli  do- 
nòjCgll  reic  infinite* gratie  di  quanti  faubri  gli 
haueua  fatti,  gii  faceua,  6è  era  per  fargli  nellau- 
uenire à lei r & à  tutti,  &  in  particolare à tutti 
cjuelli ,  che  gli  raccomandaua  Tempre  con  mo- 
do pm  particolare.  Exa  quella  benedetta  Ma- 
dre'di  Dio  veftita  dVna  candida  vcfte»  eie  bene 
ftaua  dentro  quella  rifplendente  luce  ,  niente^ 
dimeno  benisCmo/i  fcorgcua  tutto  ilfuo  cele- 
tìjC  corpo  y  non  impedendo  punto  la  vifta  lo 
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fplendore  della  luce  >  quale  gliièruiua  dlfuper- 
bo  cocchio ,  c  carro  trionfale  da  trafportarla  da 
vn  luogo  allalcroj  era  la  grandezza  de  Ila  Vergi* 
»e  di  giufta;  e  proporcionataftacura  di  donna.»» 
•era  d'alperco  vaghisfimo,chc  moftraua  vna  gran 
benignicà ,  e  fbmma  piaceuolezza  >  della  quale 
col  folo  vederla  Franccfcaforcerrence  fc  n'in- 
uaghì)li  fuoi  biondi  capelli  poiglicalauanogìù 
per  il  collo;  come  fili  doro  »  aiTorca  in  quefta^ 
dolce  vifta>  altro  non  ofleruò  nel  celefte  oggec- 
tOy  e  cucco xjuefto  medefìmamente  fu  da  lei  inJ 
vn  fubico  vitto,  poiché  nel  comprirgli  auanti 
quefta  diuina  Signora  con  fentimenco  di  hu- 
m  ilcà  con  profonda  riuercnza  ia  ftlntò,  e  fegui- 
cò  con  afleccuofì  folliloquij  d'amore à  lodarla,  e 
ringraciatJa  ?  6c  applicata  catta  in  quetti  fanti 
cfcrcitij  laiciòdoflcruare  molto,  e  molto,  che 
degno  era  d  cfler  offeruato^e  notato  in  quella  ce- 
.IcAe  Imperatrice  ,  cbecerto  farebbe  à  noi  ftato 
di  molto  contiamo  il  fa perlo^  maci  batti  quel 
tanto,  che  lei  ci  l^aridecDo,  che  al  ficuro  non  è 
poco  )  e  fperiamp  vederlo  con  gcrdimento  eter* 
no  nella  gloria  del  Paradifo.  Haueado  poi  Fran* 
cefca  riferita  in  voce;  &  ih  fcricto  al  Padre  Con*  . 
feiforela  fopraicritta  vitifoncda  Id^con  cantai^ 
pienezza  di  confclationè  goduta,  ^     >'i    '  i 
-  Il  Padre  gHordÌTiò,  cheipiegaffe  meglio' ali 
cune  cofc,  che  in  efla  fi  contengono .  Per  tal^ 
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to  fci  gli  rifpolè  del  fc^ucmc  tenore.  V\  7(eu.  mi 
do  manda p  quando  'vidt  la  Madre  di  DÌ9\ioftatéè 
in  njnione ,  io  gli  ri/pondo ,  e'di cf  di  sì,  che  mt  iroua^ 
uo  di  nuouo  introdotta  nella  ^niofity  fot  Iti  miditei 
tome  dicùt  che  ijuella  corona  dtJicUc  éiejffè  in  triango^ 
hycmn  in  giro ,  come  l  altre  cì/rone,  che  firmano  l* 
Imperio  ,  io  dico  che  flaua  d  triangolo ,  pàichc  così 
proprio  era  (juella ,  che  fvidt  in  capo  alla  Madre  di 
Dioy  quando  mi  comparae  auanti  neW'znione .  Poi 
mi  domanda  che  oratione  era  guella,  che  io  faceuoal* 
la  Madre  dt  Z>w,      oltre  alla  domanda  mi  com* 
manday  che  io  là  fcrtua^  e  che  dica  che  oratione  era^ 
e  per  che  co  fa  pregano .  Io  non  poffb  far  dimeno  di  non 
corrifpondere,  e  così  dtco,che  l  orati  one^  che  faceuo  era 
njna  certa  mia  dtuottone  appigliatami  di  fare  ogni 
giorno  alla  Madre  di  Dio ,  e  ijnefia  tale  diuotione  è 
affai  tempo  che  la  'vado  frec^uent andò  ogni  giorno y 
in  effa  oratione  fempre  fento  qualche  con fol adone  par^ 
jicolarey  mentre  la  dico,  fiora  per  dire  che  oratione  r, 
io  dico  y  che  fono  prima  quindici  Salue  2(egina  Qj^c. 
ad  honore  delti  quindici  Afifferi  del  Santifsimo  2(pk 
farioyC  dieffe^  mentre  le  dico  m'imagino  di  fare  *vna 
corona  di  fofe,  e  costi' offerì  fco  alla  A  ladre  di  'Dio  ai 
honcre delli quindici  mtfltrij  del  SacratiJJimo  7{ofartQ 
inricompenfa  delia  gran  protetiione  ,  che  ella  hd  tcn 
nuto  dell'anima  mia  fin'd  qucll  horaprefence y  @^ 
inftemedi  tutttli  heneficij  (hcj?a  hd  fatto  d  tutte  h 
creatiérj,che  io  gli  hi  raccommandate^  fempre  nelle 
:  ^èv-«:»  ^  Nq  mie 
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ftye  la.pngo  d$  nucuéd  *z>^Ur  tenere  f  articolar  fro» 
unione  M  me  ancor  per  laituentrey  ^  inpeme  di  tut^ 
file  crcéitmey  che  femfre gli  ho  raccommandato^ 
9  che  ali*  hot  a  tenga  tn  mente  di  raccomandargli  con 
"modo  particolare .  P<^^t  ingenerale  gli  raccomanda 
iati  a  la  Santa  Chic  fa  pregando  per  Laccrefcfmem§  di 
>  tJ^M  ,  e  per  la  pace  ,  e  concordia  tra  te  J^è^e  Principi  • 

(^hfifttanty  e  per  tutti  U  altri  hi  fogni  [refenti  ^  e  fiètw^ 
f  i,  P(n  ti  raccomando  tutti  li  peccatori ,  che  ftanno  m 
peccalo  mortale.et  nfermiy  tutti  V afflitti ,  gj/  inge- 
nerale tutta  la  Chrifijanttdy  e  tutte  le  amme  del  Pur^ 
gatorh .  Tai  dopò  tutte  que/ie  cofe  comincio  di  nuouo 
un'altra  Corona  immaginandomi  di  comporta  dtgi^ 
glty  e  così  dico  quindici  fuh  tuum  prafdtum ,  e  finita 
di  dire  l  uffe  ifioaUa  Madre  di  Dio  m  rimompcnfa 
della  protft'fone  ycheffa  ha  tenuto  (ino  à  (fuellhora  • 
preferite  dell'anima,  e  corpo  ài  'Vn  mio  fratello,  e  co^ 
iì  di  flètto  cuore  all'  hora  la  rmgrt^tio  %  rammen^. 
ta ndomi,  e  rapprefèntandomi  alla  memoria  li  grad 
henefidjy  ch'eia  gli  ha  fatto  per  il  paffuto^  e  così  la 
frego  con  ffaningoreà  ^volerne  tenere  particolare 
protettone  ancor  per  l'auuernrc.  fot  dopò  ^mfa  di^ 
€0  dodici  tAue  Maria  in  memoria  delle  doJeci  SteU 
kyconfàalipitik  ^olte  ho  mtefo^  ch'effa  Madre  di 
Dio  fuinèoronatayecosì  ioad  imitatiopf  Ji  ^uelle^ 
^ad  konore  delli  ^mudici  Mifteri  del  Sacrattffima 
Hofario  gli  offetifco  qnejla  ter^a  ghtr landa  tn 
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compenfa  della  protetmne,  ch>efp$  hi  tenuto  fino  à 
ijtieil'hora  prefcnte  della  T^eUatone  di  l/',7{.ecosì  aU^ 
I  hora  U  ringratio  infinitamente  ài  tutti  li  hemeficijy  ^ 
che  effa  ha  fatto  d  detta  7{eliaione,  e  di  nnouo  allho-^\ 
ra  gle  la  raccom  ando',e  la  pre^o  d  svoler  tenerne  par^  . 
ttcolare protettione  dt  ejìa  ancor  per  l'auuenire  ^  ac^ 
crefcendola  à  quel  perfetto  grado  dtperfettione^  che 
V.     le  de  fiderai  -e  coà  li  r  accomando  ti  Protettore 
di  effky  e  tutti gV altri ^  che  la  guidano ,  pregando  efft 
Madre  ds  Dio;  olt  di t  ^^IJpitgta ,  t  'Rigore  -,  che 
gli  è  necejfario  per  governar  hene  ditta  ìieigione  « 
Dopo  tutte  (juefìecofe  faccio  fne  con  dtre  alia  ^!Ma% 
dre  di  Dio^  la  I{egtnA  Casli ,  che  fi  dice  per  la  T^ffur^ 
Ttttione  »  e  così  finifco  la  corona  offerendo  (Quella  7(em 
gina  Caelt  in  fegno  della  gran  confolattone ,  che  goda, 
injaperje  t  cheejìa  Madre  dt  Dio  /la  efaltata  con 
tanta  gloria  incielo,  ^  in  terra, e  così  tutta  mirai* 
legrocon  effa  godendomi^  cheeffifia  (Quella  che  è.  Di 
poi  finita  Ai  coronarla  dico  le  Littanie  della  Ala* 
donna  più  mentalmente^  che  'vocalmente,  (g/  m  dir* 
le  ciafchedun  perfidi  ejfem'imjigino  ,  che  fÌ4  ^na 
pretiofa  fioia^  e  così  runo  dietro  l^  altro  conforme  alli 
'verfi ,  che  Hanno  in  dette  Littanie  ,  così  compongo 
njna  gioia  dietro  all'altra ,  e  di  effe  ne  faccio  i/na 
collana,  £  finite  che  ho  di  dirle  rnimagino  di  poner* 
la  al  eolio  della  Madre  di  Dio  in  ricomfenfa  del  fuo 
infinito  amor ey  con  che  effa  hàfoccorfò  alli  pot4en  pec^* 
fatori^ecosìdi  nuQUo  aWhna  gli  raccontando  tut* 
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ti,  (S^  in^artìcolare  iuctieftéellif  che  riccorrotfa  à 
t  cnsì  tràffji  me  li  raccomando  me  Ueffa  ,  conofcen- 
domila  feggitìrdttftti  i  fH^  Megna  dt  (jualfiitoglia 
gratiay  iìche  la  prego  di  tutto cmrey  c^cffanon  riif^ 
mifinittÈte  niente  à  me fìejia  ,  mà  chetimiri  alla 
fi$a gran  pietà  y  e  mifirtcorJia  y  e  così  ft  compiaccia  > 
di  fouuenire  col  fiéo  liberaltffimo  aiuto ,  4  tutte  le 
creature j  che  (i  fono  raccomandate ,  e  fono  fiate  rac'^ 
C9 mandate  alle  mie  deboli  orationi  y  poiché  di  tutto 
cuore  femore  bramo  jche  tmte  ingenerale  ftano  foté- 
uentéte  conforme  d  tutti  U  Loro  bi fogni  corporali  y  e 
fpiritua'i,  mediante  la  maggior  gloria  ds  Dio,  e  fa' 
Iute  dell* anime  loro  .  Uora  tutte  (juefle  fom  quelle 
orationr,  e  preghiere ,  ch*ia  foaueuo  fatto ,  quando  la  ^ 
Aladre  di  Dio  mi  eompa>ue  y  e  co.  ì  mentrefaceu» 
detta  oratione  neUmfianteche  diceuo  le  Littanie  fui 
fopraprefa  neW'vnioneye  finite  chcì^hekbi/mtHre  che 
fiauo  in  (fuell^'z/lttma  preghiera ejfa  tMadre  di  Dio 
comparue  nella  marnerà  che  digid  dtjji.  Fiora  à  tut^ 
to  quetio granài f  ima  renitenz/t  hi  hojéuto  in  hauerm^ . 
lo  d  fpecificare  così  aptrtamentc  j  manonpotendì  far 
dimeno  per  ubbidire  d  y .         l'ho  fpecificato  così:. 
Laudato  (ia  Dio  dt  tutte  le  cafe,  la  renitenza  hauuta 
effaiflatafoloppra  l ha  t^er e  a  fpecificare  quefle  co» 
roncy  ò'glnrlafpde  ,  che  ft  fiano-y  e  nà  nelle  cojiychc  nel . 
fnncipio  àiqt^eflacarta  ho  fcrittOjciaè del  dichiarare 
qmlle  due  eofe  particolari  ^che  là  fopr  a  ftanna  ferii  tri 
Qu i  poiuneace  mi  ipinge  raiiccco  di  raccoa* 

tare 


'  \ y ergine  VùUgvefi \      ttf  x 

tifé  tra  le  gra'tie  della  Vergine  àqueftanima-fin*  ' 
ca  facce  ciò  che  gli  auuenne  alli  15.  di  Luglio 
1^39.  nel  quale  giorno  trouandofi  applicaca.Ja.» 
oratione  vocale  alla  Madre  di  Dio,cflendo  que- 
ft  oratione quella  lua  lolita  diuotionedi  coro- 
nare la  Madre  di  Dio ,  comedi  fopra  Aà  diAiQo 
camenie  narrato  .  Trouendod  dunque  appli. 
caca  in  recitare  detta  diuorìonefù  in  rpirico  trai^ 
portata  auanti  alla  Sancisfìma  Madre  di  Dio>  al* 
la  quale  con  profónda  vencratione  s'inchinò  «  e 
con  pofta  in  cale  atto  con  la  medefima  at|ten- 
Clone  profeguì  la  di  già  incominciata  diuotio. 
ne  con  folleuatiomc  di  fpirito  luteo  intento  alla 
gran  Madre  di  Dio,  che  d  lei  prefente  ftaua  ,  ^ 
così  incefTendo  col  Tuo  fjlico  modo  le  di  già  fo- 
lite  ghìrlande>la  gran  Madre  di  Dio  in  femblan; 
ce  tutto  aft'ab  le  di  mano  in  mano  venne  rice» 
uendo  ciafcheduna  di  cffc^  e  con  leggiadro  mo- 
do ie  le  mifeioprailcapo^efimilmente  Torna* 
mento  delle  gioie  (e  lepofc  al  collo,  moflrando 
dei  tutto  affabile  aggradimento,  e  così  tutta^ 
adorna  rimirando  Francefca  in  tei  >  &  ella  coiu 
leggiadro  modo  mirando  in  Francefca  con  la  fua 
fanra  mano  la  benedifTeje  datagli  la  beneditione 
fpari^  gl  apparue  quella  diuina  Signora  quefta^ 
volta  dentro  dvna  chiara  luce,e  queita  luce  era 
comcvna  candidisfimanube,c  la  nube  reggeua, 
e  (bfteneua  in  fé  la  Madie  di  Dio  >  quale  ftaua^ 

fonau 
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fommcrià  dentro  quella  chiara  nube  dal  mez- 
zo in  giù>  tantoché  reftaua  fcopcrca  dal  mezzo 
in  sù,  e  quefto  chiaramente  fi  vedeua  .  Il  fem- 
biante  delfuoSancìfsimocorpo^quale  eraador* 
natod'vn  ricco  manco  di  vari)  &:infinicicoIori,c, 
Ibpra  di  cffo  rilplcndeua  vn'  eccesfiuo  fplcn* 
dorè  I  il  fembiance  dunque  fuo  era 
leggiadri^Hmo  I  e  piùdiuinO) 
cbo  bamanoicciò  ba(li| 
non  pecendofi  delle 
jcofe  celeftii  e 

di  ulne 
j^cificacameti* 
ce  parli" 


capìtolo  XXVÌII: 

Jn  vn  vagùy  (f  éiliii^  luogo  wit  GUsà  >  #^ 

^i^f^^  Rima  di  pafTarc  airaicro  panicola* 
1^  ^  rè ìVoglioancor  narrare  ciòciirgU 
^       ^  òittMft'  iictti  vaMaeliMnitt  dli 

2i*Agofto  ié57Xome  cheappar- 

no>6c  eflendo  intròdotca  fnedianiè  la  diuinaLj 
vilione  alJi  conofcimemi  aiciffimi  stella  diuina 
potenza»' &  eftrdtàntloli  ia  iawìcmhfiiin  acci 
vircuo{ì>6c  affetti  vigorofi>  godendo  panicolar* 
mente^  che  Dio  folTc  va  bene  iofioico  con  ibo^ 
ma  gtocondic^i  con  modoali'improttUb  Sk  ico» 
perco  al  fuo incerno  vn  luògo  à  guìG  d*vn  vaga 
^rato  ripiena  di  rance  minute  coicàguiia  di 
piecifoccie>e  gemmote  precioiè»  che  cucce  inlie» 
mefaceoanovna  bella  »  e  marauigiioià  varietà 
di  colori  diuer &  bene;  It  colori  proprimeme 
^nbcn  (idiiceraeiiaiiiciffler  ékerfiifoeim 
ftauacon  ftupòre^e  godimenco  infiemellèiin 
fipere  che  fi  volefTeròi^^care  quelle  gem- 
inct  4ieife  godendo*  gli  pàme come  che  cittto 
Quelle  precio&piecre  fidiuideiicmf  elalctaf&r» 

•  .  jjei; 
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per  il  loro  irezzo  formata  vn ampia,  e  Ipatiofa 
hrada  di  cai.didK'fjina  luce^  che  marauiglioià- 
nientc  aggiunfc  finifurflto  fplendorc  à  quel  de- 
litiofo,c  vago  luogo.  Etra  tanto  vide  vifibil- 
mente  ccirparire  la  gran  Madre  fempre  Vergi- 
ne Maria  accompagnata  dal  fuo  dolccj&amaco 
Figlio,  1  vna,e  lalcro era d'incftimabil  bellezza, 
hauendo  li  fantisfuni  loro  corpi  circondati  d' 
immenfofplcndore  j  che  formando  vn  cerchio 
gli  giraua  tutti ,  non  come  farebbe  vn  fcmplice 
giro,  ma  come  vn'ampio,  e  rifplefiden  t.e  globo^ 
che  entro  dife  in  gran  maefti  li  racchiudeua, 
erano  ambedui  in  piedi,  e  di  datura  grande,  à 
quella  vifta.rcftandoFrancefcafofptfi  in  mag- 
gior ammiratione  fenzafapcr  ciò  chcfardouc- 
uaalla  prefenza  di  quella  gran  maeftà  fi  pjfe  in 
atto  di  profonda  adorationc,  e  ilntendofi  tutta 
accefa  dalla  fiamma  del  celeftc  amore  non  potè 
picnamenrcfodisfar  fc  ftefla  con  corrifponder' 
glicome  doueua»  pciche  a  pena  hebbe  tempodi 
adorar  quelle  gran  MaelU  ,  che  Ja  vifione  fpar- 
ue>non  per  quello  r^\llò  priua  della  diuina  vnio- 
ne,  poiché  quella  gli  durò  ancor  lunghisfimo 
tempo,  nella  quale  5  efercicò  eoa  molco  frutto, 
&c  vtile  dell'anima  lua  ,c  con  molti  celelli  godi- 
memi  in  lodnre  ,  e  ringratiare  Dio ,  e  non  fblo 
perle  manitclle  vifioni,  ma  molco  più  periilu- 
me  acccfo  dentro  del  Tuo  intelletto,  che  chiara- 
mente 
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mente  gli  faceua  aliai  bene  fcorgcrc,  e  vedere 
alquanto  della  ibmma  grandezza  dell'Onnipo- 
ccRtcDio  ,  del  che  cllafommamente  godeua^. 
Horfenri  qui  Lettore  <]uello,che  Franccfca  rif- 
pondcalla  domanda  fàctcgH  dal  fuo  ConfefTorc 
ibpra  di  qucfta  vifionc .  f^.  7{e(è.  mi  domanda  in 
che  m anitra  njedtuo  quella  Santtfsima  Madre  ^  e 
quel  Jm  dolce  figlio,  cioì  mi  domanda  fi  io  li  ^ede- 
uo  tutti  bianchi ,  ò  come  U  ^edeuo  .  Io  rifpondo ,  e 
dico  9  che  in  quanto  alla  Santtfsima  Madre  io  la 
widi  adorna  di  njnfretiofo  ^  cvago  manto  dinfi- 
nitahelUz^tA  3  il  quale  femhraua  a  fimilttudine  di 
drappo  pretioji  tutto  temuto  ioro  ,  //  q%ai  man- 
to riluceua  fuor  di  modo ,  md  però  non  era  riluci^ 
mento  di  ^nacofa  fola  y  che  tutta  feguitamentc  ri, 
Uèceffi  in  effo  y  mi  fi  be^ie  in  qud  3  e  in  Id  in  fili  Imù^ 
fhidtftinti  njno  dall'altro  fi  wedeua  quid  riluciore 
£rande,  ,  e  per  queflo  io  /'  affomiglio  detto  manto 
per  modo  d'afobcatione  ,  d  drappo  ,  che  /offe 
tutto  tejfuto  d'oro  y  e  che  in  qtki  ».  e  in  la  dtfiintf 
n/n  dall'altro  foffero poflifopra  detto  drappo  foglia- 
mi  di  rilucenti  oro  jjorcosi  come  dico  di  quefia  San* 
tifflma  Madreyftauacoperto  il  fuà fantifsimo  corpo 
da  quelpretiofo  manto .  Toi  il  colore  di Amto  non  era 
di  colore  alcuno ,  no  roffo  ^  ne  turchino  >  ne  di  altro  eo^ 
lorty  ma  fi  bene  era  candido ,  e  [òpra  di  quella  can^ 
didiz^:^  flauand  li  ornamenti ,  che  riluceuano  con 
Jcomfmito  rilucimento/vno  dell' altro  ^  e  de  ftmili 

O  o  relu- 
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rihcimenti  di  Jietto  manto  non  feppi  conofccrt 
loro  particolarità,  cioè  /r  erun^ftpft^i  fe  erano  fogli  a-r. 
'■'  mi,  mdfolodsJlintammtcfVidSf  che  erapo  cofq  rilmr^ 

.  cenù,come Jplendentc  ofo£  la  grand^^a  dh  a^fch^ 
duno  dt  loro  tra  grande  proprio  come  nunfior^  M  n^ 
ctfo,  e  così  tondo  apunto  come  cj}i)e  <;ofìd$  fimUi  rUu^ 
centi  eofe  p^ua [mattato  ^usL^tandèdé  m^ntaM  ijui^^ 
le  per  la  ^ran  candide^zj^  l'apmigU^  aUtapp^  fm^ 
to  tejuto  d'oro  ,  ti  afièale  rilu^ce  per  ttitto  affait^ipf^ 
poitrfimy  ifìgUami  d'orod*.de(to4(app^  4  mo^^ 
raccamo,  dico  che  m  dett^fmaltato  mant^  fìaua  coth 
pica  dì/ìant4a  r^^na  doli  olire  U  dette  fmaltature  d\ 
efVyche  fo  hòdettCjcheriUcmano  fuor t  di  modo.  P4 
tn  ejùanto  al  refto  del  corpo  fcoperti  pOfta^o  li  fu^ 
Santtfsimi  piedi, e  mani  fenzji  coprpment^  diW'^l-^ 
€9ma  [opra  dtefsi ,  eMefitpiedt ,  e  miff^i  erano  4\ 
njaoa  gentilezza y  Mlifsimit  e  bianchi ,  e  coloriti  m  . 
fiemeàmodo  proprio  éi  carne  iz/M/f  »  ma  [t  bene 
^ntilrafpeteo  mafirat^no  la  formatori  ^  jibet^e  d^. 
orxndezxa pfoporti^nm  éUa^flatura.  M  Santi fsiìoi  ' 

•   corpo,  eioe  ne  troppo  picctoU,  né  troppo  grandi,  tanto  li 
piedi  come  U  mani.  Peim  quanto  al  capo.dt  ejfa  diféi' 
na  Signiira  ffaàayotli  capelli Jpaffgiià  fopraMf<^h 

.  lo,  efopraélàato  capòifiaf^a  rvm^^iCCé^  corona  di 
ricchtfstmegtoioÀi  fvarij  edort^tla.  fjtkal,  corona  m^r 
[Ir atta  per  gran  ^^hezjt^a  epre  rvntefìro  infinito ^ 
poi  la  fua  fantifsima  faceta  la  'Vedei^o ma  ptro 
pareaa  che  aitanti  a  qttcilaJ}c£c.,^(ome.^r^^^iÌ 
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fittilifsimo  ^loyfètòio  non^eàtmm  che  fof^ 
Ji     /ay  nt'dttrìA  cofa,  fM  fi hept  lo  dico  ,  perche  olii 
ecclnniUi  in  cedere  (juetla  fanti sfimaf accia parue» 
^^ìhe  ffébhu^liaffela  ^ifìa  iììttrnayX^tìche  mirauoÌM 
^f]fk\        come  ho  detto,  rvtdeuo  sì  la  faccin  di  ejfa, 
tnà  nìtruticrU  mi  s$ntrapofe  innanzj  all'interni 
-hìtà  l*eceélltfJt/i  della  fua  gran  maejìà  i  effn  Maini 
£\  Dhy  e  così  non  foft  niente  alla  ft*a  forma ,  uoi  ji 
^apm^iaua  dfyura  alcuna,  ^^anco^ueflo  non  U 
pen  fai  niente  j  poiché  all^hor a  non  mt  trouauo  inatU 
dt  dtfcòrfo  alcuno  efinno  ,  md  fÀo  fijfatomtmplaà* 
Uoinnterno,  ma  fe  bene  pertjud  modo  tn  getìeràle  con 
^èhecompref  que/io  fuo  fantisfme  'vtfojdnai  cycra 
yutto  liocondà  wàgdpiù  thè  mtaiyi^'habh$  wfkiwifif 
alcuno j  è  cefi  atto pio]^e  ?mdefio  fiaua  con  macfìà  ri- 
ferente  ySi'chequefl  e  circcnjian^le  compre  fi  [lòtto  al- 
^tarrike  dt  èffkypoichecon  móihienignó fcorfi cotguan 
v^do  ftéo  li  fuof  modefìtftmi  occhi  ,  sì  che  effo  f^Mr- 
ÌMàfù  éfttello^  che  pià  d'ogni  altripeofa  femt^  i  m 
^^Je'con  dolce  colpim'mto  il  cuore  mio^  eque  fio  fù^ch^, 
^'ihiitfforìòtima^tor godimento ,  che  in  ejfe  rvifiom 
'p¥ì9hai.'PoiM  quanto  al  Santtfstf»o<:or^oAd  fuodoU 
tt  Ft^tioi;è  f^io  cM  S/^oreyi  Div^  iif^Urviài^^omt 
U  detto,  grande  sìyfr^a  feri  non  rvidi  in  ejfi  wfih 
-ìinhto  alcuno ,  ma  foU^tà ^ifm  fantifstfm corpi 
^tltà'mìiMérA;crÌ9e^f  ^'iè^*i^£yxfC€^y  tini  ceiinu^do^^ 
mi  peri  roa^9}^Mlìf^^'^t4^^'iio'^^  M< 
Sfiato  Hienìe  latera^potthc^arit^tsàtio  ^etmigUoymà 

O  o     X  fola 
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Jolo  nellf  manine  piedi  y  e  cùfiato  fi  fcorgena  certo 
che  Spegno  ài  ferite  ^  p$i  tutto  qt^(lo  fantìfsimocor^ 
jjoft  T/edeféa  st  hello,  ma  perì  non  flaua  propriamen^ 
te  fcoperto  [coperto  ,  ma  fi  bene  tmitoda  capo  à pudi 
fiaua  ricoperto  di  ^na  certa  coja fittile  ,  t^mc  'Zftb 
^no,sì  d)e  beniffimo  (i*z/edeiéa  la  figura  di  detiofan- 
4is[ima  corpo,  md  però  tutta  tutta  fiaua  come  njelaia 
fenzji  rvcderfi  fcoperto  apertamente  fuori  del  ditto 
ruelo  niente  di  (juel  fantisfimo  corfo  ,  e  così  tutti  due 
ftat^ano  accanto  infieme  la  Madre^^  il  Figlio,  c  p9^ 
fii  flauano  dentro  di  quello  fplendente  globo,  che  dt  Ji* 
pra  detto  fi  è-,  e  così  in  quanto  alla  chiaretxft  di  ^vc» 
derc  fcopertamente  dico  i  che  tutti  dui  U  "Znde  l'tmer^ 
no  mÌ9  nella  maniera^  che  ho  detto >  rHa  fibineyp&r 
quel  che  chiaramente prouai  dico,  che  con pti^  fcoperto 
modoueàeua  la  Madre, che  mn  il  figlio,  fi  bene  nel- 
l'i(ìe]fo  tempo  li  %fedmo  tutti  dui  infieme  .  tìorain 
quanto  alla  congiuntura  della  maniera,  che  teneua" 
no  le  lorù  mant  fantisfime  >  dico  che  la  fantisftma 
Madre  le  tentua  congiunte  inpeme  ^  ma  però  non  i» 
étto  iadoratioue  alzjite  in  alto  -,  ma  fi  bene  cosi  com» 
ffunte  infieme  leteneua  alquanta  calate  alla  con^* 
giuntata  proprio,  che  hora  mi  fi  rapprefenta  alla  fi* 
militudine  giufio  come  le  tiene  dipinte  neU*z/iltare 
maggiore  di  quefim  ^oftra  Chtefa  la  nofira  Sant'Ai 
gnefijhora  così  propnopropria  le  tefieua  congiunte  I4 
Madfc  di  Dio,  ^oi  in  quamo  al  Figlio,  non  le  tene* 
uéf  coBotunte  in  modo  alcuno ^  ma  fi  bene  teneua  cosi 

^  gli» 
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giù  fttfe  te  braccia  accanto  al  [no  fantifsimo  corpo  ^ 
Hot  a  non  conofco  che  più  mirefìi  difpeafìcare  altro*, 
peri  fi  V.  7(ei4.  ci  trouay  che  altro  ^ifia  da  dire,  me 
le  domandi)  che  iorifpopàerò  con  ftnceritd.  Da  tutto 
quello  che  fin  qui  habbiamo  narrato  poiriamo 
raccorre,  quanto  quefta  fcdcl  Serua  di  Dio  fofle 
accettai  Sua  Diuina  Maclld  per  la  fua  purità ,  e 
ncttezzadiconfcienza,  mentre  tanto  frequcn- 
temente,  c  con  tanta  dimcftichczza  fu  ammeC 
fa  alla  familiarità  di  Dio,  dcll'humanità  fantif- 
fimà,e  della  gloriofisfimafempre  Vergine  Ma- 
ria) eiTendo  certo,  che  Dio  non  fi  comunica ,  fe 
non  à  quelli,  che  hannoil  cuor  puro  ,  e  l'anima 
cafta  operatrice  però,  e  non  otiolà,  trafcTurata ,  e 
negligente,  ma  fcmpre  occupata  in  continuo 
efcrcitiodi  fare,  c  patire  per  fuo  amore  infiam- 
mata  arda  femprc,  e  brugi,  hauendo  ripieno  il 
vafo  del  fuo  cuore  del  pabolo  nutrìtiuodi  quc- 
ftoceleftc  fuoco à  guifà delle  SaLiie,e|>ra- 
dentbfime  Vergini  del  Vangelo, 
fatte  fcalcrc  dairjnfortuniu, 
che  fucceffe  alle  paz- 
ze y  Se  impra* 
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,  c  A  p  I T  òLo  xxi^: 

^Jm  Angiolo  CuPode    fa  fiumlUrty  ^  [tn- 

^     fìbik  compaj^nhy  t aiutale  conforta.  . .  • 

:  :  ro  . .  !i  ^ . ..... ..  ..  j  :    -  ^  ,   -  ■ 

w  .^IR  ^  P^*"^  ^^^^^  modojchc  angbc 
^  n^Ua copte  cclcftc  fi  ofTcrui  quei, 
W  che  nelle  corti  del  bafifo  Mondo  fi 
Sfi^^'SK  coftuma,chc  quando  Ji  Corteggiar 
ni  de  Principi  vedono  bencrdtrì^e  viia  pcrlb'- 
ria  da  loro  Signori ,  èffi  ancorata  fti^manò.»  6c 
'honoràfto,  c  bèncht  baflrapcrakro,.c«dÌipQc;9 
'^htó>4Ìk  ^NrezzdtìóperfecMdaptii  genio  4elr 
^1  lorò^Pidroni-.  Hor  adeffo  non  mi  marauU 
'^lio  > Ih  noftfà  Frapcefca;  fia  fiata,  taucg , 
nof iti!  dalli  cort«^^iatii  dei  fornaio  Moaarca^ 
AfìgMìy'  e  Santi  bbati  Aièirrre  come  fin  q\^ì 
habfelSmó  narrata^  il  'iii:fe|>renio  signóre»  fteflb 
raati  fatl^ii  ègtatiegliit^à^àtcef  ^«ociò  il  pio^  e 
diuotoLeM^fe  lOonmlli  ila  Vìridi  dtqXiel  che  ftò 
fcriuendo  ,  narrdfò  alcuni*  detii  fauori  fatti  à 
C|uefla  fède!  Serutid|i  DiÀda;^uei  foprani  citta- 
dini. Eprirra  dirò drffbo  Angiolo  Cuftodo, 
li  quale  k  io  non  erro  per  quello  hoofferuato 
nelle  dileifcrii^u^^^aJ||^jKacipio  della  fua^ 
conucrfione  comincio  ad  hauere  diligente  cura 
di  lei,  protegerla»  e  difenderla  dall'infultidel- 
A3.  '  l'au- 
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r'Artìcrfario ,  guidarla  pc«  k  via  pièbu^ona^ 
introdurla  più,  c  più  volte  $  q.liando  ella  fi  riero 
uaua  per  la  cognitione  deiratiezza,  e  maeftà  dc^ 
fommo ,  6c  onnipotente  iJdwXoeper  la  propriai^ 
viltà,  c  baffezEa  con  timoire ,    lenza  ardire  di' 
•  auuicinarfi,  e  farfìinnan2:i,alladiuina  prcfenza, 
evolte  fiate  ancora  Tarn maelhaua  nelle  cofcj  - 
difficili ,  glifchiariaa  li  dubij,  eglifpicgauaU 
mifteri;  delle  dicline  vifioni ,  che  da  fe  fteffa  ha. 
fteuole  non  cra  i  picnanaeacc  iatcndere,  e  cam- 
pire .  Più  voice  nelle  vifioni  in  fenabiante  di  va- 
go, &  auucnente  giouinc  gli  fi  è  dimoftraco. 
Delcotuinuopoifenfibdmente  ielofentiua  ac- 
canto, c  per  fino  alla  morte  ft^^o  fedcliffinna 
Protettore,  guida,  Auuocato,6d  Aio,  come  po*' 
co  prima  di  terminar  li  giorni  diqueftoprefencc  .^ 
fecolo  affermò  à  Monfignor  LoUi.gli  continua- 
ua,  ancora  in  eflergli  quel  buon  Maeftro,  chc-^ 
fempre  gli  era  ftaco  in  rinprcnderla  .  E  (e  bene  - 
lei  in  più  luoghi'  ne  parla ,  in  niun  par,  che  hc^* 
parli  cosi  alla  fcopcrta,  e  con  tanta  chlSrezza* 
come  alli  i    di  Gennaro  1 644*  pc»  lo  che  hò 
giudicatoben  fàuo  crafcriuere  qui  quel,  che  lei^ 
hà  lafciatofcrktoin  queftó luogo  fopradctto,  c 
nel  retto  rimettere  il  Lettore  alU  fuoi  ferìtci^ 
fjaali  torno à  difeychcftimo molto  vtile  ,  chc-^ 
cfchino  alla  luce  per  beneficio,  dp  fedeli  j  e  di» 
^ùù  Chriftiani .  Dice  ella  dunque  del  fcgvjcn-? 
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te  CCBOre«  p**^  fegui$a  in  mi  ^Helgra$td  aiuto  ii 
Di0^'€mckemt  fa  (tare  dil  cmtimto  ^fM'^éifi^  À, 
Dio  ih  mti  lecofcj  sì  chi  wUi  MmA0nfiikf  ad^ 
fi  19  fomUolan  t(f€ni$  the  ho  tanta  wajione  di 
i^attari€médtr$t€$mdi  gà  si  V.^tn^  mi 
Dio,  poiché  così  ejfofermtUi^ee^nfifa  apertamente, 
che  in  mte  (juefle  occafioni  non  fono  fiata  fola  ,  ma 
ft'Unt  ho  fempn fmmt$À€aiM  àmon^n  ainto  ,  ^fr 
dmmaeftraiiàmt^i  €omM forfona  fomiidare  $  mi . 
chi  fi fìa  non  1$  si,  perche^Hnìhi  n/eJuto ,  ne  /q  w- i 
idf  mi  fi  hff^  Jimo^dte  mi  ammaeftra  in  qttan'» 
to  mi  occorre i  eonfemm  oKkmafMf  r&v  mi  fncee^ 
dono,  cioè  ài  parlare altri»  indette  attiom  mi 
da  mi$èi mdtatiamntA  d'Dio »  ic§mfo  U ^ 
defsi  lì  prefente  tengo  polpimit^ttee  fttd  TÌmrm9 
timore  di  non  offenderlo  in  *vn  minimo  che ,  e  tasta 
^nefio,  e  più  anma  frouo ,  e  ft$^  taiàcofe  congram 
chiarettafperimentOf€h$Uttttfa/i$amUdatki  nf- 
frejli  di  iOifià  i  l'ho  fentito  'più  wlce  dt  quando  in 
1^MÌ^$  ma  àa  molti giart^ist  ^uà  mi  afifie  del  coìh 
ìhtnòypifV^^^  maftém^ 
do  dame  fola  thò fentito  sìy  ma  joU  quando  fono  fia- 
'iaiì ^aaUbeoceafione  disontasèone^  òaltfOitmpodi 
focoptofiAol  sì  dtt  Mbtm  fiUmiifimmH  tdeom^ 

-  pagnia  accanto  di  me  ^poiché  mthàfermto  come  per 
fp^oneiiSé^,  the  m'iaiita fintai  ben  operare,  e 
Uimétti  refijìe /  itfiiilf  failftwfi/a;fyr^V 
ra  fia  di^uel  the  hi  detto  hauerti  da  dire,ma  tralaf 

JOe^^t:  -^.'^  CÌ0 
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i  19  per  nanallongarmi  tanto  y  siche  falò  (oricludo  »  cIh  , 
quefìa  compagnia  è  co  fa  ccUfle^  e  ditiinay  e  ji  lo 
defs$,  come  'veramente  lo  fento,  direi  chi  è ,  ma  non 
lo  pofjo  dire,  perche  non  lon/eAo ,  oh  eh"  è  grande  l'a^,, 
iutoy  che  mi  porge,  lodato',  e  rtngratiato  fia  fempre  iL 
mio  Dioypoiche  ejio  i  l'Autore  di  ogni  hene^  Vorrei po*, 
4er  dire  almeno  ^vnanyolta /olà  lejue grandeK^^Cyle p$e 
operationiy  e  tutte  le  fue  cofe,  ch'efo  mi  da  d  conofce^.  , 
re ,  à  fentire ,  (j^  d  fpenmentare ^poi  tutta  coment, 
ta  farei y  accio  fojfe  piti  conofciuta  la  fua  ineffabit  \ 
benignità  ^erji  de  peccatori  j  aceto fojfe  piU  amat^  \ 
da  tutti. 

Non  pofsiamo  riuocarc  in  dubio  ciò ,  che  la 
fede  c*infegna,cioè  che  tutti  habbiamo  vn  An- 
giolo di  Dioi  che  ci  guida ,  e  cuftodi/ce,  à  tutti 
però  non  è  conccfTo  ,  ò  perorcffo  vederlo ,  e  fen- 
tirlo,  perche  quella  ògratia,  che  à  pochi  fuoi 
Serui  r  ha  concerta  il  Signore  à  Tobia  per  il 
viaggio,  che  egli  fece  in  andandopcr  vbbidien- 
zaàrifcuoterela  moneta,  &à  toglier  moglie^, 
&  in  ritornando  alia  fua  paterna  cafa ,  doue  cra^ 
con  pianto afpcctatoi  mà  ciò  fù  per  poco  tempo. 
E  ben  pio  il  credere  ,  che  alla  beatisfima  Vergi- 
ne ,  sì  come  fpcfTe  fiate  hebbe  vificc  di  cittadini  : 
delcie^C) ,  còsi  fempre  dalfuo  Angiolo  Coftode 
gli  folTè  predato  familiare  oflccjuio  collo  ftargli 
vifibilmente  fempre  afsiftentej  à  molci  Serui 
fuoi  hauerà  poi  fatta  queftaiftelTa  gratia  il  Si« 
j  P  p  gnorc 
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jjnore,  de  quali  non  ce  ne  fari  per  ingiuria  de* 
fempi.òper  trafcuraggincdfc'Scnctori  memoria 
alcunaA  altri  haucranno  goduta  Icmprc^e  lun- 
go tempo  tal  priuilegio,  altri  però  poco,  e  breuc 
fpatio conforme  al  beneplacicodiuino,  comun- 
que  fi  fia,celcbrc  c  h  familiarità  {lauuta  col  fuo 
Angiolo  Cuftodc  dalla  gran  Serua  di  Dio  Fran- 
cefca  Santa  Romana ,  e  perche  il  fatto  e  tanto 
proclam  ato>c  rifaputo  per  tutto  f  vniuerfo  Mon- 
do, non  ne  ftòquì  à  ripilogar  là  Storia.  Dico 
bene,  che  pare  che  ìL  Signore  fi  fia  compiacciur 
to  dirinouare  queftofuo  celtftc  fauore  in  que*» 
fta  roftra  Franccfca,  mentre  apertamen- 
te dal  fopranarrato  fi  comprende  cer- 
eamente efTere  ftata  con  fenfi- 
bifc  affiftenza  alfiflita^ , 
protetta  ,  ammac- 
ftrata.   e  di- 
fefa 

dal  fuo  Angio- 
la Cufto- 
^  do* 


k 

,  -  T 
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CAPITOi^O  XXX.  : 

ji/pMii  Vi  fimi  bamtc^  e  godute  4i  Sémi/mi 

^|^^i^|^£48i&  ancora  vn  viuo  conoici* 
T  ^  tnenco ^nefta  fede!  Sema  di  Diè 
J^xJ  2^  del  grand  a  more  di  Dio  vcrfoilfuo 
fi^i^fii  f(;delSeruoGio;.Baccifl:a,  e  ddla^ 
cettrff^qttrfcHifrì  dei  BaccHU  verfo  di  Dio  coa^ 
feruore,  &  affccco  riuerente,  &  humile ,  e  fu  ciò 
àlei  di  calgodimenco  ^ucfto  conolcìmcntò^ 
non  alcrimencej  che  it  realoieace  vedaci  1  hauef* 
fe,  e  non  folo  coUxncellecco  comprefi  j  fé  gli 
confumaua  di  dolcezza  il  cuore»  dal  che.preicj 
mociuodivolerlène  andare  dietro  à  Gioainai 
er  rauuenire  nella  via  deU*humilcà,coine  queU 
a  che  direuamente  va  à  terminare  oell'ardence 
fornace  del  cele  (le,  e  diuiaoanUMQB* 

Rirrouandofi alli  ii«  di  Gennaro  té  ^j.itL 
vna  fuauisfimayCgiocondirùmaeftaC  godendo 
l'amato  fuoOio  Frapcefca  mentre  eièrcitauafi 
in  atti  feruorofi  cacti  accefi  AA  fboca  ^rcfentu 
dell'amor  di  Dio  fi  trapofe  era  lei  ^  e  Timmenib 
Dio  voa  iiauola  d'ineftìmabikbiaachczaat  nei 
qualramovdi parimente tadonptare con  mag. 
gior  lìiaaicài  e  dolcezza  i'ecceUeace  mclodta^^ 

Pp    X  che 
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l;IieneIprìi\cipio  della  vifione  fenùco  haueiia^^ 
Sra  pèS  cahco  amena  la  dolcejpzaf  che  gli  ^agu>« 
'  nauaqueib  melodia  celelle,  che  gli  faceua  per 
iwuiià  liquefare  il  cuore  conamorofadeliquio^ 
godendo  nel  ntedefinj^p  Cfppo,c:;|:l(}ftc  <;onfola- 
rione, Ceinfiememenie  ritrouahdofi  accefà  di 
vircuod  (èntimenci^  bramando  di  fare  gran  co'» 
ù  pel  Dio  I  parendogli  fuauej  è  gaftob  ogni 
«marezza  0  e  qualfinogtia  tvaiiaglio  e  pacimen* 
to,  npofo , e  godimento,  ecosìdileccaododiiu 
i]U€lIa€cleftc  vifipneglì  fu  manifedaco,  chfij 
quella  nuuola»  ò  vero  globo  candido  t  che  vidc^ 
efporfi  auanci  à  qnell'immcnià  Macflà  diuiaa>  e 
qnella  melodia,  che  gudànon  eraaUro^iclie  i 
lei  gli  veniuacòn  quefto'mani&ftsito  ilimoiici 
giubilo,  che  in  cosìfanta  giorno  lòleanl^za-i 
tQ  in  cielo  fi  Scena  per  il  glofiofo  trionfo  della' 
glof  iofi  Ver gineUa'Agnefe  Sanu,  e  che  di  nuoi^ 
uada  queicciefti  fpifiti  pfefcntata  nel  colpetto 
delia  diuinaMaefliàqiiiuivenMiadiinuouo  prei» 
tam^  Aincttjbii  lode  da.ctKid  h  corte  celeAe,  e 
dal  mcdcfimolùpccmoSignorcDio  jpcr  lo  che 
guàò  amena  iuauicà  di  cekiU  godimento .  Era 
bea  dotterei  cbe^queftafedelSiwiadiDipaime*. 
Bovapicciol  dcMi  naokir  e  granfanori,  cho 
dalia  gloridà  Sant'ÀffkeSs  houeràriceuuii ,  ee^ 
ne  lafi:ia&  memoria  »  mencf  è  ella  pei  eaot'anai 
frc!^a£àiiLÌLudiiax^àiIiaìaChk£i  di  PLazzx> 

nauo:> 
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liaaona  nella  ^uale  da  Dio  fteiTo  ricette  caoco 
gratie»  o  fau^i  >comealeeiu  nè  ho  di  iòpra  ac- 
cennaci .  E  ne  difcorreiia  con  tanto  fencimcn- 
co  j  &  afiecco  9  e  coA  tanca  tenerezza ,  che  ben  (i 
ftorgeua»  che  ne  ftcetfeua  toncimii  fauori  »  o 
gratic  j  con  ricordare  la  coftanza,  e  fortezza  d* 
anrmoiche  hebbe  quefta  tenera  donzella  indi* 
fefa  della  pudtcitiay  e  della  fede  infieme  »  e  Une-' 
ftimabili  doni  conceflegli  dal  Tuo  celefìe  ipofo  * 
Giesù»al  quale  ella  ancora  con  iodiflblubile  no- 
do di  vota  fyo&xsLÙmif  te  ajrdentcmeìite  bra- 
maua  fpargere  il  proprio  fanguc  per  la  di  lui 
gloria^  te  honore.      .  :^  i  _ 

Degna  però  di  eflereco'n  ogni  àttebtioneoi^ 
^.   'fcruata  e  la  fingolarisfima  gratia  fattagli  dal 
'  '  gloriofo  San  FiJippo  Nerij  e  meritamente  eiTen- 
doquefia  Yna  rara  Fenice  j  che  bmgiaiia  del 
vòAtifìuo  nel  fuoco  del  diu ino  amore  »  cornea 
cmincntemenEc  Tempre  egliarfe,  e^brugiò.  Ri- 
frouaodofi  dunque  Fiancefca  alli  2 Maggio 
ì6ì9*  nella  Chrefa  nuoua  alpettando,  che  i»-  , 
cominciafleiliblennc  Velpro.  che  pei  la  folca* 
.  nità  dieiTo  Santo  con  ogni  efqisifites»  amtn 
fi  fuofc  instai  giorno,  $  era  ben  preparata  per  oc- 
cuparfiin  tutto  quel  tempo,  che  ftauaiaChieià 
in  orationi  vocaltienoo  meiicalijìn  recttaic  k'ot^ 
ficio  cbatno ,  e  quella  ddk  Madonna  in  compa* 
gaia  della Sig^ora)^  eh  era  con  elTa  leir  che  &  be« 

ne 
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be  non  la  nemina  ^  penio  che  Ha  fenz'alcun  dii-' 
Ino  la  Signora  Dorotea  Boa^iioli*  Tacco  quor 
fto  hanea  Ibbilko  nella  fuameme  persfoggire 
con  taldiucrfioneroccaConc  dcIVvnioni  felice 
iuccedergU  nell'oracioiii  mencali  por  noA  di^c  . 
da  alcri  olTeruaca}  ma  fiì  cucco  il  concraiio  <Ìt 
quello  ha ucrcbbc  voluto  >  poiché  hauctido  bc- 
nifiimo  f ecicaco il  Veipro  >  e  la  Cpinpieca  della 
Madonna  iii  compagnia  della  Signora ,  difle  aL« 
la  medema  Signora,horsù  voglio  recitare  il  Vef- 
proj  e  la  Compieta  deUofHcio  mio  ^  e  ppidire- 

*  moU  Macucinoinficffle  d[ell  officio  voftroje  do*  ^ 
pòilvoftrodirò  il  mio  ;  ma  lubito  pighato  ia* 
manoilBreuiario  del  diuino  officio  per  voler 
recide  il  Veiproi  non  hebbe  ccmpo  ne  m^pif 
d  aprirlo  ^  che  in  vn  fubito  con  moto  all'ìmpro-' 
uifo  fù  ibpraprefa  da  vna  fuayisfiaia  quiece^  che 
glioppreflè  cucci  li  fenfì  efierni  in  profondo  ijr 
po^i  talmente  che  da  qùefto  furono  refi  ineccf» 
.&4mpoc^nti  ad  eièrcitare  il  loro  naturale  ofE« 

.  do.iUtfwaij4ftfii^«»iaftrat^ 
uenne  vn  folleuato  ièndmentodeikTj^htuofiL^ 
iblennità  con  che  G  celebrauaQoIidiuiniofHcij> 
c  da  queftpfopra^unfò  in  lei  vo  chiaro  cono* 
fcimento ,  nel  quale  conlblleuaco  modo  con* 
tempiandpa  vide  tutto  V Aitar  maggiore  clrcon- 
daco  da  gran  molcitudine  di  Angioli  tutti  rir' 
coperti  di  chiarisfimo  fplendore  ^  quali  moftra* 

nano 
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nano  fegno  di  grand  c  diligerne  amtainiftracio- 
ne  intorno  à  quel  fuo  Altare,  e  qucftolo  conob- 
be per  il  moto ,  che  faceuado ,  poiché  li  vido> 
che  non  ftauano  fermi,  ma    moueiiano  hor  in 
qua,  hor  in  là  per  tutte  le  parti  dell'Altare,  e  che 
foffcro  Angioh,  folo  coUmtendimento lo com- 
prefe,  poiché  non  vide  di  loro  effigie  alcuna^> 
fuor  che  tan^etantc  cofc  rifpleadenti,  ma  fotte 
quei  ii^lendori  però  vide  llaruì ,  come  vn  appa- 
renza, e  fomfglianza  di  figura  humana,  erano 
però  in  gran  moltitudine ,  parte  piccioli ,  e  par- 
te ancora  picciolisfimi,  giunta  a  talccceffo  l'a- 
nima fua  m  ancora  da  maggior  vehemcnza , 
vigore  in  più  fublime,  ep  udiuijia  vnionefoi- 
leuata,  poiché  fi  fcnti  tra/portare  con  immenfo 
giubilo  interno  in  vn' ameno  luogo  ripieno  d' 
infinita  vaghezza,  nel  quale  ftaua  vna  moltitu* 
dine,  e  quantità  grande  di  pcrfone,  e  qucfte  con 
vago,  e  bcllordine  fedendo  asfiRcuano,  chipii 
alto,  echi  più  baflb  àquclla  guifa,c  mQdo,chcU 
Religiofiasfiftonoin  coro  allidiuinioffici'j  noa 
altrimcnte  qucfte  ftauano  i  fe  bene  erano  mol- 
te ,  e  molte  fchicre  di  più  è  vari§  forti,  e  tutte^ 
ftauano  con  profonda  riuercuza,  tra  tutte  qu^* 
fteven  erano  due  fchf^re  tutte  bianche  vna  de 
rincontro  all'altra,  &  inficme  recitauano  li  Sal- 
mi, che  fi  dicono  al  Vcfpro ,  dicenda  vna  parte 
irnvcrfo,  e  1  altra  parte  va  altro  vcrfc ,  nel  mca- 
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zo  di  qucfte  fchief e  1  aniórofo  Vecchiarello  Saà  : 

Filippo  da  raggiarne  rpiendorc  circondaco  con 
grauità  riuerence  »  e  tacco  giabilauce  fopra  di 
vnaTicca»  e  fbmuofa  lèdìa  a&ccaco  ftaaa*  Io  ve- 
der queftoFranccfca  fi  fcmi  maggiormente  ra«. 
pire  i  auoua  ammìracioQe)  e  per  k  graalecifia^ 
incerna»  e  per  l'iaefiabile  dolcezza  y  e  godimeli* 
roper  il  molco;  che  lei  gòdeua  fi  (enti  languire, 
evenir  meuoj  e  teguicando  leccetTo  dei  godi** 
mento*  vdi  anco  in  detto  juogo  vn  armonia  io- 
pra  modo  ftiauisfima>  la  quale  con'ecccllcntisfi* 
me  voci  muficalmence  cantando  face ua  va  mi- 
rabil  concerto  con  li  cori  detti  difopra.  Brama*, 
ua  la  Serua  di  Dio  intenderei»  che  fofTe  tutto 
quello,  che  ad  effaveniua  con  tanta  inerbile, 
confolatione  del  cuor  fuoparticipatoie  partico- 
larmente chi  fi  foffero  quelh'i  che  colli  cantando 
recitauanoil  Venero*  A  queftopreftoglifùri* 
poftojcbc  quei  due  cori  dì  peribne  yefiite  i  biam 
co, era  ?no  de  confèfTori ,  € i'alrro  de  vergini ,  li 
quali  folennizzauano  la  ^fta  di  S.  Filippo ,  poi* 
che  egli  haueua  parte  in  tutte  due  Gerarchi^jr 
perche eglifuiertipre  vergine,  e  f3|  cdhfèflbrcj^ 
della  verità  di  Dioi^omc  quelli  parimcnce  era^ 
no  ftaei^poi  gli  fiÌL*^iplÌ£«to,che  quelle  vocievif 
•ficali  èrvm  delli  con  Angelici,qtiaii  in  fegno  di 
trionfale  allegrezza  honorauano  ilgforìofoSan» 

(Dj^fìHi^iJijlpro  Auficalconcacp.^  tuupfiò^inteft 
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apcrcamence^  machi  Te  gì  e  lo  dicefle>  ella  non^ 
io  potè  difccrnerc .  E  profcguendo  ncllVriio- 
ncintcfc  cucco  il.Vcfpro  da  quei  cori  de  Beaci  t 
efpirici  cele£bj  cancau).  Ma  quando  hebberci 
detto  il  capitolo  prima  di  recirare  ,  c  caiicarc-R 
J*Hinnofcclcrogiu  dalfublime  fpleiidore  duo 
fpiriti  Angelici,  quali  d'immenlà  luce  circon- 
daci vna  ghirlanda  di  vaghiflìma  bellezza  por- 
cauano  in  mano,  el'vno  dopò  1  altro  s'accodò 
al  gloriofoSan  Filippo,  e  con  dolcisfima,  efua- 
uKsinìa  leggiadria  cantando  ciafcun  di  loro  poiè 
la  corona  lòpra  il  capo  del  Santo ,  e  poi  iVn  da 
vna  banda,  c  l'altro  dall'altra  (è  li  pofero  cucci 
due  accanco,  £c  in  quello  menire  fi  finì  di  can- 
tare catto  l'Hinnoi  e  profcguendofi  fu  princi- 
piatoli Magmficat  i  c\W2l\  incominciato  fìibic» 
Francefca  fcopri  con  chiaro  modo  vn*immen« 
fa  luce  ,  dentro  delia  quale  ftaua  vn  gran  globo 
di  iplendore  infinito,  auanri  al  quale  Icelcra 
infiniti  fpiriti  diuini^  quali  con  grand'ecceJien* 
za,  efuauicà  saccompagnorno  à  recitare  il  A^^a^ 
gnificat^  parte  de' quali  ftauaro  con  li  Turibili 
in  mano,  e  con  riuerente  modo  ar.dauano  in. 
ceniàndo  colli  Turibili  verfo  quel  fplenden- 
iegJobo,e  confommisCone  grandifsima  anda- 
uano  facendoli  profondisfimcriuerenze,  e  co- 
si fcguitorno  fino  alla  fine  del  t^agmfcat . 
Quando  poi  fi  cantò  il  Giona  Patri ,  fù  tale  ,  c-> 

Qjj  can- 


$òi       Vii^  di  ffémfca  Maffii 

téticò  ti  ^rlétìfòi  chd  fómihOj  ttirmBtn&  giù* 
bflò  (t  fctsè  in  cucco  quei  diurna iiiogo>.cbM4«i 

iafo^rabohti^nte  lèrcia  ien  ti  Uqoebii^gii»  O 

tò,cgIoria>  e  ripieno  di  gicwondc  delizie  „  Irl 
tetmtoilrfi  ìì  gltrit^  74[fri>  (enhinò  inileme 
fiCòtic,^  Il  gbéii|nenco;CmQbÌMièbaiio^  ii 

Strua  di  Dio,  c  rtioggiormcnttt  fi  certificò ,  che 
duedc  gratie  celelii  uon  le  riceiiéua  da  Oio  per 
im  propria  itidullrtt^  àisictie  il  Cboiii^tAe  Spo* 
g!c  ne  faccùa  grtitia ,  quando  gli  piaceita>  poi» 
che  quando  manco  vi  peniàua^  gli  eranoxott* 
cU£r>^ai6  fù<|u«Aa  >ac  altre  UMlctv  Miikt  »!e 
éM/^  é(ft  viife  4tSatiti>  eSmrr  fte  diuov 
te  ,  St  aùuocace  hautrà  goduto  Pranccica^  ^ 
^ab  ella  per  fea  tkiuhiltà  Alm  faatsera  regista- 
i^»eflehdofi£iìipf»)ti^ueftìdf*ca  tirafectalla^ 
fòrza  defÌ'vbbidienza>per  non  dar  caonpoalla^ 
«ttUìi  gl^«  Pèkilt  R>      <è»^arìaoa  cofu 

«èité'airect^ecttfl(mika4il:iié»c3^ 
io>di  S.  Pcfcronio ,  della  Beata  Catarina  di  Bos. 
hffìày  di  Saocn  f«ajiccica>dellafikafa' JLi»iaBÌ« 

in'crabili,  ina  parrìcoibrfBemèvi&fdéa&ilbiiautr^ 
conotchito  gran  tcfntrezza  dia&cco>qttaada 
fIjikiiìèM  4e4te 
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5^f^^3S  E  R  c  H  E  le  gratic  nceuutc  da  quclU 
Ò  j@l  fcddl  Seniadi  Dio  conforme  hal:»> 
1^  ^      towtf  HfiidimHfctioin  due  ordini^ 

fiS^^Qs'Sf!?  di  vif^oni  corporali,^ iniellcc- 
«lialifCciTgo  per  termo^che  il  Lcij^£Ìài:4<U  taa- 

dcli^due  ofditii iìa  ii  più  foUctuato.^c  quale  delU 
duo  apporti  maggioficaaforco ,  c  ^odimcnco  .al.« 
fiiQiim  «di  chi 

denti,  edotti  fdpendo ,  che  la  maggtof  pcrfeu 
tionerifìede  nella  parte  più. perfecia^  cpiù  oQf 
bèic  dcU-httomo  ^  che  i  raninka»  c  nella  por 
tcMa  kicdllectitia  di  qu^a»  come  dell'aUr^ 
Superiore  collocata  (ìa  la  beatitudine  feazsM 
dimora  alcuna  comprendono  per£eru(nearc^« 
cbt  HnteUcWMli  «ifioiii  (buodiipaggior  pec^ 
ftnione»  pili  eleuate ,  e  di  maggior  godiroetu 
t»iMaie%^ueUej  che  aUepano ,  c  coolàlano  1$, 
Miteyìà  ferifiwMi»  e  laposeéaaiiiù  d^Pi  »  Ho^ 
difUcfioperconfolatione  delti  feixiplici  ancora  j 
yoglm^sà^àumh  di^erenza  •  chela  medeCoaa 
cin&gni  ampaiifiKUki  «tta  kmok  diuioaùi 
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5  etl     Fifa  di  FroHceJU  Màfti 
per  m.czzo  dcU'elpencnza  maedra  (opra  modo 

A  ri.Agofto  1 6  }7»  £f#rà  i»  dka^  ebt  mdt(È 

magparrè  trcmioWy  tfuando  prfima  tfttelU  intimi 
€Ènofcimentidiuiniyckaiù>  nQn  so  è^care^t  y^'J^tm 
mi  riffomU à queftù %emi  4i€€ ,  di^M  maghine  i 
U ^9<Um€fit»  di  ifmelliy  cbe  nont  ijutfla  di  jtiìfie  t^i, 
pQmm,  -  la  nf^iUa^iktdìgr^n  Ung^  c  molta  ^  €  mU* 
ma^im  firn  mjfmm9^iàU  frofmàitd  ,eé»cbe 
fanima^  n/ien  prifimdmm  1»  Dio  >  e  cosUm  ^  prò* 
fondttic^mfcecofefiépremcdi  qtufto Mt^no S ignore^ 

fkni  méboj.  i  mdfC:.g$Jit  CdmiM  per .  H  HnofciipfnU'. 
di  4jUefio  pM  Dio  ,  $  ripunn  fi finte  di  ^ijgfr^  fiff'^. 
ff&ft  ìfùmffmdmti  di  'virtù  werfir  Di^,j^,fm0i^ 
^uamè  al  godòmmùf  ^ae^o  di  (^utpe  *vifhm  i 

wefpngliadi  *x/€flimento  in  (guanto  duo  del  figlio  di  , 
DiOytafciaffdo  adeff&  d^faru  il  parlare  delU  %!iia^ 
ire  di  Dia  itfmehifer^vdep  da»  ^ifpofia.  alU  dif^^ 
firen^delli  godimenti  già  pajpitiyC  mn  potuti  ep^ 
fere  efplicaii  dé$^me  ce»  faraU  >  riitìmeLiimU$  etm. 
bù  immunciat»  di  dire  r  aor  cht  eptefiet^  fvifile-, 
ne  di  Dio  y  e  come  ^na  fpgli^  àinjeflimento  rif^ 
petto  d  quelCimmenJa ,  c péfrenuktcccUeni^.dimné^ 
digid  mltmnimhò^eapii^r  rtimhi.p$tae^Jpf^ 
eificare  y  e  con  in  t/iantor  al  gadimentrmaggiore  di 
^néFm^mone  ali* altra  dico  apenamentt chci^lle. 
di  ftelUfJUnétà  profonda  fimetnmkafén  fi^m^* 
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fe  all'interno  mio ,  che  non  fono  (jj^njle  ,  e  cjHefto  per 
prona  l  hi  e /per  inumato',  poiché  in  (juefie  ^-vifionigo^ 
defi  il  conofcimento  in  ^-vedere  il  fiio  Dio  in  figura  hsé^ 
manUy  e  comprendefi,  che  (juefia  figura  è  ti  fuo  Dioy 
e  t ammira^  l'ama^  e  l'adoraye  lo  gode  con Juaue  con^ 
folationey  non  comrcorpo  humano  folamente  ,  ma  fi 
hene  come  fuo  Dia  diuinoin  forma  humana  ,  e  cosi 
in  cfuefìi ,  e  molti  affetti  'i/ien  trattenuta  l'anima^, 
mà  perà  inquefi'tfieffo  tempo  con  tutto  che  [anima 
goda  tanto  contentoy  nondimeno  ftà  dinanzi  à  Dio  ^ 
come  anima,  f0 ammira  ilfuaDio  come  Dio  y  mor 
quando  l'antma  nelle  unioni paffatey  come  ho  detto, 
(itrauaua  in  effcp  mentre  fiaua  col  conofiìmemo  del 
fuo  T>ioymcntt  dell*human{td eapiuain Diffy  ma Jom 
lo  la  fua  gran  Diuinit^y  e  così  da  detttconofcimenti 
arriuò  a  conofcere  quell'intime  eccellenzfyche  efplicar 
non  ho  potuto\  e  mentre  mi  trouaiprefa  da  effe ,  ia^ 
fiirna  non  refìo  neWejJer  fiso  di  prima  ^  ma  fi  hene 
nell'tfiante  del  conofcimento  s*ammirà  in  profinda 
ammirationc di  tante  intime  ecccllen^  diuine  del 
fuo  Dio»  e  così  indetta  ammiratione  per  modo  di 
compito  ingolfamento  l'anima  fiaua  profondata  in 
Dioy  sì  che  tanto  grande  era  quefla  profondità,  cheh^ 
flefi  anima  non  p arcua;  anima  fila  y  ma  pareua 
anima  trasformata  in  Dio  >  ò per  dir  meplto  dentro 
delCtjieffo  Dia,  sì  che  più  non  l  ammirala  y  ma  lo 
fentrua  dico  l'ingolfamento  dell'infinite  y  e  fuprem€ 
grandezss  dimncy  ecosì  per  Ugran  pienez^a^  dellee^ 
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i    k      Fifa  di  Franccfcék  Màpl 
^ttvù%TXO  deU'eipenenza  txìaeftraibpra  moda 

fiik  magiare  è  t'Vmmj  ìfUMdo^  pl^.  fMUjntimi 
€»»ofcimentidtmnéycbc$a,uq»  èJ^Ufore^i  y.J(e$i; 
mi  rifitQmUdqmeJiù  %€  m  Àke ,  òàMqm  magikrt  è 
ilgoditmktkdi  fuUry  d^oHc^fueli^'^Lf^m^: 
p^ni^  ^latif^ondo^cliìtdigré^lHngS'  c. molto  |  e  moU^ 

f  anima  n/ien  pr$jìmiam4ml^^ésì£^4^  pro^ 
fondita  coaojce  cofijipnme  di  qut/io  donino  Signore, 
tìcUm  fomi^édC^&mancdrfo^  9  dttt  on^ 
fioniméko^^wodto  godi.Cammaipen.ilm^ofcim^ 
ài  ijite&o^  pM  Dia  »  #  rifuna,  fi  finte  di  'vigor  ofo  jf^r- 
tMrr  ìBomffmodmU  di  Ofirtù  wtrfo  Dir .,.  ma.  ^fi' 
fKfamè  àtgodimm$c,  ^»e[lo  dt  (^mfU'yifim  i 
mejpóglia  di  'veflimento  in  quanto  duo  del  figlio  di . 
DiOy  tafciando  adeffi  daparu  il  parlare  Mia  J?ìf4.> 
dn  di  Dio  ;  poiché  per  4Mìp  iit  iifpofa,  olU  dif^, 
firenz^  delti  godimenti  già  pafjatiye  non  pmtHi^p" 
fere  efflitmi  do-me  ce»  parolt  >  riitojma  ^  i^mék  eh.  . 
ti  immimioii^  di  dire  r  iioè  ebt  tpiffi^  n^^, 
mdiDioy  e  come  'vna  fpoglia.  di^pmmn$»  rip 
petto  d  qHcUimmmja  ycfiàprenuLecceUen^dinina^ 
ck  di'ffd  mltmmaihò^^asiit^  emnhip0intt:ftf*: 
eifeare  y  9  mi'  in  ijdanfte^ed;  gadimtu$  mmggmft  di 
nfHO^^wioiu  all'altra  dua  aperx amente  y.  cbe^jf»eUe 
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feaWinterno  mio ,  che  non  fono  qt^efle  ,  e  tfHcJIo  fer 
proua  l  hi  cfperimcntato)  poiché  tn  (fuefte  'bilioni go^ 
Jef  il  conofcimento  in  'vedere  il  JuaDio  in  figura  hté" 
manay  e  comprendefiy  che  (jitefia  figura  è  ti  fuo  Dio^ 
e  Cammiray  l'ama,  e  l'adorale  lo  gede  con Juaue  con^ 
folationey  non  comecorpo  humano  folamente  ,  ma  fi 
bene  come  fuo  Dio  dtuino  in  forma  humana,  e  cosi 
in  (fuefli ,  e  molti  ajfetti  ^vicn  trattenuta  l'anima-^ 
mà  perà  imjuefi'tfleffo  tempo  con  tutta  che  l'anima 
goda  tanto  contento y  nondimeno  flà  dinanzi  u  Dio  y 
come  anima,  ^ammira  ilfuaDio  come  Dio  >  ma^ 
quando  l'anima  nelle  anioni pajfatey  come  ho  detto, 
(itro^aua  in  ejfcp  mentre  fiaua  col  conojiimento  del 
fuo  Dioymcntt deU*humanttd capiuain Diffy  ma Jom 
lo  la  fua  gran  Diuinitdy  e  così  da  detti  conofcimenti 
arriuò  a  conofcere  quell'intime  eccellen^Cyche  efplicar 
non  ho  potuto\  e  mentre  mi  trouatprefa  da  efje ,  l'a* 
nima  non  refìo  neWeffer  fiso  di  prima  ^  ma  fi  bene 
nell'iflante  del  cono/cimenta  s'ammira  in  profonda 
ammir ottone  di  tante  intime  ecccllenzs  diuine  del 
fio  Dio,  e  così  indetta  ammiratane  per  modo  di 
compito  ingolfamento  l  anima  fiaua  profondata  in 
Dioy  sì  che  tanto  grande  era  quefia  profondità,  cheti- 
flefs  anima  non  f  arcua;  anima  fola  y  ma  pareua 
anima  trasfirmata  in  Dto  pò  per  dir  meglio  dcntra 
deU'tfìeffi  Diffy  si  che  più  nm  l  ammiraua,  ma  lo 
fentiua  dico  l  ingolfamento  dell* infinite  y  e  fmpremi. 
grandezss  dittine  y  e  così  per  la  gran  pienezza  dellec^- 

allcn^ 


€dlmt4 fi^  fanimé  ingólfata  fléua^  e  come  tral^c^ 
€0mt  fi  ftminm  >  thimn foumm  fmgiortfim  imim^ 
féém  troppo grémiif.^  mMmu  $mUpÌHmX4 
deUagran  machins  Dinina,  che  mi  refiaua  da  njt^ 
Àtrt^  siche  fermm  mitromama  ài  fière,  ^inmt  fitf» 
fìi  t  impeto  JUUi  grm  mmrÉmi^iitJt  ^éiat^  iimu 
tiffran  cofeiiauano  in  Dio^Uccuo  dico  con  folle uato 
tmfei9  à'^mntf  chi  potrà  mai  ,chf  potrà  méu  é^rr$* 
mmeajc$néfiem'Ùi$^mi§t9€àsì  ^meft§  esl'impeioer^ 
quello j  che  mi  tenetta  come  etriW  yfitori  di  me (leJfA^  e 
non  mi/entitàOithe l'anima  come  anima  af»mi', 
ràffi JttmUgrMiitgfs  ^fi  ^  mfinUmfiatm  dm* 
Irò  di  (ffe,  ^eutattromonparetutammét  ckammi" 
rafie en  D$àfmor  chealf  interno  reJfiro%xh§tr44i  i^. 
ékemyddftiri  nmt  dàfeitrm  meii.mr9ÌeHireÀteili9é. 
Jcerti  DÌ9:mi$  >  t  tjuejl^  melo  fofpingeem  il  emefii^ 
mento  di  (ftuUe  grandi  eccellenif  ;  che  uedeuo  j  ^ii 
wtde^fhe  fimk^o,  the  re/latta^  tte  m^fUeafim,  e  con 
i$  4fuefi*immenpiadiyfi^  it^olfammui  Mttèm  di  gran 
lunga  apportano  maggiore^  e  più  eccellente  t'vnione, 
'ikfitimfité^  ^trete-g  ma  M^tfè" 

"Pi eemgeiiÈtuaU maifetrd  tffm capito UweiUre^ 
'9  for^jit  fM  col/intére  e fplicatìcne  di  efiiy  maft  hene 
k  empvrdfilo  t^iii/perimentéperfroua^  così  Dio  fi 
jmiìfémÉhMli  ^trk  fpevmkmm  À  V.  ac€Ìi 

pojfa  covofctre  ti  roalc/re  di  cpt .  fiora  ft  hmelanU 
mot  fide  tndtoinwedere  fimtli  nfifiani,  e^hejn.  efe 

^t  roftitpttdf^^^f^^f^  tt^^^^0i^ 
--Jiajkv  '  '  miglia, 
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nìglitty  come  fa  nella  T>iiéimtày  poiché  (jtèefle  fino  co^ 
fi  grandi  sì  ma  Inanima  chef  ammira  in  dette  fgié^ 
re  non  f  marauiglia  tanto ^  poiché  *vede  fimilttuctint 
di  cofy^ che  heni/simo  le  conofie ,  ma  tfuel  conofcimen- 
to  di  quelle  cofe  così  eccellenti  della  Diuimtàioh  qt*e(le 
stx  che  riempiono  di  maraviglia  fopra  modo ,  poiche^ 
mai  più,  ha  capito  qtètl  the  ali* bora  capifcty  e  contut" 
to  chi  lo  capifcay  non  finifie  di  capire  per  modo  alcià^ 
noj  ch*efplicar  lo  pojja^  e  inanima  gode  nel  fùo  Diogo^ 
dimentt  fuperiori  à  qt^anto  mai  hahhia  prouato  per 
il  paffuto , 

Dell'. ftcrtò  modo  v:i  parimente  dicencfa  nel 
canto,  che  rende  al  Ilio  Padre  ipiriiuafc  alli  17^ 
Màrzo  iC^^^  dcHa  cSflfcrenza:  grancfe 9  eh 0 tra 
te  tifioni  delle  cftcrnc  ftgurc,  alfe  vnioni  pure 
nitclltccualr>  e  diuine  meacre  cosi  par£i*^  S$cht 
per  (fueflo pnto  di  dire  liheramenteychela  parte  efler^ 
na  fa  dormendo^  e  come  fe  non  l'hauesft  con  me ,  nort 
mt  rammento  dt  effa^  ne  miro  ad  effa^  poiché  la  forzti^ 
di  Dio  innigorife  di  tal  maniera  l'interno  mio^  che 
C introduce  con pysì  che  l abbondanza  deWinflufst  di- 
uini  aforbipe  l'anima  mta  dt  manteray  ch^fs  anima 
piéidtre  apertamente^  che  non  ftÀ  in  p^  ma  che  ftd 
ncilamf>tszj^a  delle  amene  dditie  coWamato po  Dtoy 
potche  ^veramente penft pur shi  'Z'Uolcy  à  quanto  fen^ 
far  puole,  che  delictapiù pauc  no  n  trouarà  di  quefìdy 
cioè  di  qutlche  proua  t anima  y  quando  effi  'Zfiene 
introdotta  cotk  qucfo  Juo  addetto  Dio  per  ^via  delli 
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cdn^fctméntìimìUmimlii  sì  che  f€rl*efieriin^i 

fÌNm,  fimÀtàmm^  ^  f^^'^^^èM»Si\tf\\  fu  di go^ 

dimento, chemn  i  qnM^MU n/èfmm  ^  JÌxhe  fimi 
foffe conceffo  i2^^^^r^rgi/^ 

rhe  ìémtù  imimmf»,  €  ìntima  fufremmÀ  ^^t0élfe^^a 
di  ^iuUm  Dtmmtà,  cUg^a  Ì9gdfi(^0lf  Ì9iQfi4^^^)^ 

mma  mia  onda  $ntenf aminte  ^  e  dice  j  aUì/u^.^ 
f^tfU  mia  aio  ,  immémtPf  ^^tména  mai^i^^rA 
effìkà9€Ì9ipa^ìé^^aÌfiÉmì^^ 

mm  foffe  rttenma  da  T>io,  ejfa  disco ^  che  jfacilmente  lo 
mamfifiareUc  in  finti  meglio  f  che  w^n  farianà  If^ 
fatele ,  e  (jieefio  kiico ,  po^hè  taeef0  ^i'^ 
cenftone,  che proUa  t Anima y  quando  è pofia  tn  qitel-^ 
tolto  t^nofiimento  del  fuo  Dfo,che  finom  fiiffigr^'\ 
Ha  particolare  di  Dio,  che  iafifkene  in  fpita  »  e/i'on 
ìrima  dico,  che  non  potrebbe  reftjlere  d  detto  njigorci 
ma  fhenelafciarekìe  in  rvn  attimi  tutto  il  corpo fip*, 
tapiàritamarfeneadej/ofperò  (jueflononU  dico  per 
brama  di  cambiar  riatta  ,  quefìo  non  lo  dico  ,  poiché 
efs'amma^aando  ì pofia  iu detti  rigori  ^  non  fi  ri-: 
t^rda  del  corpo,  si  eie  cmefi  ttom  Hhaut ffe  nm  li  ap' 
porta  pefoy  niiriftetia  alcuna  \  ma  cjucl particolare ^ 
che  dtco  ioj  che  net  Uaarebbe  la  ntiia,  ejfo particola* 
n  iqùeliedié  cwefdmemo  dietim  ^eh  tamei^Wff'^ 
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Jiuo  eil  uigorcy  chetn  ejuel  tempo  prona  l'anima ^che^  • 
proprio  è  miracolo  di  DiOi  che  e ffa  anima  fi  manten^^t. 
ffki  in  ^vita  dopo  hauer prouato  tali'  coiner^ti  y  si  cIm^l 
per  quello^  che  in  fatti  ej perimento ,  mi  pare  che  fi  j 
Dio  mi  lafctaffe  ^vn  tantino  ,  finto  che  dett  anima 
fchiopparehhecon'velocefchtopfo  sì  che  la  forzji  hu,-^ 
mana  non  la  potria  aiutare .  Sarebbe  qui  ragio- 
neuolc  riferire  qualche  particolarità  del  m  jIco, 
che  gh  fuccedcua  in  quelle  inceUetcuali  vnioni  i 
e  fofpenfioni ,  nelle  quali  ftaua  quafì  del  conti- 
nuo,comc  laflerifce  dopò  li  1 1. Gennaro  164^. 
ma  perche  lei  ftefla,  eh  efperimencaua  li  godi- 
menti non  li  fapcua  riferire ,  ò  pcf  non  eflergli 
da  Dio  permeflò ,  ò  perche  non  fi  trouano  vo- 
caboli, e  termini  fufficienti ,  de  atti  à  poterli  cf- 
plicare,  ò  perche  non  ne  (lano  i  mortali  ordina- 
riamente  capaci  intcrdcrli  lènza  fpccial  gra^ 
ti»,  e  fingolar fauoré  diuino*,  folo (dirò quel- 
lo che  ella  mcdefima  dice,  cheli?  tracccnioaenti 
ch^  in  quelle  vnioni  ordinanamentè  godeua«» 
erano  d  amore  afFcttiuo,&  vnitiuo  airifttflbDio, 
con  riempirla  di  Iblleuato  cohofcimento  della»» 
iùa  fuprema  grandezza^dal  quale  veniua  trafpor 
tata  dentro  dcirillclTo  DiO;e  co  liqueÉittiuofen- 
timento  in  pienezza  di  virtù  veniua  tuctavnica^e 
non  fole  vnita,ma  per  affetto  trasformata  ncll  i- 
Oefso  Dio,&  à  quello  fogno  giunta  fi  fcntiua  no 
clTerpiùleii  ma  fi  bene  vn'iilcffa  colà  con  DiO| 

Rr  cllan- 
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è  dando  in  quefto  ftatonon  è  posfibiledi  mai 
mairidireil  molca».  che  godenti  polche  cuccai 
ilkonumafi  y^dBmómuH^àkDiOfcék^^ci* 
piua  alcamcme  immenfìtà  grande  >  dal  qual 
graa  conofcimemo  ia  Dio .  parckipaiML^. 
canea  ebrietà  di  fyimo  »  che  non  ri» 
crouaua  luogo  languendo  d' 
inmenfoardpccdifuicer      \  . 
,1.       .    Ott0a«iof€,fQa(iiiifH:  . 
...  '         •  re  amor  tale,  ,  .  - 

chcuon. 
he 

.    ,         fari  per  eficr  trop*  -  . 

po  graa*  .  .  , 

.  '  , ,  4e»-  . 
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capìtolo  XXXIt 

% 

MtZJiii  4 guida,  the  htbbe  FraiKeJèa 
ghtt^m  à  quefia  ptrfeuionc. 

A  quello  che  fin  bora ^  c  fia  qui  hà 
^  ridetco,  palelèmencè  fi  icorge  j  o 

^  baftcuol  mente  la  perfeccione  allaj 

w^Ù^  <]uaieera  giunca quefta  fedel  Ser« 
iift^  Dioyfnentre  à  cale  altezza  9  e  grado  sì  per* 
fècttfdTvniolie  con  Dio  era  arriuaca ,  che  dir  da 
vantaggio  malageuolmence  fi  paole;  poiché^ 
quandola  creatura  giunge  ad  eflère  peraflfecco 
yha  iftefla  cofe  col  creatore ,  e  tutta  trasformata 
in  Dìo»  nonreftaà  leiaJtro ,  che  fare  »  ne  choi 
peulàré^  neche  imagi  nar fi.  £ffendo  dunque 
Franceicaà  queA  altezza^  &eccclIcnci(sImo  gra- . 
doperuenuta^non  per  quello  ceiTaui  con  fcr« 
uore Tempre  via  più  d'auanzarfi  nell'etèrcicio 
(anco delle  virtùs  mai  otiola  ripoiàua ,  ma  (èm- 
pre  follecita  operatrice  s'affaticaua  all'acquifto 
,  del  feruente^  &  infiammatò  amore  dhiiM»  ch'è 
il  cenorod'ognì  perfcttiònej  ecome' ch'c  infini- 
to quanto  più  fi  posfiede  dilui ,  e  fi  gode>  tanto 
più  crefce  la  hrama^cTaffetto  di  hatterneiepo^ 
lederne  in  maggior  copia^  ficabbòndama.  Due 
coie  qui  douerei  dire  j  cioè  con  quali  mezzi ,  e 
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con  aualgui(^a,..c  maeftrp  pcrueniffc  Francefca 
aranttxato  grado  di  pertecciéne  .  Xitcadelli 
mezzi  dico,  che  da  quello  fin  quì^  è  detto  ft- 
cilibente fi fcbrge  cflerc  Itaci leferckiodeli orar  . 
tione»  della  mortificatione,  e  la  efecfui^edelle 
diuine  inipirationi  coiMcrcitio  di  tutte  le  vir- 
.  tù,;dcUe  quali  al  fuo  luogo  breuemcnte  dilcor- 
reréiiio>  e peràdico qui  folo  dcita  Tua  guida  9.  c 
niacftro,  quale  non  è  Aato,  ne  il  PadreLoUi>  ne 
altro  fuo  Padre  fpirituale,  ne  meno  rAngiolo 
fuo  Cuflode,  e  benché  fempre  gU  asfifteile  ^  co- 
me fi  èdetto  f  ne  altra  creatun  $  eflendogli  que* 
fti  ben  sì  ftati  fedeli  compagni,  e  coaudiucorià 
queda  51  gloriofa  ìmprefa  dcU*acquifto  della^ 
peHetcioneiallafiMnmità  della  qualp  tanto  feli* 
cernente perucnnc,  mail  vero  maeftro,  egui^ 
da<;ertaf  eficura ,  chete  gui4p*J?<  ampa^ellrò 
per  la  regia  via  d^U^  per&ttione»  non  altro^ 
che  Dio  fteffo .  Polche  egli  più  volte  la  chiamò^ 
1^  voke  gf  ìnfegnòii  modo#  cooie  portar  fi  do*i 
uaoa  |Mr4BgpMuncQtelc«^^  ia  chiamò  duo. 
que  in  quella  st  pèrkoIo&  malattia»  che  pati 
l'anno  17.  delia  tua  era  ,  come  già  habbiamo 
«iftoì  h  chiamò' poi  1  anno  del  t  é  3  3-'  à  mag>^ 
ffof  perfettipiae ,  órdiliandogli  ad  fibbandonarr 
£1^.  Pad;« ^  la  Madre ^ Iaca£»  e  cuaij^  come  paù- 
iaeii(eAàml«l»oVla;pbÌ9i^  ò  maggior  pec&ic^: 
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Vmandòjche lei  douefle ftare  più accona  per  lau- 
uenire^  volendo  cliecaminaflecon  veloci  pasfi 
perla  ftradi  perfectà  delle  vinù,  6cin  pariico- 
lare  di  vna  profonda  huniikà,  riconokendofi 
lempre  piena  di  miferie,  6c  à  douerc  ilare  accor- 
ta, e  con  gran  diligenza  fupcrare  le  proprie  pat 
fioni,  &  vnirG  tutta  à  lui  con- fanti  afFeEci;volen- 
doegU  folo  effere  rhofpice  nell  albergo  dcll'a- 
nima  fua,  che  perciò  non  ammette  cofa  imper- 
fetta :  che  haueffe  vina  fi^de  in  lui ,  che  mai  l'ha- 
fUerebfae  abbandonati*  e  che  s  efcrcitafle  aflai  in 
atti  di  fortezza,  e  confidenza,  e  fottoponendofi, 
raflegnandofi  fempre  allafua  fama- volontà  -,  e 
di  tal  maniera  aggiulhtamente,  &  accortamen- 
'«e  operafle,  come  fc  non  foflfe  più  in  terra .  Et  alJi 
3a  Settembre  16  38.  b  chiamò  con  più  mira- 
rfcil  modo,  e  gli  difie .  h  fono  ti  tuo  Dio  amore  in- 
finito y  che  tanto  brami ytceomi  che  (juì  riftedoy  con  mi$ 
molto  diletto  per  foflantiar  di  me,  chi  d  me  ne  ^fenty 
hra  al  prefenti  riceuiy  e  godi ^  la  fo/lanz.a,  che  ri  tjjien 
dai  A  da     ,  e  con  coraggio  grande  c  amina  mi  fermr 
mio  y  che  in  te  ho  fo(lù,e  non  ti  sbigottire y  poiché  io  mol- 
to aggradrj  co  che  coiì  camini  y  però  fa  cuor  grande^ 
poi  che  il  tutto  dame  ha  da  *i/enire  y  e  con  gran  jSr- 
cilitd  arriuaraiy  e  pafjarai  fopra  tutte  le  diffcoUadi, 
inaffate  faranno  da  me  tutte  le  cofe  coU'infocat^ 
amor  mio,  poiché  così  ho  difpofìo  yptro  camina  w/a^ 
cernente,  e  non  temere  cofa  alcuna^  ciò  b^ft  r  hau«r 
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detto  delle  chiamate  fattegli  da  Dio  lafciando 
per  non  t&t  lun^  ridire  dtli'altrc  »  la  riprcfe^ 
poi  il  Signore  più  voice  aocotà  »  come  alii  zt. 
Luglio  1(^34.  ièntendofi  ella  tutta  confiifa^j 
mentre  il  Signore  gli  fece  conofcere  il  dii^ufto» 
che  haueuariceuuiodalci  per  iafua  mala  corri- 
fpondenza>  e  poca  fede  nelle  gratie  ^  che  fatto 
gli  haueuai  come  s'è  detto*  Lariprefc  alli  io. 
Gennaro  i  é  3  5*  coh  gran  tranquillità  però  e  gli 
difTe-,  che  non  haueffe  più.  à  portarH  con  lui,  co- 
me haueua  fatto  per  il  pailato ^  circa  il  far  poco 
cMto  de  fttoi  fauori  ^  tante  volte  coticeflegli , 
«Hi  quali haueua  poco  corrifpoRo  hauendone^ 
dubitato»  il  che  l'haueuaprouocato  à  sdegno^ 
ima  però£:ordatofi  per  fàa  mtièricordia  di  ogni 
mancamentoieche  perlauuenire  glihauereb^ 
becooceiTo^aggiorlumei  acciò  poteiTe  mag- 
giormente auuaozarfi  nel  camino  della  perfet* 
tione.  Più|  e  molte  altre  volte  la  riprele  con« 
forme  fi  puoi  vedere  aelli  iuo  i  fcritti  altre  voice 
accennati»  madiciamobondel  modo»  che  Dio 
gllniegnò»  col  quale  elb  (eruir  lo  doueua. 
.  Staua  la  Serua  di  Dio  alli  1 5.  Gennaro  i  ^3  5  • 
eiclamando  con  gran  vehemenza  di  cuore  i 
Dio  ch'egrinfègnafTe  il  mododi  farco£i»che^ 
alTai  gli  aggradile»  e  cosi  in  vn  fubito^  (lièntì 
parlare  al  cuore»  che  quello  che  gli  aggradiua^ 
W%cir  fibauiffifmfredemliin  jur  la  firn  njik 
'      ^'  "      ^  di 
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di  tutti y  f0  indegna  di  flarefopra  U  tcrrayecosì  hié-, 
Miliata  tutta  fi  ahhanàoiìalji  in  Ui  con  dolore  delle 
fiée ingratitudini  com^eJSe  nella  mda  corrifpondenr 
Zjst  allifhoi  henejicij  ,  e  così,  humtixata ,  ^  infiemc 
addolorata  fpriz.z^aj]e  affatto  tftmlfiuogìta.  affetta  ter» 
renose  che  tutta  (i  rajfegnaffe  al  gouemo  fua  ,  poiché 
l  a  ^oleua  libera  affatto  da  quanto  fi  puoi  pojfedere 
in  quefio  mondo  fenzji  confidare  in  altro  ^  fuor  che  in 
lui'.  Brcue Icccionc>  ma  molco  alca  y  c  protenda» 
chcchi  benrimpara^'cTcfegaifce  non  puoi  far 
dinipno  di  noneffer  perfetto,  e  finto ,  batta  che 
fialectione  della  fomma,  6c  eterna  Sapienza  pec 
hauer  tale>  e  tanta  virtù  al  far  quefta  Itupenda^ 
mutatione  de' figli  deirira  figli  della  gratia,  di 
habitacori  della  terra  cittadini  del  cielo,  de'huo- 
mini  peccatori,  Santi ,  e  Beati  ^  felice  te  animai 
benedetta  di  Francelca,  che  cosi  bene  appren- 
detti  ciucila  facra  lettione,  che  fapefti  humiliar- 
lìy  annichilarti,  e  tenerti  da  niene,  che  tanta  pe- 
na bauefli  delli  tuoi  benché  minimi  difetti , 
piangendoliamaramenreconintimo,  6c  intenfo 
dolor  di  cuore  y  che  tanto  voiontieri  1  e  pronta- 
mente abbandonaci  le  commodità  della  patria» 
de  parenti,  delli  amici»  della  robba  del  mondo 
tutto.  Felicifsima  poi  tiriconofco,  nonpérche 
babbi  in  quefta  vita  mortale  tanta  familiarità 
hauuta  colli  cittadini  del  ciclo,  e  de  fpiriti  beati, 
e  ceiriftefso  Dio»  ma  perche  il  tuo  cuore  i^m* 
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prc  brugiò  qua  già  in  terra  della  fiamma  ardcri-. 
ce  dei  diuino  amorei  cb  c  vna  vera  parcicipacio- 
ne  della  Beatitudine,  e  felicità  eterna .  O  Tanta 
humiltà,  ò  beata  contritione,  o  felice  difpreg- 
gio  del  mondo,  eh  a  guifadi  ben  difpofta  mate- 
ria aumentate  la  fiamma  del  Cinto  amore  •  Im- 
pariamo tutti  quella alcisfima letcione >  che  le- 
terna  Sapienza  infegnò  à  quefta  fua  fedel  Serua, 
acciò  posfiamo  pollala  inprattica  diuenirc  vi- 
ni, &accefi  carboni  attiàftare  in  compagnia  di 
quelle  lucide,  e  rifplendenti  fiammelle  ,  chc^ 
lempre  ardono  nel  cofpetto deirAltisfimo,bru- 
ciandodi  ferafico  ardore  conforme  piamente 
creder  pofsiamo  tra  quelle  efsere  ftata  aggiunta 
lanima  pura  di  quefta  fedel  Serua  di  Dìo 
per  nuouo  ferafico  fpiriro  ,  men- 
tre femprc  chevifse  tra  noi  di 
tal  faamma  bruciò  fi- 
no al  fin  de  gior- 
miuou  : 
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LIBRO  li'L 

DELLA  VITA 

DI  FRANCESCA  MAFFEI 

VERGINE  BOLOGNESE 

Nil  quale  fi  tratta  di  quanto  gli  occorfe  dopi 
hauere  fiabilìto  lafua  habitat  ione  ifuj 
Roma  per  tutto  il  rimanente  di 
fua  vitay  e  della  fua  felice 
morte  • 

CAPITOLO  PRIMO 

Dì/pregio  dilli  beni  temporali . 

IpiGLiANDO  hora  il  filo  del 
racconto  doue  lafciai ,  ci  éal 
principio  che  France^ca  giun* 
le  in  Roma  dico,  che  già  dopò 
qualche  crauaglio  s'era  ac- 
commodata  ad  habitare  nel 
Palazzo  dtirilluftriirimo,  fic 
Eccellencifllmo  Signor  Principe  di  Mafla  vi- 
cino à  Sant'Agncfe  in  Piazza  Nauona  ^  comc-> 
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fi  c  delio':  Glireftaùàvn  altra  farccnda  da  cfe> 
guirc  per  viucre  del  tutto  ì  Dia  fcnz'altro  im- 
paccio, cioè  di  dare  ricapita  alli.  2 Qo.  Icudicon- 
canti,  cheilfuo  Padre  gli  haueuadato,  come  fi 
diflTc,  h>iuerebbe.ella.  voluto ,  come  quella  cFte-i 
affaxcolafeiauaiI.maado,.anchc  rinundarcque- 
fti  denari,  c  darli à  poueri ,  ò  alle  Chiefc,  c  la- 
fciat  anciie  k  cura  di  qucftapoco  patrimo- 
nio, che  fu  a  Padre  fji  haueuaconfegnaco.  Non 
fùperaqueftala  volontidlDia^  quale fe  bene 
Ja  chiamò  airabbandbno  del  monda  .  non  vol- 
le che  del  tutta  teftafTefpogliaca  de  beni  tcm- 
poralrV  ma  che  ricenclTe  qualche  cofctca  appref- 
ladifeper  folJeuamentodelli  fuoi  bifogni .  Voi- 
fc  fi.  bene  Dia  fe  ne  fpogHafTe  coli'affetto  ,.non 
lliiiiandolc  ne  facendone  conto  più  che  d  va 
nulla,  e  con  queftafpropria  tanto  hebbc  il  me- 
rito della  fama  poucrca^  ancorché  ritenefTo 
qualche  colà  poiché  latitcnnc  i  difpofitionc- 
deirvGbidienza>,  mentre  il  Padre  Tomaio  cost 
iilominata  da.  Dia  non^  voKe ,  che:  ella  reftafK. 
del  tutto  ignuda>,machc  haucfle  qualche  cofa-^ 
per  H  fuoi  bifogni  di  infirmità  lunghe,  &.inha- 
lilità  al  poteE  viuere  de  lauori  delle  fue fatiche 
conforme  al  fuadério^efTmJo  ella  per  la  rigo  - 
rc  eftrectezzadeLviuere  ,  eper  la  complesso- 
ne-afTaidcteriorata^  e  mancata  di  falate  per  le 
'  pcaitenzc^fandida  principia  fatte,  fottopofta. 
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aflusfioni  di  catarri  ,&  vn continuo  dittili 
-di  certa  ,  clic  facilmente  potcua  incorrere  m 
<]ueU indifpoficionej  che  chiamano  «tica^ infer- 
mità lunga  ,  c  difpendiofa  -,  &  egli  comeRcli- 
giolò  pouero  non  iiauerebbc  potuto iouuenjrla 
ne  fuoibifcirnijC  loricorfò  alh  Parenti  non  fa- 
rebbc  flato  ragioncuole  dopò  l'haucrdarova^ 
adaltri  quella  portionc  che  gli  haucuano  con- 
fegnata  ^  si  che  foitomcffa  .nirvbbidienza  laf» 
icio  operare  confok-nic  il  fuo  Padre  Ipiritualc 
crdinaua  ,  «  dicjuei  feudi  doiccnco  ne  com- 
prò due  luoghi  de  monti,  che  col  tempo  poi  tra 
ì  elemofine  ^  e  traducilo  che  con  fua  induflriaj 
«'auuanzaua  Tacerebbe  fino  al  numero  di  ot* 
to,  hauendo  così  voluto  il  Padre  Toxnafo  per  le 
fudettc  ragioni ,  fe  bene  fempre  olla  s'hauereb-* 
be  (  fe  foffe  flato  in  fua  libertà  3  c  balia  )  voluto 
^ÉFattOj  e  del  tutto  fpogliarfi3C  si  come  coH'affaN 
to  anche  coUclTetto  ignuda  feguirc  l'ignudo 
Cfocefiflb  •  Eraperò  tanto  grande  la  volontà  di 
cfcguir  cjuefto,  che  il  Padre  ConfcfTore  molte 
volte  gli  pcrmifedi  fare  larghe  clemofine  alli 
pouc  ri,  &  alle  Chicfc,6i  anche  di  fare  libcralit 
(ime  dimoftrationi  colli  fuoi  parenti,con man- 
dargli corone,  medaglie,  Scaltre  diuotioni, quali 
però  fempre  tutti  gli  fi  fono  moftrati  corrlf- 
pondenti,  e  fcbene  la  tcneuano  lontano  di'ii 
occhi  Phaueuano  prcfcntc  al  cuore  e  fc  haucffc 
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da  foro  voluto I  non  hauercbbero  mancato  di 
Tempre  dargli*  conforme  Giacomo  Aio  fratello 
puntualifsimamencc  gli  ha  pagati  fino  alla.» 
morte,  e  pochi  giorni  prima  leguiflc  il  fuo  fcli» 
xicpafsaggiodaqueftaalleterna  viragli  haucua 
pagato  quella  portione,  chcall'hora  toccauagli 
delli  annui  feudi  dodici  afsegnatalì  della  bo. 
me.  del  fuo  Padre,  quando  da  lui  fece  parcenza. 
E  bene  qui  dire  illiberalisfimodonatiiio,che  el- 
la fece  alla  fua  Madre,  dopò  la  morte  di  mefscr 
Martino  fuo  Padre,  la  Madre  reftò  col  fuo  figlio 
Giacomo,  che  profegui  la  mcdcfim* arte  del  Pa- 
dre fino  alla  morte,  e  febene  come  amoreuol 
figlio  ben  cratraua  la  Madre,  l'honoraua  jC  (U- 
inaua,e  non  li  faceua  mancare  cofa  veruna  con- 
forme allo  ftaco  fuo>niétcdimeno  pcrquello  toc- 
caua  al  maneggio  nel  negotio,c  dellartcc  delli 
denari  voleua  cfscrcgli  lolo,come  quello  che 
iàpeua  bene  che  difficilmente  fipuol  tenere  co. 
to  di  vQ^cofa  tanto  geloià,  com^  è  il  denaro» 
quando  pafsa  per  diuerfc  mani R.ifèDpc  quefto 
la  noffcra  Francefca  non  so  con>5y  ^  ìc  bene  co- 
nobbe, che  non  era  irragióneuolc  il  procedere 
del  fuo- fratello ,  e  volendo  confolare  la  Madre» 
con  licenza  del  P.  eonfcfsorc  gli  rimile  cento 
feudi,  regalo  grande^efopraogn  efccttatione  da 
▼na*  figlia  poucra,  acciò  ella  iène  iejruifseper  11 
fuoi  bifogni  fcuza  iaq^uefti  efser  foggetta 

corre 
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correre  al  figlio ,  &  anche  dciraltri  gh  ne  haue- 
rebbc  mandati,  fe  il  ncgocio  fofTc  riufcito  con- 
forme al  fuo  intento)  ma  non  fucccfle  fecondo 
la  fua  difpofitione  ,  poiché  hauendclo  fapun> 
meffer  Giacomo ,  non  volfe  in  niun  con^o ,  che 
la  Madre  li  pigliafle,  e  radoperaffe,  perche  elfo 
era  baftante  à  prouedcre  la  Madre ,  6c  anche^ 
mandare  à  lei  in  Roma  denari  per  li  fuoibifo* 
gni»  hauendo  per  gratia  di  Dio  da  poter  fare 
l'vno^  e  i altro,  Òc  in  ogni  modo  vo!eua>che  alla 
forclla  in  Roma  fi  rimandaffcro;  mi  Dio  che  or- 
dina, e  difponè  fuauemcnce  le  cofe  fece  nafcere 
occaGone  che  tutti  reflorno  concenc  i ,  e  fodis- 
fatti  9  e  Francefca  n  hebbe  doppio  merito ,  e  di 
gratitudine  verfola  Madre,c  d'elemofìna  ad  vna 
Spofà  del  fuo  amato  Spofo  Giesù  •  Sliebbe  nel 
medefimo  tempo  à  fare  vna  loro  parente  mo- 
nica>  e  così  fcriffe  Francelca  al  fuo  fratello  >  che 
menirè  egli  nan  vokua  »  che  la  Madre  pigliafle 
quedi  denari  9  perche  folo  voleua  hauere  tutto 
il  merito  di  ben  trattare  la  propria  ,  e  comune 
Madre ,  che  impiegaife  la  moaéta  già  rimefTa^ 
per  monacare  quella  laro  parente ,  e  così  fu  fac« 
tò>  del  che  tutti  n'hebbero  allegrezza^  ecooio- 
latione  grande.  Sempre  fa  germinare  in  bene  le 
noftre operati OQÌ  Dia,  quando  pura >  e  rett^ 
mente  operiamo  con  Tanta  iatentione .  " 


CA 
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vno  de**  maggiori  trauagli /  che  gli  potcfsc  au-t 
ucnire-,  era  come  fi  è  detto,  venuta  da  Bologna 
in  Ronna  con  tanta  fatica,  e  con  tanta  pena  ,e;j 
trauagtio>  fupcrnnda  tutte  le  difficoltà  perha-i 
uerperguida  il  Padre  TomafoLolli ,  lotto:  la-» 
cura  del  quale  Dio  voleua,  die  facelfc  qticl  prò- 
grcfsa,  che  ha  fatta  ncltc  virtù,  &  à  pena  s'eraj'*» 
come  detto habbiamo,ricourata  in  quella  pie»* 
ciola  ftan2Ìna>chegli  fopragiunfe  il  trauagho,  c 
quella  fù  il  pericolo  di  hauere  à  rellare  priua  del 
detto  Padrejdiquanto  cordoglio  queftogli  f'oil» 
£è,ro  laido  confiderarei  q^ucUepcrfonediuote) 
cheprouanoil  profitto  grandc^^  che  fanno-  con 
vnaguida  datagL  da  Dfaj  e  da  quanto  operato 
haueua  per  venirlo  à  trouare  .  Era  in  qucft^ 
tempo,  il  Padre  afflitto  da difgu!n:i,&  anche  per? 
mettendolo  cosi  Dio  per  fuo  efèrdtio  di  virtù,, 
vcniua  da  varie  afflittioni  molcftato,  pcrilchc 
fi  raccomandò  alle  fcruenctorationi  di  qucftau;* 
fua  diaota*  penitente, acciò  gllmpetrafsc  da^ 
Dio  la  liberatione  da  tante  pene,&  affanni ,  ò  aU 
meno  virtù,  e  fortezza  da  poterli  foffrirc  in  fila- 
te dell  anima,  &  à  maggior  gloria  di  SuaDiuinai 
Waeftà' .  Francefca  dunque  alli  ^.  di  Maggio- 
1^54.  particolarmente  con  gran  caldezza,  c 
fer  uorcdi  fpiritopregaua  Dio ,  acciò  Io  Uberai^ 
fè  dalli  fuoinfFanni  vgli  fù  rifpofto  chequcfta^. 
gracia  gli  coltarcbbc  cara,  poiché  perderebbe^ 

affatto. 
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affatto  il  fuo  Padre  fpiritaalc ,  non  ottante  que- 
fta  rifpoftaclla  non  mancò  di  fare  calde,  e  fcr- 
ucnti  orationi  al  Signore,  che  lo  1  bcrafse,  e  con 
canto  ardore  lo  pregò  che  tutta  ripiena  di  con- 
folacionc  ,  e  confortata  con  gran  confidenza  fi 
parti  dalloraiione .  Non  fùpcrò  vana  la  voce 
clic  gli  diiscche  reftarebbe  priua  del  fuo  Con- 1 
fclsorc-,  poiché  ben  due  volte  fu  determinato  da  ' 
Superiori  di  mandarlo  fuori  di  Roma ,  e  tanto  * 
neU*vna  come  nell'altra  volta  ftaua  gii  in  prò- 
cinto  di  partire ,  e  col  piede  fu  la  ftaffa  come  fi 
fuol  dire  ;  la  prima  volta  ad  inftanza  di  Monfi- 
gnorLomellinOi  il  Signor  Cardinal  Zacchia.» 
iintcrpofe  col  Padre  Generale,  eia  feconda-» 
voltai  Signor  Cardinal  Pamfilioda  fe  medefi- 
mo  s'adoperò  che  non  fofsc  via  mandato  .  P€r| 
nonefler  ftati  ricercati  quefti  fauori  ne  efserui-  ^ 
ci  adoperata  diligenza,  ò  indurtria  cfsendofiil  ; 
Padre  accomodato  all'vbbidicnza  fi  puolmoral-  : 
mente  credere  che  il  tutto  impetrafse  da  Dio^ 
con  calde  preghiere  Franccfca ,  &  in  quedo  ma^ 
nitefto  fi  vede  che  Deus  mortificai ,  ^tuificat, 
folchefcniilapena  comefe  fofse  ri  matta  priua 
del  fuo  Confcfsore  cfsendoli  già  dato  rordinc 
efprcfso  della  partenza,  &  hauendogià  egli  il 
tutto  difpoflo  fin  anche  cfserfi  prouifto  della 
caualcatura  per  partire  la  mattina  fcguente» 
quando  all'improuifo  la  fera  di  notte  gli  fu  or- 
dinato 


dioato  'di  rcftare,  il  che  apportò  àFranccfcaj 
fondina  allegrezza  e  CQnfQjajione  j  ^quififcoig^ 
manifcilo  non  <iflcrc  andato  à  vuoto  Toracolo 
dxipdos  ma moko  bene  adcoìpieo ,  pofciache 
.priuà  giàerarim^iftadci  qp^^i^  Franccfcà 

tpccaii^^^ll'huroana  difpo&iono^ 
jmiil  l^enigno  ^  c  piecoib  Signore  fu  bj  to 
glclorertixuii  non  comporrando  la  s 
paceraa-lua  bcnignirà  ^  iè  bene 
itempofi  ^mpjace^cbc 
«he  damo  afflictijYC* 
dejFci  del  cut- 

(  a&tto  efli'nn>  e 

morti  « 
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Prr  ti  ^anferuon  dell'amor  di  Dio  gli  s'inar* 
cc^  vnacoJlicelUdttpttto. 

S?5^??5ìi5^  A  ^  principio  della  faa  vocatione-i 
\         hebbe  feruentiflìmo  amore  di  Dio; 
^  L^)lg||  vai  come  che  lamore  diuino  par 
?j§^S©S55  ^hc  habb'i  alcune  conditioni^  e-> 
qualicà  del  tuoco,  doue  tfoùa  maggior  maceria 
difpofta  ,  iui  maggiormente  accende  la  laa-i 
fiamma^  e  fa  rifpienderc  Tempre  più  la  faa  luce» 
e  come  la  creatura  fiumana  inqueftaprefento 
vita  fi  ritroua  in  ftafo  di  viatrice ,  e  non  di  eie* 
tadina  del  cielo  è  naturalmente  improportio* 
naca  foggetto  per  degnamente ,  t  fufHciencc- 
mence  capire ,  c  riceuere  la  grandezza  dentro dj 
fe  d Vntanro  bene,  quanta  è  l'amo*  dluino  ; 
quindi  è  che  li  più  gran  Santi  per  ladcbolezza^ 
della  parte  inferiore  fi  fono  fcntici  venir  meno> 
&  hmtio  ad  alta  voce  gridata  non  più  f  bafta-jf 
bafta  Signore.  Et  il  gloriolò  San  Filippo  Neri  ol- 
tre all'hauer  tanto  ardore  nel  fuo  cuore  acc^fo, 
che  nel  rigore  del  verno  nel  più  bello  del  fred» 
do  era  la  notte  forzaco  à  far  aprire  le  fineftro 
delle  ftie  ftanze  acciò  rcfpiraflc,e  pigliafTe  qual- 
che rifrigcriola  fua  pane  inferiore^  patì  poi  la 
*^  .  "  frattu-» 
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frattura  delle  coftc  dalla  parte  del  cuore  ironj 
mirabilnouica,  cfTendofl  queilo  canto  infiamt- 
mato  del  diuino  amore,  che  più  nonpoteua^ 
contcnerfl  dentro  del  fuo  petto.  Vna  fimil  gratii 
fece  il  Signore  a  Fraiicefcaj  poiché  olerei!  gran 
feruorc,chegliandau3  di  giorno  in  giorno  ali- 
mentando à  fcgno  tale,  che  nel  piùrigorofo 
freddo  glifaceua  infiammare  la  vita,  cludare-* 
il  corpot  c  tanto  il  iìio  xruore  era  infocato  del 
lànto  a  more,  che  non  contento  de'  limiti  del  Ze- 
no di  Francefca  più  volte  fe  ne  volò  nelle  mani 
ade!  di  lei  amato,  e  diletto SpofoGiesù,  altro 
volte  come. nuotando  in  vn ardente  incendia 
brugiaua,  galleggiaua  alle  volte  come  in  vnO- 
ccano  di  gioia ,  e  godimenti  \  e  quando  non  ha- 
ueua  quelli  sfoghi,  e  follìeui  gli  daua  grand  af-^j 

•  fanno,  e  tormento,  parendogli  alle  volte  clie  fc 
gli  diuide{re,altrevolte.<:heminutamentegl!  fi 
faceflein  jpezzi,  altre  volte  che  fe  gliapnflTe  il 
peito,altre  chele  fofletraiitto  da  pungenti  fpi- 
ne,:ò  da  duri ,  &afpri  chiodi ,  altre  volte  con-» 
martelli  percoffo,©  con  penetranti  facete  rrapaf^ 
iato.  JMirabileperò  fu  quello  gli  occofé  il  gior- 
no di  San  GiouanBattifta,ò  Tottaua  del  Corpus 
Domihi  àéìWnno  1^37.  nel  fine  .dell' oraeione 
gli  paruercTie  il  fuo  cuore  gli  fi  apr^fTc  perii 

•  ^ran  dolore,  che  femì  nel  icpnrarfi  dairvnionc 
(di  Dio,  c fuiale, che  rifultòanchc  flcUcltcraa^ 

,T  c    X  poi- 
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polche  per  il  grati  sbammeiuodel  cuore  fi  (èn« 
ciua  dare  colpi  cerribili  nel  pecco,  cherimafe 
quella  parte  dalla  bandi  del  cuore  cucca  addolo- 
raca,  e  con  grauifsima  pena.  La  fera  poi  dopò  ef*. 
ièrfì  coricata  dentro  il  leccacelo  ,  naeccendod  la 
tnano  (opra  quel  luogo  »  crouò  che  il  dolore  più 
graueera  in  quella  parce,  douc  bacce  il  cuore» 
quale  veniua  cagionaco  dairefTcrn  inarcaca  >  e 
vfcica  in  fuori ,  comefe  foflè  rocca  quella  cofti« 
cella,  che  ftà  immedìacamence  douc  bacce  il 
cuore,  non  era  però  difformence  vfcica,  magli  - 
vfciua  in  fuori  alla  fimilicudine  d Vna  punca  di 
dico ,  fencendofi  la  durezza  dellofioj  ma  coni 
gran  pena  vi  fi  potcua  leggicrmctcponcre  fopni 
la  roano.  E  queft'acerbodolore  gli  durò  per  ere, 
ò  quaccro  giorni  »  e  gli  s  andana  mitigando,  non 
adoprandoci  altro  rimedio,  che  1  andar  compri- 
mendo coUa  majio  queiroflb,mcntre  giiccuain 
lecco,  e  con  quefto rimedio ricornò  al  principio 
di  Secce  mbre  feguencc  al  fuo  luogo  la  cofticcUal 
slogata  ò  rocca  ,non  gh  mancò  però  in  auueni- 
re  il  dolore,  conforme  per  molto  tempo  »  fe  be» 
ne  gli s'andaua ritirando  indietro,  poiché  nel- 
r  vnirfi  con  Dio  nell'cdafi,  e  ncllefercicarC  con 
acci  di  feruente  amore  gli  tornaua  femprc  à  vf- 
cir  fuori,  conforme  facce  baueua  la  prima  vol- 
ta, fin  tanco  che  poi ,  come  hò  decto ,  ricornaca 
;^1  fuo  luogo  I  gli  Kf^Q  folo  il  dolore  ^  ma  non  fe- 
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fcgno  alcuno,  Daquefto  puoi  vedere  ognV- 
no,  che  non  fu  ordinario  ramore,che  portò  Dio 
aFranccfca,ma!iiol:ofingòlare,  &c  eccellente 
hauendogliconccfle  tante  grafie,  e  fauori,  mi 
fopra  tutte ,  hauendola  di  tanto  femore  infii  m- 
maca  del  fuo  finto  amore ,  che  altroché  di  quc- 
fto  non  parlaua,  nonpenfaua,  e  mai  d'altro,  che 
d'imparare  d'  amare  Dio  ,  bauerebbe  voluto 
trattare , confiftendo quefto nellcfcrci tic  d la- 
fiammati,  &  ardentiffimi  atti,  nelli  quali  ancor- 
ché continuamente  s efèrcitafTe  non  gli  parcua 
di  far  coià  alcuna ,  come  quella  cho  conofccua-f 
quanto  meritaua di effer amata  quclleterna , 
in  infinita  bonté,  bea  fi:orgeui  per  mol«: 
co  che  la  creatura  operi  ,  che  mai  acl 
va  picciol  legno  di  corri&oa- 
dente  amore  à  quel 
diuino  oggetto 
giungerci 
puolci, 


3J4 


Fita  it  Franttfca  Maffèi 


CAPITOLO  QVARTO 

■ 

9  ■ 

'      Viene  mgiufi amente  calunniata  . 


*  honcftà  dì  quella  Spofa  di  Glesu 
Chrifto  da  quello  ,  che  fin  qui  so 
^  detto  facilmcmc  la  puoi  raccorre-i 
^^^S5S  il  diuQfCO Lettore;  maacciò  più  bel- 
la, c  vaga  apparifle,  pcrnaife  il  Signore,  che  alla 
pietra  del  paragone  .della  maluaggiacalunnia.* 
toffc  prouataà  quanti  carati  moniafle  queft'oro 
fino  della  fua  purità  y  e  candidezza .  Si  leuorno 
dunque  sù  alcuni  figli  dell'iniquità ,  e  miniftri 
di  Satanaflb  ,  e  ira  di  loro  confultomo  con- 
tro rinnocente  donzella  con  sfacciataginc,  c 
pctulenza  tanta  3  e  con  tanta  nnanifefta  men* 
zogna  f  che  non  folo  non  poterno  colorirci  > 
ma  nemeno.adombrareJ'impoftura,  come  che 
fenza  fondamento  alcuno  ,  però  fi  dileguò  tubi- 
to  y  e  fuani  la<lenfa  nube  della  mala  xitrouata^ 
calunnia,  e  K  calunniatori  (lefll  diceuano,  <hc 
non  farebbe  ciò  creduto,  ma  volerlo  dire  per 
dire  d'altri  fai fimente  iciò  che  di  loro  con  eui- 
dente  verità  dir  fi  poteua  •  Calunniorno  dun- 
que la  Vergine,  &  il  fuo  ConfcfTore  con  diro, 
chefbii  ftauanoin  Chiefa.  Dopò  la  comunio- 
ile  reftaua  attratta  da  fenfi  per  più  horcFranceC 

ca. 
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Cd,  come  fi  è  pia  voice  fin  qui  detcore  queft'ho- 
re  »  fuccedeua  alle  volte  y  che  crapaflfauano  il. 
tempo  di  ferrare  la  Chiefa'y:eche  il  Sacriftapp, 
doucua  andare  à  definare ,  e  per  non  dare  nd  al* 
tri  incommodo  ,  ii  Padre  rcftauaalla  guardia-» 
della  Chiefa  colla  porca  però  patente  à  tutù» 
tanto  che  dimandato  vno  di  quelli  ^  chediciò^ 
detto  haueuano,  comcciòfapefle  ,  diflc  chc^ì^ 
ra  entrato  per  la  porca  delia  Chiefa ,  perche  Ila-» 
ua  atptrta^e  pacentc  je  chelinon  vi  erano  alcrfj, 
cherlorduii  ecco  il  fondamenco  della  calunnia^, 
mi  pare  d'hauere  imbraccaca  quella  mia  narra- 
tionc  con  quello  racconto^  ma  non  hò  giudica-^ 
to  bene  di  lafciarlo  affatto  per  far  conofcero,. 
che  Dio  fi  compiaccua  tener  clèrcitata  quella 
fua  Serua  da  ogni  parte    Simile  alla  fopranar- 
rata  fù  anche  la  calunnia,con  quale  cercò  il  vol*-^  *  . 
go,  ò  per  dir  meglio  il  demonio  con  far  fparge*»- 
re  tra  alcune  perlone  di  llima,  che  il  PadreTo-  ' 
mafo  in  venire  in  Roma  s'era  condotta*  feco 
vna  fua  penitente  giouine  con  altri  commenti,  : 
che  fanno  fare  lelingueaffilate,  e- taglienti  de 
maldicenti.  £  quella  ancorafparì  fubito»  co» 
me  fumo  dileguato  da  furiofc  vento;  come  che 
prefto  nfepperoi  fenlàci,  e  tutti  elTere  Francel^ 
ca  venuta  in  Roma  col  lao  fratello  Giacomo 
molti  mefi  dopò  llarriuo  del  Padre  in  Roma ,  e 
da  molte  lettere- che  ellafcri/Tc  da  Bologna  al 

dccco 
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detto  Padre  fi  fcorge  manifcftamence  »  oltre  chè 
era  noto  à  cucci  f^nondimeno  il  demonio  npn^ 
pcffdécempò,  maftaunòqtiefta  zisania  per  &r 
prouaconcflà  sbarbicare  feco  anco  il  frumcn* 
Ko  delia  buona  fama»  poiché  àluipoco  imporra 
che  fia  veroj  ò  fzKo,  reale»  ò  appacence  il  mezzo 
che  piglia  per  fare  dclfcale,purche  virieicacol* 
la  fna^  ma  c'ingannaci  iniauo  queftaj  e  J'alcra 
volta  9  poiché  fcoprendou  la  iidfiii  non  fi>lo 
Francefca  refìò  colla  Aia  ripucacionef  &  hono- 
rem del  quale  vuoics  anzi  c  ordina  lo  fpirico  San* 
roi  che  ne  £icciaimo  conto  »  e  ftima  #  e  con  gran 

diligenza  Io  cuftodiamo^  curamhabcde  hono 
mine%  ma  fu  molco  più  cara,&  in  maggior  ilima 
appreiTo  tutti  qoelisj  che  hebbero  fortuna  di 
conofcerla^epraccicarla.  Non  ti  meruauigliar 
Lettore»  che  quefta  fedel  Serua  di  Dio  foiTc  co* 
sì  calunniata  »  perche  non  é  coià  nuooa  aelli 
amici  di  Dio  la  calunnia»  lifteflà  Veij^ine  Ma^ 
dre  di  Dio  fu  in  fofpecco  al  Santo  GioKppe  fuo 
Spofo,come  dice  lEuangelo.  San  Pietro  Marti- 
re fu  acculato  dalli  fuoi  fteffi  ReUgiofi  »  e  fà  ie« . 
neramente  da  fuoi  Superiori  calligaco  con  efi* 
lio»  Ac  afp  ro  carcere  per  hauere  introdotte  nella  ^ 
fua  cella  donzelle  »  e  pure  queUe  erano  le  tit^ 
Sante  Vergini  Agnefe,  BarDara«eCarar  na , 
querelandofi  il  Santo  vn  giorno  auanii  il  Cro- 
cefiflb  d  cflcr  ìngiufiam^ntc  firapazsato.  Chi  hi 
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pitto  io,  4:he fon  irocefiffoy  gli  rilpoic  il  Croccfiflo, 
<}uefto  preciofo  teforo  fi  confcrua  nella- Cicca  di 
Icfi  congranvcncrationciicllaChiefadcdicata 
à  San  Pie{ro>ap()reiio  lacuale  évnfontuofono- 
i>ik  f  &>aiicicbidìma  mosaiicro  de  Padri  Do  « 
tneiiidinf.E  fnokoanchtfrilàputoii  cafo  occor* 
io  airinuicca  Regina  S.tlifabeua  detta  di  Porcu- 
galloi  che  ilfoo  calunniatore  fu  daliiiad'uina 
feueramente  puitito  con  eflfere  -gittaro  vido 
dentro  vn'ardentirbima  fornace  di  calce  nel 
Iuo^oappunto>che  il  Rè  fuo marito  haueua^ 
ordinaro3che  fi  gictafle  ilFaggio'fttfpetro*Qael« 

10  però  Fu  p  ù  mirabile, che  occorfealla  Santa.» 
Vergiue  Apollinare,  che  in  habico  di  Monaca 
ièruiuacòn  gran  feraoré  <ìra  ì  defèrti  ^alcìsfi^]o 
Dio,  efifaceua  chiamare Doroteo,  mentre  che 
rauucriàrio  con  falfe  2  p  pare  n2e ,  e  preftigij  fece 
inalzare  il  ventre  alla  figlia  deirimperatore  Ré 
Antemio  fuo  Padre  ,  quale  poco  auanci  la^ 
Santa  liberata  haueua  oda  Dcoionij  confer» 
mando  Xmw^zé(s  x6vì  aMé  maligra  queU 
che  caduto  all'Imperatore  era  in  penfiero ,  che 

11  Monaco  di  Secin  col  ^uale  era  dimorata^ 
eli  haucfle  facto  villania  ^ma  predo  hcbbefine 
b  bugiarda  inuentìone  9  poiché  fatta  venire  la 
Santa,  e  fcoprcndofi  all'Imperatore  >  &  Impera- 
trice per  lorofiglia  »  ilche  esfi  vedendo  rimaiè-  . 
IO  poco  men  che  mortiirihauutifi  dalloftupore» 

V  u         e  fatta 
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•  fatta  veDÌce  la  PrincipeiTa  lor  figlia  tenuta 

graitub^  fiibiiD'la  padeacefigkcàapiedi  d*  A- 
poliinare  pregandola  à  liberarla  da  quafta  infa« 
mialcopcru  da  lei  per  aftucia  diabolica^  il  che» 
ftce  col  toccai  li  ilcurgido  ventre  »  che  ÙànxdGt 
Afinfiò .  Lafcia  ciò  fare  Dio,  e  permette  al  de- 
monio operare  contro  à  feiui  Tuoi  per  maggior* 
mènté&rla  reOar  coofitfo  j  e  per  maaifeftan:^ 
eoa  più  chiara  luce  la  Wrcù  de  foòi  Serui  >  c  lo 
preciofi:  gioie  delle  v^ircu  ^  e  gracie  coaì 
9aeli  ee^  l'hà  arfkcbiti  >  &e£dcati» 
cooiof  me  anche  fi  vede  aper. 
lameme  hauer  fatto  eoa 
^ttefta  iua  fi^lel  See-^ 
ua  Fraftcei^ 
.  .        ca  aci- 
Jbdue£>pKiiM^ 
lete  ìsmgo^ 


• 

C  A 

I 


CAPITOLO  QVINTO 

•  «  ■ 

Ahbori/cc  la  propria  Jiima  ^cU 

S^l^^^  E  ^ene  vi  furono  delle  pcrfonc-f 
maluaggic,  che  ccrcomodi calanti 

•  %^^S^  comparationccfcnzanumerofu- 
f  oaopiù  quelle  che  Thebbero  io  venenuonc^^ 
e  quafi  cotritpeff  tttmKK  Dio ,  e  perfooa  d'inte^ 
grica,  c  bonca  di  vita  femprc  la  tcancrojcra  que- 
fte  però  ve  ne  iiifoao  alcune,  che  non  hattendo 
tutta  iaprudenza  neceflàriala  Jodauano ,  noiu 
foloinluaafTenzaj  ma  à  lei  mcdcma  diccuano 
I  quello  che  di  buono  in  lei  haucuano  ofTeniato^. 
cxonoibiato»  ecralaltredcllefue  cftafi,quait« 
to  ciò  fbffc  à  lei  amaro,  e  grauefi  puoi  facil- 
mente da  quello,  che  alcroue  ho  detco»é  di  quct? 
loj  che  al  preiènte  ibnoper  iòggi ungere  rac- 
.  cogliere,  queir  afflittione ,  eh'  ella  non  s  cra^ 
prcfadalleflere  tanto  ingiuftamencc  calunnia- 
ta, come  nellancecedente  capicelo  dccco  hab^ 
biamo,  fi  pigh'auafcmpre,  che  qualche  perfona 
di  lei  ben  parlaua,  poiché  come  vera  humilc,  e 
ripiena  di  baflo  feocimemo  di  fe  ifteda  non  po*  ' 
ceua^noniblameiitcientire  lodarfi»  ma  ne  me- 

V  u    *  no 
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no  lafciarfi  in  mente  venire  d*eflcr  in  quale  ho 
^  modo  di  lode  capace>  ciò  iìa  dunque  noto  da^ 
qàcUo  che  gli  fucceflealli  2  adi  Ottobre  1 6  3  8, 
*  Vna  cerca  pcrfona,  che  non  gli  (1  fa  il  nome  gli 
aadà  i  parlace,  e  tra  Taire  coiè  gli  diiTe^ch' vn  cai 
giorno»  chfir»'er«  communicaray  effa  à  caio  era^ 
venuta  in  Chiefaper  fèntir  Mcffi ,  e  che  s'au» 
oide  »  che  s  era  convmunicau»  e  paisò  più  auaa. 
et  con  parlare  drcoic,  cbe  gfi  poteuano  cagio* 
nar  qualche  tentationc  di  vana  gloria ,  e  (e  bene 
ella  riconofcendod  vile  >  e  bafTa  nel  cofpetto  di 
Dio  ^  fa  diuihiar  gratia,  acteie  a  confonderfi  ;  e 
jQonagIbriar/I, c  coslnon  precipitò  nella  bruc« 
caj&abonuaeuole  cloaca  delfa  vanità^e  propria 
ftìmaf.  ma  (Triem  pi  più  tollo  dii  criilezza  »  e  ma- 
.  Icncofia  ;  nicnredFmeno  in  cflcre:  andata:  via> 
q^uefta  cai  pecfona  fi  volta  à  Dio  coirgraaferaO' 
1^9  iaftaiiccixietice  pregandola»  che  (l  compiar. 
ccflTc di  fcuargli  quelle  vnioniin  pubtico^  perle: 
quali  con tinuamen te  grandiiTimemoctifìcatio^ 
.iliriÌBnenastiOfi  intendendo  pera  per  queflia^ 
frcgliicn,chcgli  faccua^dìfprezzaretcfiiediai--  • 
ne  groùej^e  partìcolosmence  quefta  della  fiia  di- 
nina  comietficioney  anzi:  come  cofa  quefta  tan- 
fo? défiara;  dati  anima»  fu»  banerebbe  del  conci-- 
iiuo  voluto  comicrfarc  fecoper  tutte  l'horo,. 
e  per  tutti  li  momenti  coir  iatema  fecrerezsa^.. 
pero  ^nz»  che  nell'ieiffera»  appafìifir  co&  aldi* 

na,!  • 
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na.)  ^  era  ranco  Tabboripaciico  >  che  haueiiiBa^ 
alla  vdoagio(ia>  che  la  fece  cosi  liberamente^ 
fenz^  accorge  ricne  parlaret-  e  domandare  a(Ib» 
lucamentc  à  Dio  quello  fauore,  e  fù  tanto  il 
tèfuorejr  e  di  tal  ienumcmai  jche  nqn.pom* 
do  ritenere  le  lagrioDC.con  «ainiurii  fingulci  dt* 
ceua  à  Dio  piangendo.  Dio  miotfuami  tua^ 
^utfìo  >  e  jétnmi  ^itifié^  gratin  grande  di  poter 
tùmerfan  CM  fé»  ^  e  the        s*atmedd  di  f^el  che 
faccio,  cioè  fr  /io  da  me,  ò  fctu  Dio  mio  corner ft  con 
•  QuplU  brama  della  iccrecezza ^  c  dfiijiocer 
tenefè^  occulrà  li  dittiaèt&imr i ,  gli:  faceua  de* 
fidcrare  vn  riftrctco  luogo  ,  dotic  loia  dimo^ 
rafida  non  folle,  da  perlona  alcunar,  oflèrua* 
ta,  feozaieefiiàr  priua de^itiMii  Sacramteiti  ^  io 
bene  priua  aftatcodeirhumana  conueriacione».. 
e  ftaado  in  quello  feruoiediSpiriloii^ly^aàoi 

ne»  ftaua  quafi  per  domandar  <]pie(Ugiaiw^i^ 
Dio  gli  concederei  ciTcre  rinferratacra  due  tnìXé^ 
rr  >.  e  rbauerebbcr^ns^'alcra  zddiok^(ll4lj^$^4^ 
in  quefto»  mentre  non^  G  ioiSk  itìè^  trmetitw 
re  da  vn  non  so  che  ncirintcrno^  che  gli  fe- 
ce inrendere  a  non  fare  caldimanda  fenza  la 
vmà  dell' vbbìdienza,  e  coti  non  vi  &oe  akro  - 
Della  prima  gratia  d^lel  addimandaca  $  fc  be-« 
ne  non  cocalnience>  almeno  in  parte  il  Signorjp 
U  ccmceiTe  mio  il  finte  deUa  fini  viu  fi 
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'14*  V'»*'ii£*mi^<*Maffà 
che  non  appariuano  così  ,  come  prima ,  ero- 
^i^  L  1'  L"P»bJi?:o.  legratie ,  che  Sua  Di. 
nioaMaeftafi  compiaceua  d.  farli ,  e  molto po. 
co  gh  durauano  ^  ueiraOratuoni  da  fcnCquan- 
do  daDio  nel  pubiicp  veniua  dcnata  alla  ce- 
lette  coiMierfMone,ii  bene  internamente  no» 
mahco  mai,  anzi  femprcvie  pià  a-accrebbo 
inlcj  iUoQo  deJJadiuioavnione,  cffcndofe. 
gii  bormai  connaniraliwata ,  mentre  anco  nel 
laaorate  manualmente  ftaua  colla  mente  ttm^ 
prc  ekuataA  vniuà  Dia  La  feconda  parimen. 
te  in  qualciie  pane  ottenne  per  quanto  i  vbbi- 
dienza gli conceffc daddimandari,  menue nel- 
1  vltimi  anni  dfcndogli  già  niancati ,  ò  per  la 
none .  o per  la  partenza  di  Roma ,  quafi  tut- 
ti il  conofcenti  ,  poiché  gli  era  foio  rcrtaaia 
cafa  delimftrisTimi  Paludi e  queftiSi.^" 
«  «o»pwando  alla  Tua  quiete  non  gli  <bua- 
TO  occafione  di  slargare  io  rigàrofi»  Tuo  riii- 
ramcnto  >  fi;  non  per  caule  molto  pie,  e  rado 
volte  ;  sè^dicg«Jeua  in  ftrada  Felice  vna  fc- 
licefoJtcudiae ,  vna  tranquila  quiete  ,  &  vn  fan- 

toritirameato.Feiicctc  aiiim»beata,  che  fug- 
gendo le  conneriàtiom,  e  trattenimenti  moj- 
dant  godeui  m  terra  familiarità  de  Beati ,  de 

t          ,  ddla  Vergine  Madre  di  Dio,  e  di 
«MoiMio.'QhiaoniuiieniM»  Jm»„...  ^  


ergine  Bologne  fi]  34  j 

do  tal  folkudinc ,  chi  non  fc  rdeggc/Tc,  meni 
(re  à  si  alca»  e  degna  conueriacione  conduce  in 
ferra  ?  Per  doppo  finita  la  vita  prefenre  con^^ 
durre  per  femprealia  giubilance3&: ecerna 
conueriacione  di  quella  Gieruiàlem- 
me  celefte  doue  fenz^  più  te- 
mere alcun  male»  ma 
fempre  godere  l'e- 
terno bene 
eterna- 

mense  s*hi  da  •  \ 
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CAPITOLO  SESTO 

grationeper  li  vrgenti  hìfogni 

Articolarmbnteìo  trouojche 
la  taccotnandò  caldamente  al  Si- 
gnore più  <Miordinaroalli  )0.  di 
Gennaro  i  ^3      àquefta  preghie- 
^hf^ut  g^poltadimoliaconfolationc»  pok 
ncirinternofuomcmftvnkaftaucconDio  gli 
fu  facto  intendere,  che  non  dubitaffe  niente  j 
ma  che  fiaflè  pure  di  buon  animo  ^  e  (icura- 
mente  »  facendùU  intemlera^  che  la  detta  Reli- 
gione in  modo  alcuno  perirebbe,  poithein  tut» 
ia>c  per  tutto  fotto  la  fua  poieiite  protctcjone 
laglofioà  gran  Madie  4i  Dìo  pigliata  Thauenat 
c  che  però  per  1  abbondante  aiuto  fuo  reftareb* 
be  con  perfetta,  littoria  vincitrice  di  tutte  le 
battaglie,  cjbcv  rauucrfeij  §U  dauano,  c  gU  da- 
riano»  del  che  reftandoho  mternatncntc  molto 
confolata^s  inoltrò  jciellefuaui  lodi  della  gran^ 
MadrediDioi  etrattàEKidQCon  lei  internamen- 
te gli  foggiunfe  la  Vérgine  jfii«tilfililà  »  che  noa 
douetfc  celiare  in  tanto  di  pregare  per  detta  Re- 
ligione^machedouclsc  feguitarc  innanzi  con^ 
«an  femore  j  e  che  quefto  anche  Ip  diceflè  al 
.     •  con- 
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.coDfcnbrcicioòciiC'Cfla  volcua  grand  oraiciohe» 

•  .cioèsilikliii)  edtmvtth  per  il  cfae&tr  liete»- 

.minata  rifolueionc  ,  c  proponimento  (ermo  eh'  > 
.fate  afsfdiiainence  j quanto  ia  Madre  di  Dio  itOf 
jpofto  cUbflueoaicium  <c{SmwnL  io  alata  leai- 
po  della  Tua  vitn,  ancorché  fuccedelTe  il  brama. 
io»>&a^e(tataibccorib  »  qaale  promeilagrer^tfj 
ilato  per  li  neriti  dclk  glutiofa  Vergine  Ma* 
.  ria  nella  preghiera  &cu  a  Dio  alli  }  o«  Aprilo. 

■1037'   '  '  .  '  _ 

Con  mirabile  ièruore  pifìoieiitc  It  ncco* 
'tnatdòalH  t^.Apr.  1 63  S.naentre  nel  maggior 
fèruore  dell' vnio ne  col  diuino  annore  &ricrooa- 
ua,e  con  cant*ar4k>re  parkóa  co Dio^tocon  anca 
^militrica,  che  tn^mts4éhbiMa  ardeiite 
d  ottenere  la  gratiagleipofis  ilbiibgnodieifiL/f 
pregandolo  inOantemente  à  confokulajaianoa 
oc  riportaiM'  di  ciò  rifpofta  dcnna  $  non  cc6ò  * 
con  tutto  ciò  Franceìca  d'iOarc  ricordeuolcji' 
.del  pi^cclio  Eoangeisco»  che  ci  cookofida  à  ces» 
care^  e  dimandare  più  »  e  più^vòlce  per  impet»- 
rc  j  de  ottenere,  c  lenza  diffidare  inuigorita  dal- 
lardente  siSctto^  e  familiarità  grandet  che  gc- 
dftlia  dÀJDìOf  4Ìicciià  ù  U  ^vo^ ,  à  h^oglio  firn 
MfiOfihe^  tu  in  tmtti  li  moJii  precorra  con  partkoUrt 
aiuto  a  hifìffU  f  rifinii  di^uefU  J^eltgtotje ,  ia# 
quello  &ntoitfirìuoltòaUa  gian  Madre  di  Dio» 
K  baie  eìUffnaiiijei^a  non .  h  vedeua  ^  «fubita 
J-  V  X*   "  che 
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ftflo  ifìàitiù  ,  che  fopra  ^uejls  nofìrà  l^eìigione  tn 
<voglifpand£re  que^$  tuo  fuoco  ^mn  m  flru^gimcntò 
diejfapcrcékfiigarUy  ma  fi  bene  tnhenefiaoy  e  follie" 
4to  di  potente,  e  di uino  aiuto yfe  ^utRcè  dt tutto  end* 
re  ti  frego  ^<he  per  la  tua  gran  mtferuordia  non  ri^ 
mina  cofa  alcuna -,  md  dagli  ttheratfstmo  foccerfi 
per  li  fuoi grandi  bifognìAtì  /afe  lei  qucftc,^  atrtc 
firn  ili  domande  inicrne,  fifsaftaua  tutta  in  Dio 
ccjrinccndjrrcnrcM  che  con  profondo  iquitti- 
fio conobbe, che  dettofuoco,  &^rdcntefiain  • 
cnanon  era  in  modo  alcuno  fuoco  d'ira  ,  cdi 
fdcgno,  ma  fi  bene  fuoco  di  diuino  amore ,  per 
il  quale  cpnobbc  condcJitiofo  modo  la  placidaj 
<  benigna  affabilità  di  Dio,  la  quale  apertamen- 
te gli  diccua  nell'interno, è  fuoco  grande, 
fuoco  ardente,  fuoco  infinito^  fuoco diutno-^  ma  fuo€0 
piaceuole  di  Unignitadt amorfe.  Da  qucfto  aper- 
tole chiaro  conofcimcnto  infcndeua  ,  che-> 
qualche  gran  bene  doueua  fuccedere^  fc  Beno 
non  gli  fù  cofa  particolare  maniftftata  ,  nondi- 
meno prefe  da  ciò  ar^umcnto ,  che  Dio  far  vo- 
lefsegran  bene  alJa  Religione  chiamandola ^1- 
la  fuaper  il  grandWctro,  che  gliportaua.Di  bel 
nuouo  da  Diogli  fu  confermato  voler  fòccor- 
rerc  la  detta  Religione ,  come  1  afsicurò  alh  2. 3. 
di  Giugno  ìéi%.^  alli  1.  Febraro  1 6  j nic. 
defimamentegli  vien  certificato,  poiché  haucn- 
^oclla  con  4iuoca  oblitlone  offerte  alla  graa# 

Xx    X  Ma- 


941  riM  a  Ffémifia.  Mdfii 
MMre  di  Dio  quelle  fue  diuoce  pregbicre ,  ft 
|c|itljrÌMapìrc  tutta  di  vm  perfetta,  (iciiffezra.^', 
tilt  k  grada  del  £>ccorl<>  puatualftiiamentc 
iàiiebbe  fucceisa  quanto  prima  per  li  mcria  del- 
la. d^u^.gran  Aladredi  Dio  •  ciàbaftibauer 
detto  per  cqidai»riifHf  dioMftnre  quanto 
grande  fofse  laflttto,  che  quefta  Scrua  di  Dio 
^naua  alialUligifiMac.  mentre  in  vkaiaato  af^ 
ieccuofiunente»  e  ooottiiuamente  porgoaa  pn» 
ghlerpair Alcidimo  >  acciò  Paiucafse ,  protegef* 
^jdifpndefse  »  eglauixieatafìeloipirifiaj  òc  A 
^ttoffe  dttMiio  facto  ièrotfliOì.8(  sa  moite  gì i  hi 
lafclaco  il  più  riccotefbro^<:healMott<^  ft  ^aicir 
li-  itfuQfreciolbfoifo  ,cJiK.CQme.{tfetid'<L»^  u 
^  ...7  gaiwna>  ericchilaiiBa  gibia  fhà  li-  / 
«r. .  \  ^  ccuuto  la  Retatone  >  «  come  \ 
o;      '      tale  £:iBpfe  lo  ferbori 

per  trofeo  delie  * 
fae  glo- 

.  aieJ»    ...  : 


»    r  .   •    •  »       •  » 


y  »  .  !  .1? 


• 


■'4 


Digitized  by  Google 


'    Virgim  Btlogftfi  ^  * 

CAPITOLO  SETTIMO 

OuitmU  pAnkipàfìone  ètknì  élla 

Kchgionc  •  V 

SS^^i^i!^'^        tempo ,  che  dciidemia^ 

efscre  aTcricu  tra  li  veri  figli  di 
^  quefta  da  lei  tanto  amata  Madro. 
g^^^g^  £l  eiseiidail  foUco  qucfti  priuilc  ~ 
gljconccderfi  à  periònr  benefattrici ,  ella  per 
la  fua  huiniltà  non  (i  (limaua  benemeriCtU» 
della  Religione  i  benché  fofse  vna  delie  n>ae^ 
giori  be^e^micf  r  non  per  li  doni  che  oel 
continuo  gli  faccua  ,  come  akroue  hò  d^Cr  . 
coj  che  cerco  in  riguardo  dell^iuà  cooditio- 
ne  erano  gramdìfitmii  soa  per  le  ferQemis(i- 
me  oracioni ,  che  offeriua al  Signore  ,  chcda^. 
moki  pochi  ^rifiata  cosi  bencfkaia  in  quello 
particolare»  come  da  lei  ;:Aienlcdimcno  s*as(icu* 
rò,  e  fi  fece  animo  dire  al  P.  Tomafo  qucfto  fua 
fanto  defidjcrio  1^  Padre  cde  conoiceua  quanto 
bene  lo  meritatta»  s  interpole  apprefio  il  £adrCij( 
Generale  y  quale  aIl*hora  en»  il  P.GìaconK)  Ro« 
mani  Napolitano  j  &  alla  prima  iftanza  coaceC» 
gratta  à  Erancefea.»  e  gle  ne.  frcc  k»  tèguen^ 
le  patente»  quale  riceuè  con  fbouna  allegrez^' 
giubilo  jli  cuore  >  e  ne  fece  gran  coiato  j  e 

«ina 
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150      Vha  4i  Frgnc^céi  Mdjlii 
lUisa ferbandola  con  gran  dilìgenza^haiieadò' 

JESVS  MAV,IA 
léuAus  Hfmémm  CUr  2{e£.  Min.  ^rdfof,  Gtmr. 
D.  Frémtifié  di  M^heis  fiilmem^ 

2ietigiù/d  ekaritaiis  tatU  ti^JUà$$  »  Off  Imii 
(f^uéénmjfis  fune  )  al^s  iommmmeém  m§n  tem^ 
femms.  l^ndè  deillius  infinita  mijcricordià  confidcn* 
Wt^rn  fi  iffi^  Oeo  Patri  im  Ars  Qrmds  hafiiam 
nnmam  fra  mhis  aktUii^  aemus  pietatem  ^ae  in 
Oràinem  Voflram  hcneiéoUmiam  txferimur ,  in 
.  mtmhroram  nojlrormm  participem  conJìitaimtÈS  rut 
%àc frata  prafUiù  in  prafenti  nitagrmia  m^aanm* 
Éumy^  m  fiétura  gloria  pramium  faciliàs  ohtinert 
ruaUas.In  quorum fiitm  f^c^  Daiam  Jìfimatn  Ae* 
iAiàSMtfiris  S^Lémrmrj  m  Lmnm  Aia  m.  Afé^^ 
lis  i64i, 

lacohus  "fymanus  C/rr« ^in,Prap,  Cenar. 

Canfiaminm  Malitimm  QUrMin^SmXSmtdi^ 
Se  per  il  paflato s'era  Francesca  tanto a(&cicaca^ 
nelle  oracioni,  pregando  ièxnpre  il  SignorepcrU 
bifogni  della  kdigioiie  j  molcoplu  lollecica  fh 
tielFauitéiibfC'ia  domandare  a  quél-  loprenao 
Monarca  abbondante  aiuto ,  €  foccorlb  per  il 
profictofpirituale  dì  e(Ià|  cflèndo  gtàaicf  uu  u§ 
Il  pià  iàtridc^  t  doa^^  1 


Digitized  by  Google 


», 


CAPITQJ-P  OTTAVO 

Pfigé,Dio  per  U  Santa  Chtcfa ,  accììk  . 
'  in  fcrfeukni  ^  €  gramli^^K 


^^^^  j^^On  (u  mcDoFrancefcarlconoicea-^ 

^^^7  Si  ^?»^'*  Macire  Vniucrialc 
Ig^  Saaca  Chicfà  di  quello  che  fu  vcrfo 

I^^Slg^  lafuapinicolar  Madre  Spirutfalc;» 
tanto  che  ^fiidaafii  we^fc  in  tutte  Jtc  tue  oratto* 
dì  raccomandaua  con  gran  fcruore  la  Sanca-i 
ChiclààDio>  acciò  C  d^^gnalTc  a&ftergli  come 
Tuo  diletto  Spo£>  in  tuac  le  occorr^nzte  ».  la  di- 
fendclTcdail'infuIci  del  fiero  inimica  demonio»  v 
dalla  fierezza  de  barbari ,  dalla  crudclcà  de  per- 
fidile rabellt  eretici  K  che  iguifa  di  tanti  vipe- 
ro:  ti  dilacerano  Imnocenie  vtcfodiqncfta  bc* 
nigniflìmaMadrc,cdairiniciuicà  de  malua^gi 
catoitci»  che  elsi  ancora  imperuerfici  contro  la^ 
pietà  materna  non  cciTano  di  maltrattarla»  gli 
dimandaiia. ancora  che  fi  degnaflfe  accrefcerla,& 
•efaltafFa  per|iiaggÌQrftiagii^Ì9j  &  hon.ore»4he 
Jigafle  con  dolee  hodo,  e  ftretto  %ame  di  per* 
pctua  vnione  >  e  pace  rutti  lì  Principi  Chriftia- 
niy  acciò  boaocandk>  qacfta  lor.o  Santa  Madro 
mUiio  greBabo.aintiio»«edelitioÌ0  ièiiQracco» 

glierc 
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jglicre  pocencii  popolo  meco  dell  yniucrfo  mon« 
"do  i  nmtiàttCì  li  penicrfricoaukidendofi  gl'b*, 
IKfiari ,  e  perfidi  rubcUi,  c  conuerccndon  cucci 
grintcdcli^ò  fìat!  Turchi) ò  Gcnciliyò Giudei  j  à 
quefto  itgno  df  izzaua tucte  le  fue  oracìont»  &  in 
moire  d'eflè  gUfucceffcfO.còfeaflai  mirabili^che 
per  non  iafciarne  afTacco  digiuno  il  Leccorcj  qui 
ne  refiicafòbrcuemeace  alcune  .  Ricrouandofi 
diiAquealli fti.di  Luglio  1^35. in  orarionefù 
dalla  diuiaa  vnionc  fuaucmcacc  apprcA  i  c-i 
mentre  che  con  eccedìuo  godimento  (ì  ricrea* 
'oa  in  Dio,fi  fenci  ftimolare  il  cuore  à  pregare  per 
li  bifogni  di  Sanca  Chicfa,  mentre  che  così  fami- 
Itannente  craccaua  con  Sua  Diuina  MadU.dal 
che  moda ,  prego  iftancetnenre  il  fuo  dileccb 
amance  per  li  bifogni  di  Sanca  Chieia-,  e  ne  fta- 
uabraoioiad&riipofiagraca^ebenigna,  ma  gli 
£icce0cinmoal€onefiirÌQ>  poiché  la  rifpofta  fit . 
mlnaccioraj  con  dire,  che p  non  s'amtauano  coU 
remendationc  della  ^ité,  e  colla  fifK/i  deWorationc 
pm  chi  ^rétutristche  non  patena  fm  foffrire^fetH 
fendo f!  pronocare  ddare  (jnalche  gran  cajlt^o  jdil 
che  fentì  canto  grauepena^  che  di  più  non  fi 

Suol  dire ,  olenfre  fa  tanto  nainacoofa  lafifpo* 
^l'efi  ièmiuacnmefaaarricàin  pen(are,come 
jfìpotcfledarrimcdio  à  ranco  gran  male,eflea- 
do.  le  creature  canto  impainaie  nielli  loro  ca* 
pMoctofi^ordioi,  che  difficilmence  procurane 
-  •  i  demen- 
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d  emenclarfì;  iiià!/i: rmuerìnc  alquanto i  e  preft) 
conforto,  quando  fcnti  ,<:he  vno  dellì  cfìicaci" 
mezzi  per  placare  l'ira  diuiaa  era  rorationCiCi 
prcfe  da  ciòfpcranza  ^  che  fi  fo^Te  potuto  placaror 
ii  fuo  giufto  fdegno  .  E  da  qnefta  ipcranza  pat[ 
fando  ad  vn  viuo  affetto  con,vigore  più  che  or- 
dinario gli  fa  concefso  di  pregare  Sua  Diuina 
Macftà  a  voler  perdonare  ,  e  non  caftigarc ,  c 
con'grand'ardorc  per  vn  gran  pezzo  fi  trattcn;- 
nc  in  qucjta  preghiera  ;  efebenenon  hebberi- 
fpofta  alcuna,  nulladimcno  reftò  con  gran  con- 
hdcnza  in  Dioifpcrandone  ficuro  perdono.  Gli 
tu  tanto  al  viuorapprefentata  la  minaccia  i  che 
le  baHefsc  potuto  manifeftarla  à  tutti ,  farebbe 
andata  come  frenetica  gridando  ad  alta  voce 
Bmtpdattone  di  ruita^  e  ferueme  oratione ,  poiché  èì 
troppo  borrendo,  e  Ipauentofo  ii  vedere  quel 
grand'iddio  in  fcmbiante  fdegnato  minacciar 
callighi,  ma  ancorché  da  mille  lingue  fo&c  ciò 
detto,  a  baftanza  efphcar  non  fi  pocrcbbcrhort» 
rore>  lo  fentì  bene,  e  prouò  il  fuo  cuore,  poiché 
fcnti  tal  pena,  e  tormento ,  che  fe  in  mille  pani 
fpezzato ,  &  aperto  fi  fofie ,  tanto  non  hauereb-i 
belentitoi  neringratiòpcrò  Diodi  quefto  gra*i 
uifsimo  dolore,  epcnaj  c  fcglofferlcà  patirlo 
per  femprc  ,  quando  ciò  per  placare  Tirafua  fi 
Fofsc  degnato  riceuere .  Fù  poi  al/i  9,  di  Ottobre 
del  1  ^  3  8.  tanto  grande  l'ardore  della  fiamma-r> 
ài  J  '  Yy  che 
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35  *!      yita  i  Frdnie/ca  Muffii 

cA&^glt)  ^iMiampdfla  il  cocn-c  délr^K^cr  vecitfò 
^joiacd  Dio  )  e  la  Saaca  Chicfi  iti  iaxnmx  pcriec*» 
Kioac  ^  che  ilopò'hauer  facce  ferucau  preghiere 
itaiac^falmencc  per  cucci ,  con  maggior  itruore 
pi'egarpcr.iaccreicinKnca  della  Sìiota  Chiefai 
miponaca  dairamorc  à dò  fàfe,  poiché  quanto 
pià  la  Chiefasaccrefòe^e  s'ingrandi(ce,  tanco 
pvunumcro{b,cfcruentc fi  fa  lo  Itjolo dei  diiii- 
ni  AmancL  >dcfi^erando  non  iòle  lei  d'amar  Dìo 
perfcccamcnce,  ma  che  molcìi  e  molci  \  anzi  cut* 
ci  curci  tocalmencc  TamaGcro  ;  e  quando  ciò  ve- 
duto haucise>  hauerebbe  molto  ben  goduco^pcr- 
cbe  le  creature adempirebbona,  e  fodisfarebbo- 
Do  1  obligo  loro  in  amare  con  racco  il  cuore«con 
cvirta  la  mente»  con  cucca  Tanima  Dio»  come 
nell^ngreisoy  che  fi  fa  nella  Sanca  Chiefà  ci  vien 
òrdfnaco  di  fare,  (è  vogliamo  confcguire  Teccr- 
m  vita  che  ci  prepara  la  San  ca  fede  y  ma  noi  fac* 
Clamo  al  roucrfcio  ripigliando qucllecofe, che 
da  pnncipiorinunciaisimo  il  demonio mon« 
do,e  U  carnc,ci  fcordiamo  di  noi  lle(si,e  di  Dio^ 
oh  balordaggine,  e  Iciocchezza  deplorabile,  cho 
l'huoma  capace  di  ragione,  laici  Dio  per  il  de- 
monio, laipiricoper  la  carne,  il  Faradiìb»  il  cie« 
Io  per   mondo,  pérruifer  no. 

\  '  C  A- 
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pregapcr  la  Santa  Chiefa  i  tpcr  ''  '  ^ 

-r  .        f.:     '         li;,  i,..-  ^c*  T:Jiiii'ì> 

Ij^gJjJ^  R  D  E  VA  W  Mondo^ucto,C'I>ruc« 


^  ua  dalle  voraci  (umme  deilp  £fr^^ 

£  fangiiiiioleoci «46 pulire ^ 
neccio,  j  .  u  vedeua,  ncfifenciuau 
alerò;  cjt^4(ocÌ3gri4i)6i:  vrii  fii  vmikfia;^  lofc^iM?^ 
imagmi    m^i^4U1ì^ìib  ^kMtt  MduPiri» 
«aft'che^iiHiti^)  itdtto  non  parsua  :drrb|  che  vna 
btccariajTn ^aceUo> e xarnificina  horreiida  di 
AttjgìietCidittie  hiHtkSLUà  ,  jb  fti«pico>coiitmuo 
4èMfe(iÈiKÌ»  il  ù&tÈ0fm)édcV»tfonibt9ÌììaÀ' 
trir  diibrdinaco  de  caualli^  il  bisbiglio  incompc^ 
Ad^.dellàioldaceica9.  .Jo  ri(D|K>mbo  horrendòde 

^eàe  lancici' le  voraci  Ham me  del  fuoco  appiè* 
ÉìàiÈo^i  hor  per  le  ville  «  iior  per  lei  campagne  i 
imìfufhàf  SsbLMk^  hot  ftskmuà  à difocWp 
lid itrtìrar  liedificij  i  eli  palagi j  rfopra  il  tutto 
il  iredene  itatrìfii  la  tbnra  ^  &  impaftau  di  faajga^ 

te  (àngue j  e  fondare  f^hi,  e  ddf  tributo à  i  m^- 
xiy  rapprelèauiiano  tBC<e^ttclU^'^^>ieÌAfieinc 

*•    •  Yy    2  ere. 
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1}  ^  W  d$  Fran  cefca  Ai  affé  i 

cfefceua  maggiormente  le  pene,  &  il  cordoglla 
cftÉemr)  ,  ranco  più,  chexiiccc  qjae(le^kro4cIhi  i  c 
fierezze, c  tutti quefti  eccidi]  non  erano  contro 
le  cftrancc,  e  barbare  nationi,  ò  conerò  li  foli  pò- 
poli  di  diuerfe  leggi ,  ccolluoii,  ma  tra  gente 
deirifteflà  legge ,  deirifteflà  cacholica  fede^ri- 
.bellandoflle  Prouincic  ;  li  Regni  intieri  contro 
J^projjri;  Signori ,  contro  i  propri;  i^rincipi, 
i^pntroRoma  fteffc  IroperadrJce  Madre R.e- 
,^ia  Principcfla  di  tutte  Ingenti  fedeli  fumo  mof- 
.  fci  armi  crudeli  daproprij  figli;  mifcrie  inaerò, 
/«icaiamiiCdfommameQce  deplorabi lische  cagio- 
s  iKiaaao  fom  mo  cordoglio  ^  e  di  dplore  aprendo 
li  petti  fpezzauano  i  cu,ori  più  duri,  &  impietriti 
.dalla  crudeltà  à  cQmpaGioaare  con  iaurxvofen-  > 
.IwneiKo  l'cftrcmecfliamKà,^  miferié .  Inqucfti 
•  tempi  Francelca  yiueua  tutta  anfiofa  di  poter 
tol  luo  proprio  fangucfpi?g.nerci*accefa  fuoco, 
c&  incendio  crudele ,  e  non  porcn4o.coliefifetto 
-(pargercil  fangue  dalle  venei  non.-tt^ancaqadal- 
lipori  mandar tuoriferuence  fudore  afTacicanr 
dofidel  continuo  nell  ora tioni  >  e  patimenti»  c 
colle  lagrime  almeno  piangendo,  i  defetti  prò- 
fTìji  e  peccati.ahrui  non.auncauamaidi  placar 
l'adirato  Dio  contro  i*vniuerfa  tutto  >  perikhe  c 
ne  publici  luoghi c  nè  priuoti ,  e  nelle  Chiefe, 
c  nella  fua  picciola celletcx  iemprqmaj  cajiifsi- 
me,  c  fcruenti  preghiere  »  e  fqpplichc  porgeuM 
^  .;      •  \'  all'a» 


Google 


-fcdea^  Capicelo, il  mol  vedere ^  e ^da  quello» 
4  dbequi  £igjgiaiigefo  »  G  puoi  mMìtellayai^i^e 

raccorre.Alii  io,  Scttwprc  i64*.  coatetn^ 
i^ndo  rimmenfa  caritd  d^l  Figliuol  di  Dio, 
-iqttaiidoftaadoiasù  là  Croce  pregò r£teraaP4# 

dica  fcxiotanAtàok  Ccocefifibri  »  ia  iae^c«£> 
tib  iblieuaca  alladiuinavpionej&à  prima  villa^ 
'.gli  fi appnéac^  Aio  turco  benignai  &  aflTabile^ 
.c  con  giocQBdartfanqisiUicà^e  ficroUandpfi  caii- 
•còijuniliarnicncealladiuina  prefenza  incrodot- 

'jttcUijntm^  pref|^<iYat)4  del]^ 

lìSaocaMadre  Chiefà  j  e  di  turco  il  popolo  Chri* 
iiliano;  mamcrurc  gli  porgcua  tale  pregl^eroj^^ 
^fapplica  (mtiabil  «i£i  >iii  m  SnimQ  pio  tptca 
-fi  tramutò ,  siche  di  tranquillo  diuenoe  curoc- 

ciofo»  f ipiciio  dira>e  sdeguQ^daliatqiiak  im^r% 
HBiià  ttinancMe  t.àkgaAr 

nuiglia  iftupidita,  faccndtC'CPWUKocipam^ 
-me^  'tk  ripigliaco  fpirito>  animolamente  coru 

jgrm  €xm&im*Af^^ò$tÀitìf4^*f»d^  Dio  mi^ 

èrma  tantasdegnojo  fimiianttyUe^  ni^ofe ,  dé 
mrnn  moUitmiinc  de  f$t€aii^  ella  U^vatS^^dimmu 
^mipr^Oyfimtli^^  dcl^ed^fi 
firÌ0io,t  feguitamio  piìk  olire  àiuppUcarei  nofi 
•giiiuda.Dìo£(pc  airhora  altra:  riipoft»  daca^. 
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porgere  preghiere  ,efujpplicbe£(|u<^lbllràtto 
«-Signore  .per  la CYanquilticà  j  epace»  £fcd'cip« 

che  n  occetmc  la  gratili  «^Pòiche  fitndo  alli  14» 
Settèmbre  1 6^t.  iigiorno  dopò  pranzoiaSanfa 
Maria  Maggior^  MMti  il  Saodini&o  Sacra- 
mento  -,  pregando  «per  U  bi&gni  parricolirt  di 
quella  ciuà  di  Roma ,  ftante  il  perìcolo  della^ 
euerràf  Acalcri  inconuenienti  ^  emenjtfB  flaga 
tacendo  tali  pteghittétfépùnmiBkéfH^mf^ 
fa  vehemenza»  in  vn  fubito  fi  iènciappreià  dal* 
f  vilióne,  &  in  <^ vide  Dìo  mccabenignó  1  che 
con  leg^adra»  <;gracioia  dtteimoofraicoJtò  Je 
fue  preghiere»  e  poi  gMxìfpotc,  così  mi  fiaci^c 
nel  mèdefimo  iftante  gU  ^icd^  i  vedere  #  che 
non  Votela  ìtk4AoAo  alcttm>caftigarci ,anz  h  cut»  - 
IO  vogliofo  di  volerci  foccorrcre  eoa  gran  pron- 
leezsafidtiBpftraua^^  Voleua  peiròper  piùlibc- 
iahncffitefoÉiimifct^fM  AnpLiiattutmtti^ 
te  pregato)  fe  bene  da  cjuefta  diuina  manife* 
ftatiotie&  riempito ilfuoahosc  4iib0una om- 
fblatioÉe<yeftà|)èr0tii(Uactoaiavfe  graiu 
brama  di  fàrp  continue  orationi^  e  nofodùfatca 
delie  iue  iole  ofatiolù.^auerebbe  Kohuo.  potcf 
éceltì»  tulli  èp^gerrcalde,efBnMÌti  preghicp 
ré  ài  fupr^mo  Signore  »  si  perche  sencunatk 
I»pr(Hne(raj  si  ancot  molto  m^^glormeofiq» 
Aoókilbft'hottorjco  «^le preghimi  e  uca^ 
i  i'  "  ^  ueflè 
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^  albe  <jUefto  tribii  eo  d  orariooi ,  del  «quale  fifjjk 
mnco  braindb  fi  dimoftcsaa  ;  le  iblTe  cono* 
(ciutodalli  fedtii  con  quanta  benignicà,  &:  al<> 
kgrezzà  riccue4e  praghicre  Dio,  e  quaatogo* 

.  dèiid^flferc  predato  jitcrao'che  ctaiciiédiHic»  ^ro^ 
eurarcbbe  d'adempire  cjuella  Tua  diuina  volon- 
tà, c  dargli  quéftft  gloria^ific  honore»  ciTendo 
fc^amodó  grande  ,  maiamgiiaCi  ytt  itie&bilci 
la  ftima,  e  I  conto  che  ne  fa,6dil  piacere  ,  e  go- 
diitiemO)cK«Aè prende,,  mencre  apenamence 
moftittiiddfi  tudro  ^laìTcriGoniiofo  >  e:beiiigm>r 
ivon  ci  vorrebbe  deprimere,  e  caftigare,  ma  fòU 
teuarci»  e  ^teii»efi9*'ina  ne  vuole  vcffere  da  noi 
sftamexheniie  pregara  •  Sealrm  mtilifeftacjoQe 
più  cerca  ella  riceued^  de  efferfì  Dio  coi  mondo 
placato,  io  non  so  preadere  altro  argompacQ, 
cfae-daUcffecci  fteifi  »  poiché  qaellecempeftet  v 
^uelli  diluuij d'ire ,  e  irendecce ,  che  ftauanp  ài 
puma  in  punto  per  Icartcariì  ibpra  la  città  sti| 
Róih  j  ,  e  cht  èguiiar  cU  piens  inoodantie  noa# 
incito  bncinedàllè  muraglie  dtiiiirflai  aI4'fao« 
ra  impallidita  ,e  (èmiuiua  città  à  rompicollq 
ptecipttauano^edhoraiai giunte alIediJki  pecr 
tinetlzelìifotidaìianogiàj.  e  fèpeltiiiaiio»  n^lkif 
fue  più  grandi  i\ilrte  tutela  vn  momento  fi  ar» 
leftoriiO'i.  jif|domoÌQdietra|iitdàleguonio, 
ilparaerof  aoix  altirimcitte >  che  quando  negro, 
e  furibondk^^  nembo  di  gcandtae  >  e  cempma^, 
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4i»  dapócème  lrdiiiaveii(oi»octt<ico  da 
tiurxeltfte  in  vo  oiomeiNO  dalle  fercili,i^lc  fte* 
f ilt>  &  infruitaofc  campagiic>,4ftUclii|bka«e^  e 
popolate  città  allidclcrti ,  òaUc  laguna  ò  alli 
mari  ftcsfi  ^  aaimiidato;À  fcarkare  i  fiioi  p«yr€l . 
cmpij  e  crudeli, li fulmffii*  c  kfaWc,  Taatc^ 

{loflòno  l'orationi  dell' anime  pie  ,  e  di  quel- 
la cbcAfttono  ditnODOiofe  àPio.^Perlo 
orationi  di  quella  diuott  Vergine  ,  pcpfo  fi 
modcraflcro  altre  voice  ancora  li  caftighinori^ 
iblo  minacciaci  à  quefla  città  da  Dio,  ma  già 
vfcici  dalla  fua  mano  alle  veoderfc ,  meni;re.dei 
cucco  non  la  colpirno,  còme  quando  dafc  ftcf- 
feper  così  dire  rcfcrcico  auucrfarioj  <;hc  i  quc- 
fta  volta  s*cra  incamintco,  fi  disfece  ^cfdiltraffe, 
come  quando  nelle  due  vltìme  inondacioni  del 
Tenere,  benché  furiofamcacc  min^i^cialfcrvl- 
cimifcempi,  prcfto  fià  dalk  poccnce  mano  dek 
rOnnipotcntc  frenato  -,  come  quando  la  pcftc  à 
fraiifa  di  fiitiaJbaccantc  fcorfe  nelle  prime  citci 
dltalia  facendo  cnidelilfimi  ftragij,  in  oucOa 
Ciccà,  benché  vi  haucfle  ladlco  non  potè  sfogare 
ih  turco finr>  cUfttrore  ;  e  com^  ^^ando  Tem- 
pia, e  cruda  fame,  cbcatecv^  M|du|flc  le-» 
^cacare  humanc  ad  clTcr  più  fiere  dcH'ilfcflGw 
Iferei&mi^dole  raiadffiàcibarfi.deproprj  parci, 
ftcendo  tomba  di  motte  quel  genere  fteflb,  che 
^U'in&ncc  era  fiatala  prima  ftaa»diy ita ,  cotn? 
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nell'eccidio  di  Giero(òlimi,  cd'alcri  moki,ben- 
ctc  afceik  il  Campidog-lia  ,  non  potè  che  per 
•breue  mora  ftanzarui  i  lènza  però  eflcrgli  per- 
l^meffodi  poter  efsercicare  li  fciempif  crudeli  del 
fuo  mal  nacoialcnco  >  ranco  poisona»  ranco  va- 
gliano loracioni  ferucncide'  giufti>  eguali  iono 
appiinto>  come  vigilanti  fentincllc , che 
Icmprc  dcflc,  òc  allerta  vegliano  i 
•benefìcio  non  (blo  proprio,ma 

del  fuo  proisirao  ,  e  del  " 
comune  ,  non  di- 
.      -  .  ftinguen-  ^  , 

do  il 

proprio  dall'ai- 

t  •*  *    »  *  *  *■  »  •  I  «    o    '      ■  *  '»   **  *  ^tt*» 

.  •  trui  oc»-  •  .  .  .    •  -  : 
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r CAPITOLO  b£CIMQ. 

•  *  *  .  * 

*    •  «  •  •  • 

I        S^UMunc  k  diuerfi  bifogni  àc^ 

.  proèmi  c$ll'arsiiom* 

»    *  *'.•■* 

S5^?^^  I  scE $  E  anche  Franccfca  ncUc fuc 
^  rS  ^^<3Piii  pKga^è  Dioper  le  perfo* 
^       W      parctcolan  ,  come  in  diucrfcj 

parti  di  quefto  racconto  fta  accen« 
fi^tccr»  ma  acciò  piÒÉlltdenie  appartica  la  venti 
di  quello  ftò  fcriuendo  in  quefto  luogo  rac» 
concarò  qui  breu^mencc  alcune  delle  più  parci* 
colari.  Et  in  prima  per  quello  rocca  allo  ipiri* 
tuah,  nel  che  con  molto  più  fcruoreclla  $*ira« 
piegiuaà  fupplicare  SuaDiuina  MaeilàjSc  vna 
tra  i  alcre  voice  haucndo  per  la  (aiate  dlvn  ani* 
ma  fatta  fèraente  orarione^reftaua  afiaimarauL 
gliaca  di  non  bauerneda  Dio  fauorcuole  ri(po« 
fia  «tante  più  che  nella  medefima  oratione  ha« 
uendogli  raceomandatili  birognì  di  vna  coma- 
tiicà  religiofa ,  hebbe  da  Dio  rirpo{li>che  ì  qrje- 
ila  iarebbe  ftato  proutfto*  non  però  ella  fi  per(e 
d'animoyanzi  di  taddoppiare  le  preghiere  (i  prò- 
poiè,  quantunque  non  hauefse  per  ali  bora  oc- 
tenuta  la  gracia  ^  (perando  colla  pcrièueranz%if 
ottenere  dalla  ibmmalbenignità  dìuina  j  quanì* 
^o  per  ia  iàluce  di  quell'anima  gl  addimandaua. 

Non 


Digitized  by  Gopgle 


Kon  costigli  fuccefle poiail!  6^  Aprii.  1^41 
che  dci^tiinancbado  con  granii' humikà  »  c  &HB9t 
ifti£ianejecD0fcrttovoia  cooirincme  pcfdoiif 
delli  fuoi  peccaci  >  e  di  quelli  di  altri  ancori^  o 
gridando  dal  profondo  del  fuo  cuore  mcncrf 
fiaoa  abbncòau  alU  piedi  del  fuo  Spóib  Gi^ 
su  comparibli  in  apparente  figusa,Mf/erÙ0rJia, 
piàepittvolccimanifeftameme  intefc  da  voa^ 
gran  vamp4»  che  vici  fuori  dalle  piaghe  di  quél* 
le famiffìme piante  quefte  formali  parole  .Ti  /Ì4  ' 
wuefo  quello  i  cbam^aodoiQ  mi  hai  •  In  haiif( 
quella  idiciifima.»  edioina  tifpoftafiìialeyO 
tanto  il  conforco  t  e  la  confola  Clone  4  chefenù» 
che  non  fi  poceua  f^tiare  di  contemplare  quei 
Santi  piedi  $  dalli  quji|i  vide  di  nuòuo  v£bifeji. 
vna  vagaluce^che  ad  alca  voce  grida ua  4109- 

amor^  >  &  amore  veramente  era  >  e  da  queito 
con  chiaro  conolcjmento  compr^c^  vn^  gniiM 
parte  della  grandezza  della  Diuinità  per  lichq 
con  accefo  impulfo  di  aajoie^gqdò  dicendo  > 
^  quanto  grande  fcìDiomh  e  celiando  di  par;^ 
lare  »  lènti  rifponderfi  da  Dio ,  granii pn  eerto 
/in  iù  grande  ancora  hÀdae£eredmod$  con  che  ti 
MNir  ani  M  i  ftl  4  qnefi^  impulfi  ti Jia ,  qutmif 
in  me  l^ai  'vifl^ .  Moki  alvidiquefti  tali  fauo* 
ri  Ipirituali  ^iceuttti  per  La  perfona  fua  per  iQe^« 
zo  d^ttomumci  è  per  altri  oiolttaacoca  po« 
S^CÌ  qui  ridirei  nna.  copie  che  tutti  (ipotrannQ 

Z  »  ifc  ve-. 
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federe  nel  proprioluDgo  nelli  fuoi  ftrlui ,  me^ 
flc  paiTarò  à'  lacconcace  bMueftieme  duchìitj 
graeieripmscc<laDio^fiima4leticfueora^  - 

ciò  ni  appartenenti  al  temporale  j  cioè  in  falute 
immediacamcnce  del  corpo  .  £j>er  xomiiicia- 

doCì  Mcfler  Martino  i^adre  di  e(Bi  Francclca  gra- 
ttemenu  infermo»  òc  à  tal  ifegno giunto erà  il 
malftio }  ohe  b  mcdioi  più  cccelMcl  lòfecèni 
del  tutto  fpedito.  E  fuecefle  queftoeirca  laJ 
Fafiju»  di  Refurrettione  del  iiSif.  '^oix:he  nel 
prinéipiodeUifaoi  Nericci  io  lo  trono  iregiftra- 
co  »  alli  quali  da  quetlò  tempo  fudetto  diede 
principio ,  &  il  fatto  fcguì  nel  ièguente  modo. 
RttroitÉndoficUa  foia  col  fub  Padre  iiifcrmò  ih 
camera ,  gli  venne  in  mente  quello  che  hàueuà 
detto  il  medico  >  cbc  non  vi  haueaa  pia  fperatt* 
zstdì  Qkktttt  ACéiriiora  gli  pofe  la  mano  u>pra^ 
la  fronte  per  ièntire  ,  come  fi  ritrouauarifcal* 
dato  dalla  febrcsi  &  in  quello  mtedefimo  iftan* 
refi  ièficl  fimdifete  fl  eu<^  efeguire  IVbM^ 
dienza  imooftagli  dal  Padre  confcflfore  dirac- 
comandarlo  à  Dio ,  Se  in  quello  mcfiare  fi  fen^ 
ci  aheoare  da  fertfi  f9crnìr£  k  tJfht  ttdn^àtki^ 
to  di  compaffione  raccomandarlo  a  S  ua  Dini^ 
na  Maeftài  eiietmedefimocèmpohòngli  pa<r 
féna-ycti^tfalf  caffè ,  come  ^  fa<  òrdinariamimté 
nelle  or:|tièoij  ma  colla  vifta  di  Dio  preièn^ 

'  -  par- 
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^aflaflecomefèhaucflè  parlato  col  ftid'i^kfet 
fore,  «queftodurò  per  vn  quarto  d'hora  ,  ne 
^oté  mai  muoucrc  Jaiiia  nìano  dalla  fronte  dei 
Tuo 'Pdre-,rinuen lira  ne  fcnfi  ,  fi  lenti  dentrtodi 
fc  fteffa  gran  confidenza  in  Dio  jchelolibcra- 
rcbbe  dà^qucUa  infermità  ;  e  cosi  fu  ,  che  prefto  ' 
firihebbe,  e  viflc  per  infino  al  principio  del- 
rannofcgucnte,coinealtrouefic  detto.  Se  il 
narrato  ioccorro  l'ottenne  perla  cafàfLia,  ilfe- 
gucntc  non  ne  fu  molrolontano,  effondo  perla 
cafa  della  fua  di  letta  forclla  chiamata  Angiola^ 
maricatafi  già  con  Antonio  Aiigheili  archibu^^' 
gicro,  comefemprele  d  lgratie  Hanno  in  pron- 
to, fu  nel  tempo  ,  che  rEminentisfimoSanta-» 
Croce  era  legato  di  Bologna  nel  mcfe  di  Lu- 
glio del  16}  1.  ritrouata  nella  Bottega  di  detto 
Ilio cugnato  vna  piftola  corca^  e  per  efler  ciò  de- 
litto grauiifimo  e  capitale  ,pafsaua  gran  perico- 
lo della  vita«  in  hauere  Francefca  quefta  fune- 
ftanuoua,non  fi  perfe  d'animo,  come  tutte  le 
fue  Iperanze  collocate  hauefie  in  Dio ,  partitafi 
vn  giorno  dalla  cafà  fila  per  andare  alla  cafa  di 
fuaforellaàfolleuarla,  cconfolarla,  mentre  an- 
daua  perftradagli  venne  vna  finta  inipiiatio- 
lìe  di  raccomandarlo  airhora ,  &  in  quel  punto 
medefimo  à  Dio ,  e  cosi  alzando  glbcchi  al  cie- 
lo^&  all'arationc  aggiungendo  il  digiuno,  fa- 
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«endolnqucl  xncdeCiroifìante  voto  à  Dio  di 
digiunare  quindici  giorni  à  pane,  ftacqua,  fu 
benignamente  dal  foprano  Signore  efaudita  la 
fua  giuila  domanda  ;  poiché  il  quarto 
giorno  della  fua  prigionia  «  cioè 
alli  é.  di  detto  mele  di  Luglio 
fu  con  vniuerial  contea^ 
co  di  cucci  li  pareti- 
ri  j  &  amore- 
ttoli  libe«  « 
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CAPITOLO  VNDECIMO 

Si  riffa  mk  aia  méddkwtif 
mamoratifri . 


 .^.^^^^On  hò  pofto  quì  qucfto  óapitolo 

<®  IVI  ^  P®*  difendeie  le  mie  sgnoranse  i  e 

ll^^JV  ^  le  mici  difetti  commcffi  inqucfti 

S^'*^5|0555  ^J^i  ^  qual^  n<5n  pjrctcndo  con  ai. 
toro^iciiiàrli  9  che  col  con&iEirli  manchevoli^  e 
difettofi  j  né  meno  per  tc/Tcrc  qui  vna  lunga-» 
apologia  contro  l'iniOHcidel  cacolicbifmo  Ro» 
manoscfreadociòda  pia  iollcuaci ,  &  alrg  in^ 
gni  molto  prima  d'hora  à  pieno,  e  coir  pica- 
mente  efeguito  j  ma  per  far  arroOirc  li  mormo-  . 
«aiori»  e  per  confondere  ancora  quelli,  che  haan» 
no  bauuto  ardire  di.poncre  Ja  lingua  nella  vita 
di  quefta  fedele  Scxua  di  Dio  5  e  pcrehc  10  fcntiti 
li  ho  colie  mie  proprie  orecchie , mi  è  parlò  nc!^ 
ceffario,  e  dcbitodella  mia  obligarionc,  e  fe  be- 
ne io  non  fono  bono  apologifta ,  eflèndo  le  cofc 
tancoiuminore^echiare^non  hanno  bifogno  di 
moltadoitfina  j  per  confurarle ,  rifpondcrò  brc* 
ucmentc  dunque  alle  loro  malcdiccnze .  E  da 
iipw ,  che  hanno  akuni  mormoratori  alia  mia 
prelenza  contro  Io  ritiVamcnto  di  queftaSerua 
di  Dio  malamente  parlato ,  dicendo  non  poter 
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credere  cffcre  fpirito  buono  il  non  voler  coma- 
ttldrc  con  prosfimì ,  'e  confolarrtnclli  loro  af, 
fànni,  e  bilogni .  Quamo  quella  impoftura-j 
fia  lungi  dal  vero,  da  quel  che  finqiiìlièdctro 
facilmente  fi  puoi  raccorrc,  e  molco  più  fi  vedrà 
da  quello  che  appreflb  fi  andcrà  raccontando. 
/Nonfifouuicne  à  bifognideprosfimicolcian- 
^  ciare  tutto  il  dì ,  e  col  ftare  in  pubfico  e(porto 
„  farfi  adorare^  e  rendere  le  rifpolte  d  oracolo, per- 
'^clìQ  il  più  delle  volte  fono  ingannati  qacfti  cali 
.  dall'Angiola  delle  tenebre  trasfigurito  in  An- 
j^giolodiluce,  e  fuolcfllre  ordinariamente  in  ta« 
tii  perfone  làntità  finca^  c  roaichcraca ,  A  luogo, 
c  tempo,  quando  la  conucnienza,  eh  carità  lo 
.  riclxicdcua  ,  non-  mancò  mtii  Francefca  eifcr 
pronta  ad  accorrere  a*  biiògni  de  profsimi,  co- 
me ne  fono  teftimonif,  e  quelli  della  cafa,douc 
'«ella  e  morta ,  e  li  altri  tutti  nel  di  fòpra  ricordati 
jper  fuoi  conofcenti ,  che  non  maneaua  afTiftere 
airinfcrmi ,  alli  moribondi ,  &  alli afflitti,  &  aC- 
iannaci  di  molto  cariraceuolmente  co^i^fòlarli 
come  ne  fa  fede  ancora  vn  tal  Giouaoni  Gio^^ 
uannini  fcarpcllinoi.  che  fbtto  le  Tue  Aanze  habi* 
caua,  e  quando  conolceua  poter  giouar  à  profsi- 
mi,  non  maneaua  di  farlo  i  anche  con  bfciare  il 
fuoamacaritiramento^eì'illefTa  familiare  eoa* 
tierfatione  con  Dio)  come  alcroue  fi  è  ricordato^» 
che  ehumaca  ad  iniègnare  la  dottrina  x  coru 

gran 


^an  pròn'tf  zza  fi  rircbreua  AilJeftaff;  fuggim 
fclotrancefca  quelli  ragionamenti  inutili,  6^  in- 
frutcuofii  dalli  quali  non  fè  ne  riporta  altro  che 
vanità,  &  afflitcìonc  di  (pirico,  fugp^iua  li  ra^  o- 
namenci  curiofi,& arroganti,  che  foglionoVarc 
^  ordinariamente  !c  feminuccie  di  voler  fapere  le 
cofenafcofte,  c  quelle  che  Dio  non  vuole,  che 
noiiàppìamo,  enon  voleuain  fomma  ne  farc^ 
ne  eflcrc  tenuta  per  Profecefla,  e  da  qui  fono  na- 
te le  querele  di  alcuni  curiofl  contro  dilei,men*> 
tre  tanto  ritrofa ,  &  auuerfa  à  quelle  tali  curiofi- 
tà  fcnnpre  fi  è  djmoftrata  •  E  da  fcpere  che  varij 
fono  li  doni  di  Dio,  come  diuinamcnte  li  va  nu- 
IBerando  TApoftolo  San  Paolo .  A  ccflei  non  fi 
compiacque  il  Signore  dar  glie  il  dono  della  pro- 
fetiaper  dare  le  rifpofle  àconfolauonc  depo* 
poli;  ma  gli  volfe  dare  jl  dono  del  rwira mento, 
c  della  carità  diuina  apro  deli'anima.fua  i  e  per 
beneficio  dei  fuo  prc.fsimi>.. Poiché  fan  man^ cu- 
ce amò  Dio ,  non  defiftendo  uiai  di.prtg.  rs  per 
la  (alate^J'tutte  le  creature  humanci^nd  elio 
confirteil  véro  amore  fraterno  ,  p  .  n  h  tutto  il 
reftpè  nulla, ancorché  Cacquifli  i  vr  iucrio  tut- 
co ,  fe  1  anima  trabocca  nel  prcpipi tio  deli  cter- 
dannacionc;  sì  che  s'iagihnpdipran  lurga, 
chi,cr<?de,  che  quelli  ftrui  di  Di^,  che  iB.vita  ib. 
litanaiviuono  non  Canodi  pro/ìt  o ,  6c  vtilt.à 
prosfimi,  vcd^ndofcnc  tanti,  c  &x  cclcbii  tfempij^ 
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quel  gran  legislatore  dell'Hcbrei  Mose  più  of>e* 
raua  egli  foloftando  ritiraco  ad  orare  colle  iiìani 
alzate  al  cielo,  che  tutti  dei  fuo  popolo  combac- 
tcndoie  per  non  ricordare  delle  Storiò  antiche 
baftifolc^  il  dire ,  che  di  pm  profitto  fùà  Rogie- 
fo  Conte  di  Calabria  San  Bruno  racchiufo  nel- 
l'eremo, che  tutto  il  fuo  cfercito  devalorofì^  e 
forti foMati  contro  Jmiìdic  deUrniquo  Sergio, 
che  foliemcntecrattauila  ruiua  delluofignore 
per  non  nominare  ad  vno  ad  vno  li  aiuti  ottc# 
nuti  dal  cielo,  quante  volte  farebbono  piomba» 
ti  fopra  delie  città  h  flagelli  della  diuina  giufti- 
tia,  le  non  tofTcro  ftati  nparaci  dall  oratione  de 
iblitarij  \  quante  voice  iarebbe  icacenaco  Tinfcr* 
no  a  danni  de  mortali^  la  pelle j  la  &mey  U  guer«^ 
fa crudelisGme  furie»  fé  non  folTero  ftaci  con 
ilrecti>  e  forti  legami  delle  preghiere  de  fblitarij 
di  nuouo  riftretti,  e  rilegaci  >  quante  volte  fopra 
di  tèmorifidracore  iareobe  a  piombo  calato  giù 
dal  tribunale  della  giufticiafuprema  il  fulmine 
funefto  par^nirci  ;  le  non  ti  haueflè riparato  il 
colpo  lòlcudo  dell  oracioitii  di  quelli  (tes/ifoli- 
carijj  de'quali  (laui lacerando  colla  tua  peftlfera 
lingua  la  làn  r:{>  ^innocente  vita  :  Non  e  vita  da 
octoib  bvita  Jdel  f^itario  ^  li  Rrlfgiofij  t  Clau« 
ftrali  fton  fonala  pernicie  delle' Republiche,  co- 
4iié  vogliono  li  nqialedicenti  per  non  dire  li  mi* 
fcredentij  ncltctapo  che  altri  attendono  allf 
«  «e  A  bagordi. 
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bagordliallecrapalef  altcTcelmggìnij  alle  ra^ 
pine  alli  furcii  alle  dishon^ili»  ad  ogni  malo, 
quefti  alla  Itle^n  nocce danno  principio  1  a  gui^ 
fa  di  vigilanti  fenciaellcà  vegghiarc  alla  cura^ 
del  popolo  di  0Ì0|  e  dcfcndcrlo  da  ogni  inimi- 
co infulco)  ne  ceffano  mai  da  quello  vffìcio^poi* 
che  lafciando  da  parte cjucUe  religioni,  che  han- 
no per  ifticuco  d'affìftereièmpre  allaprefcnza 
del  SanciG.Sacramenco  orando  à  vicenda,come 
la  nollra  Rehgione,  e  quella  delle  RR,  Madri 
della  Vincacioneinflicuica  dal  B.Francefco  do 
Sales .  Si  è  facto  il  computo  ^  che  nella  Chiefàu 
cai holica Romana  vifonp  tante  Religioni,  che 
incominciando  dalla  mezza  notte  à  lodare  Diu 
s  hanno  talmente  perdiuino  inftinto  diftribui. 
te  le  hore ,  IVna  dopòTaltra,  che  non  fi  vieno 
maià  ceflare  d  asfìdere  con  fcruenci  orazioni 
vocali  alla  presènza  del  fupremo  Monarca,  tan- 
toché davna  mezza  notte  allalcra  mai  ceflano 
quelti  Angioli  terreni  cmoli  delliipiriti  ccJvfti 
ofFerice  facrificio  di  lode  ali  eterno  Signe  rc^> 
hanno  gran  fratellanza,  e  ftretta  congiuntionc 
li  colaulljrali  con  fohtarij,  e  per  queltoquì  ho 
parlato  ancor  di  loro,  Se  anco  perche  delli  vni,  e 
delli]  altri  (ìniftramenre  parlano  li  mormorato-» 
ri>  poueri  loro  1  e  chi  raffrena  l'orgoglio  allerc» 
fie,alli  errori,  alle  impofturc ,  alle  bcftcmmic^ 

A  a  a    a.  delli 


4cjli  hcrcfiiarcbi,  de  fctìarij  ,  &  rniqtìi  pcruerfì^ 
^  nò  i  Rtligiofi,  qucfti  fono  li  fora  arbiati ,  obf 
€»iftodi£6ono  l'atrio  della  A cligtonc;  Càiolica^> 
'  fono  le  baG ,  i  fondamenti ,  e  le  colonnb  più  lài- 
de, e  ferme  della  Chiefa  Vnìuerlalc Il  pouero 
FraAcefcafi:aIzoi  ^  igntidp'faidal.  Smimo  Poii»^ 
tcficelnnocentioTétzavtduto  fofteneré  conJ 
(noi homeriilLacexanOo cl^ non caiitailc.  Ma 
per  non  prolangarinì  da  vantaggio  io  diaèrie 
prou  e,  batti  foJo.e  facci  ferrare  k  bocca  de  mzU 
dicetm  la  ri^ofta  dal  Saluyatoce  i  2viarn  fofella 
di  Madalena  :  OfUfMmfémm  tUpt  fM  Mériai 
due  fono  le  vice  dice  S.  Agoftino  accifiai  e  con« 
SMiplftiiciaiqttefta  s  okife  Madaleoa^  Q  f  fìr  tren-ì 
canni  legrcgata  <kUa  conuer&cione  mimanau 
fe  nò  vifkfolifaria  in  ftntc  .medicationl  in dcli^ 
tifi  di  Paradifo  neU  afpra  moncagna  di  Matfi^ 
glia .  Chi  dunque  hauerà  {uù  ardire  dì  poncr 
tocca  fopralavira  rcligIo(a,  cfòKcaria;  inten- 
dendo e&r  ^ueita  ftaca  dal  fommo  Poncegco^ 
Cbriftocanonizataper  k  migliore  2  Conelodia* 
roodunqaci  che  elfendoli  fpiricuòper  dir  me- 
glio U  doni  dello  Spirico  Samomolci  ibno  cut- 
lì  buoni  f  ottimi ,  Sami»;  e  noft  deue  la  linguai 
niaJdiccnce  mormorare,  ma  ben  sì  àmmirare  le 
grafie  rdcl  Signore  particolarméceia  quella  Scr- 
te  ^  foaiMlcfca>aUa  ^lale  &  è^onpiacinto  dar: 

re  la 


Digitized  by  Gopgle 


'  Vergine  Bologne  fi  l  jy^ 

te  lo  fpirico  della  folicudine  ,  e  deiramore  -,  non 
ociofo,  nJ4  òpcratiua,  molto  vtilc,  c  profitteuo^ 
le  perii  prosfimi,  mentre,  c  per  li  particolari,  e 
per  tutti  infieme,  e  per  raumento  della  fedeca* 
tolica ,  c  per  la  conuerfionc  dell'infedeli,  ^ 
c  per  la  pace  >  e  concordia ,  c  per  il  ^ 
bene  dell^vniuerfo  tutto  cai* 
disfime  preghiere  porge- 
ua  dei  continuo  al 
filo  fupremo,6c 
amato  Si-      ,  ^ 
gnore.  4 
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374       Vitaàt  Francefca  Maffci 

ì 

CAPITOLO  XIL 

^cntAU  dì  non  f  refluir  fide  al  Confejforc . 

Apeva  molco bene  rancico  auuerfa- 


C?3^  rio,  che  mai  dormiuaj  mafèmprc 
vegliaua  à  danni  di  Francefca,  che 

 5  la  più  poccnte ,  c  fortcarma  9  cfao 

conerò  diluì  vibraua,  erailgraa  credico,  che 
Iiaueaa  il  Tuo  Padr^  ipiricuale  9  acquìecandofi 
fcmprcallcfucrifpofte,  e  sgombrando  la  men- 
te d'ogni  dubbio  »  e  perplefsicà  ad  ogni  fua«» 
detcrmmatione,procuròpcr  tanto  il  demonio 
^  di  Icuargli dalle  mani  qucft  arma  poccncisfima. 
Gli  pofe  in  mente,  che  non  fi  era  ne  bene  ,  no 
incicramentcconfertata  per  il  tempo  paflato  di 
alcune  cofe»  che  il  Padre  Tomafo  gh  diccua,c  he 
non  erano  peccato  ,  e  che  non  bifognaua  oon- 
fcffarlei  ma  e/Tendo  fieramente  dalia  cenrationc 
agitata  non  Ci  quietaua  conforme  al  folito  alla 
dottrina  del  fuo  Padre  fpirituale,  per  lo  che  (i 
Icntiua  tutta  via  più  inftigare  da  ndare  à  trouarc 
altri  Confeflbri ,  e  da  loroconfeffarfi  quefti  tuli 
fcrupoli .  E  fu  tanto  gagliardamente  llimolata, 
che  andò  ad  vn'altra  Chielà  per  adempire  il  fuo 
intento^ e  fodisfare  la  fua con fcienza, entrata  in 
Chiefi  trouò  pronta  la  comodità  del  Confcf- 

fore. 


tergine  Volognefe  ;  j  y  j 

Ibrc,  poiché  già  ftaua  confeflando  altri  j  tra  tari^ 
rofipofc  Francefca  alianti  il  Santisfìmo  Sacra- 
ihcmo  à  far  lapreparacione  per  ben  confeffarfi, 
pregando  caldamente  il  Signore  gli  faceffe  chia- 
ra, c  diftincamente  ricordare  tutte  quelle  cofe, 
che  dinanzigli  perturbauanola  mente  ;  e  quan- 
tunque facclle  ogni  diligenza,  cconefquifito 
(quictinioefàminaflcla  fuaconfcienza,  non  gli 
fu  maiposfibile,  che  fi  potefTe  ricordare  co fL» 
alcunadi  quelle,che  si  importunamente  la  mo* 
leftauano,  tanto  che  dopo  efTere  fiata  per  Io  fpa- 
riodi  mezz*horacon  diligente,  6c  efatto  efami- 
re  ricercando  ragione  alla  fua  confcienza ,  mai 
fLÌpolsibiie,che cofa  alcuna  gli IbuucnifTe»  Si 
partì  dunque  da  quella  Chiefà  ^effendofi  auue- 
dura  noncffer  voler  diuino,  che  faccflc  tal  con- 
ftfsione.  Ma  dopò  cfserfi  partita  di  nuouo  gli 
lopraucnne  l'importuna,  e  molcfta  tentationc-ff 
cqutltala  mokftò  per  lungo  fpatio ,  tantoché 
fi  lafciò  nel  mentre  era  da  quella  combatcura.* 
ir*  fportarc  dalla  tcncatione  ad  andare  in  quat-' 
ero,  ò  cinque  Chicle  con  ferma  determinatione 
di  conFcfsarfi  da  qualche  Confefsorc,^femprc-> 
pji  fi  frapofe  rjftefso  fopra  narrato  impedimen- 
to dcUobliuione  del  non  poterfi  rammentarci 
coli  veruna  delle  tante,  che  gli  perturbauano  là 
mente .  Non  è  cofa  nuoua^che  il  demoniocon« 
duca  alla  Chiefa  per  precipitarci  mentrea  que« 

ftcf- 
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tìic&ttc  conduifeaochc  il  bcnicdcìltco  Redento:^ 
fe  ibpraialccz2à  maggioied^i  Tempio  >  fi  cifots 
uè  ella  per  fine  di  non  voler  cercare  altro  Con< 
fefibre»  ma  ftariène  al  parere  del  Padre  Tomaraf 
tciim  preftar  ogni  credenza  »  reftò  catta  quiecat 
econfotaca  in  hauer  facci  queft^  decernimacio^ 
'  ae. Procurò  lauucriàfu» con nuouo  alTalto  via- 
cerla9&  abbaccerla^ma  i  voto  andomo  li  iuoi  atr  « 
tificiofi  colpi,  c  benché  fbflfc  battagliata  con  for- 
ce» e  potente  apprenflone  di  vergognofa  erubc* 
icenza» coH  aiuto  della  poterne ,  e  liberaiilfima^ 
mano  di  Dio  valorofamente  fuperòiviniè,  e  con. 
fulèlauueriàrio^mamfeftaadojl  tutto alfuo  Pa« 
dee  fpiritualé  4on  ogoi  fiocerità^Ae  intrepidezza^ 
per  il  che  ne  diuenne  tutta  lieta,  e  tranquilla-i. 
Non  mancò  però  lauueriàrioinfeirnàle»  inimico 
£erisfimo  di  tentare  coftnboua  mahiera  di  ab* 
batterla^  l'aflalcò  dunque  ne!  migliore  della  fua 
tranquillità  colf  horribile  j  e  velenofa  arma  della 
vana  prefancionei  ponendogli  dinanzi  »  che  efr 
fendoG  di  già  in  cucco,  e  per  tutto  fpicciaia  dalli 
rimorfìdicooicienza,  echeialei  altro  non  vi 
era  rimaflo  da  confelTare  »  e  che  per  licuer  fupe*» 
rato  quel  fiero  aflalco  della  vergogna ,  efforima- 
neua  in  tutto  vinco»  e  faperato^  òc  rnuigorendofi 
più  la  tentarione»*la  perioadeoaie  procurala  dar» 
gli  ad  incendercche  fi  nrefcncaflfe  auantid  Dio, 

e Uberameate  gli  addiouu^dai^e  quanto  brama^^ 
•  .i  uaj 
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ui  polche  era  il  ciouere  gli  conctdcfCc  '^qìfifito 
addimandaua  ,  baiiendocosì  valorofamente  fu- 
f  craco  rinimico  j  fii  molto  fiera  ,  c  fopramòdo 
crudele  quefta  battaglia ,  e  fù  per  tre  >  eqiiattfd 
volte  rintorzata  con  ftrana ,  &  acerba  violenza', 
potè  però  rendere  al  fuprcmo  Signore  Iodi  im- 
mortali ,  che  colla  fuaprefenza  defendendolaji 
non  la  iafciò  ne  meno  in  minimisfrmo  feerio 
piegare  alla  banda  della  tentationc.Et  era  tahtQ 
Icofibile  l'efficace  aiuto  della  diuina  asftftenz^^ 
che  fubiro  che  gli  fi  rapprefèntaua  la  tcritatione 
auanci,fubicofentiuainlevn  violente  moto  par- 
ticolare, che  arditamente  difcacciaua  la,tenta- 
tionc^e  gli  daua  i  conolcerc  quella,  eflere  (Iratta- 
gem  ma  diabolico  .  Dopò  tutti  quelli  afsalci  fie- 
risfìmi  non  mancaua  il  fiero,  e  crudele auuerià* 
riooperarecol  fuo  mal  talento  à  danni  di  Fran* 
cefca.di  nuouo  J  afsali  fingendofì  Angiolo  di  lu- 
ce, inuiluppato  pero  tra  folte,  &  ofciire  tenebrej 
fi  forzò  dunque  perfuadcrla  ,  chenonrendefse-^ 
più  conto  al  l'uo  confefsore  con  minacciarla,  che 
le  non  defifteua  da  quefto  i'hauerebbe  precipi- 
tata nel  profon disfimo  baratro  della  fuperbia,  e 
con  apparenti^  6e inorpellate  ragioni  la  lufinga- 
ua,  dicendoli  che  per  ma^gidr  humiltà  meglio 
farebbe  il  non  manifeftare  le  cofe,  che  manife- 
ftarle  (Dottrina  peftifera pernici ofa, &  inferna- 
le, chenonpoteuavfcire,  che  dalla  bocca  di  fa- 

Bbb  tanaf. 
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.lanafso)  e  che  per  quella  ftrada  di  humiicà  £^ 
rcbbe  più  grata  àDia  Hauendorinrelleccoiliu» 
minato  dal  celede  lume  conofceua  cucce  quelle 
colèefsergU  dil  cencacore  propode  per  pricipi« 
caria)  per  il  chcper  confondeajo  maggiormen* 
ce  fi  decerminò  di  voler  dar  più  loggecca ,  e  la« 
fciarfiguidarc  in  cucco,,  e  per  cucco  da  chi  Dio 
gli  haueua  darò  per  guida  ,  e  Padre  (piricualc,  al 
quale  era  obligaia  vbbidin; ,  &  in  cofà  verunaj 
benché  minima  guidarfià  (uo  capriccio;  e  que- 
ftoera  vnodep  ù  poccnci ,  cpcrferci  con- 
crauelcni  da  lei  ben  piùt  e  più  volte  ef-  #- 
perimencato  ne  conffitci  più  fieri, 
che  rendeua  vano,  &  inutile 
ogni  tofco  di  fulginotà^^ 
.       .  tenracione  vo-  ^^^^ 

micaco  dal 

Ser- 
pencc  d'A- 

uerno.  ' 
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^    CAPITOLO  xin. 

3P^4  yiior/  rfi        ,  r  partectpa  U  Santìf 
firnck  i^omunione . 

gS^^^IUaftrifsiino  Signor  Marchcfe  3al. 
|5S  f    Si  da^sarc  Paluzri  volfe  Tanno  iC^i^ 
fe  l  j{t^  condurre  feco  Francefca  ai  fuo  ca- 
506^^8^  falc  detto  Torre  Paluzza  lontano 
da  Roma  18. miglia,  doue  per  diporco fòJeua 
.  alle  volte  con  tutta  la  fua  famiglia  iandare.  Frao. 
.j^efca  andaua  volentieri  à  quclèo  luogo ,  perchp 
gli  parcua  andare  aiJa  tanto  bramata  folitudinc 
in  vedcrfi  allontanata  dairhabjcatione,  e  tantp 
maggiormente  ve  andaua  con  allegrezza,  cpia- 
«re,  quanto  cheilSigaor  Marchete  ,  c  tutti  di 
iìia  cafa  g^li  dauano  ogai  comm oditi  di  viiierc-f 
a  fuo  piacere  j  ne  la  difturbauatio  da  fuoi  fànci 
jcfèrcitij.  Si  era  tanto  affetionata  à  quefto  luogo^ 
,che  fe  npn  fofsc  Iftata  foggctta  airvbbidienzi 
fenza  /naaco  /è  j'hauerebbe  cjcttp  per  fua  per- 
petua habitacione ,  non  molto  jungi  dal  caia- 
mento  e  vna  Chicfetta ,  ò  Cappcjlctta,  idouc  fc 
fede  (i  cejebra  ia  Santa  Mefsa  per  icommodiù 
de  lauoranti.de campi,  e  de  cullcdidellarmen- 
XU  gli  parcuatuttp  fatto  per  lei ,  e  per  adempire 
il  fuo  defio  di  Aar  Ipnitana  dal  Moado^e  d^  ogni 
;         ~  B  b  b       ^  cra^ 


.  )go  Vm&EramtfcàMaffei 

conucrfacione,  te  hauere  la  commodicà  di  rice# 
ucrc  li  fantisfimiSacratncntijC  febctic  llllaftrif« 
fimo  Sig.  Marchefc  per  la  fua  innata  benignici  ' 
rhciuerebbe  compiaciuta»  nientedraicao  Hon^ 
fù  ciò  voler  diuino,  poiché  non  tùapprouato 
dal  Padre  Confeffbre,  che  con  ctficacirigioni  ; 
fcnza  feruirfi  della  poceftà,  che  haueua  in  lci,laj 
perfuafe  àltarfcne  nella  città,  e  viucrc  foli:aria_. 
in  mezzo  alla  moltitudme^come  haueua  ben  co; 
minciaca,  c  meglio  hauerebbc  tcrminaro;  poi- 
che  lo  Ilare  in  campagna  fola  era  contro  ogni 
f3gionchumana,ediuina,  mentre  non  haucreb- 
fce  potuto  hauerc  così  alla  mano  nè  riceuere  l'a-^ 
juti ,  e  conforti  fpirituali,&:airinfermicà  del  cor* 
ponon  shaucrebbe  potuto  cosiprontamente-^ 
accorrere,siichc  facilmente  làrcbbc  ritrouata  vn 
giorno  morta,  con  effcrc  egli  cacciato  d'impru* 
dente  in  baucrli  tal  licenza  conccffa.  Oltre  che  ^ 
iifarebbecon  quefto  allontanarfidall'habitato 
fnaggiormente  fcoperta  per  (Ingoiare,  percho 
vno  che  haueffe  rifapuco,che  vna  femina  faccua 
vita  eremitica  baftaua  per  publicarla  per  tutto 
Romane  farebbe  clTa  vìfluta  più  inquieta^poicbc 
non  farebbe  ne  meno  mancati  de  fpiriti  curiofi,  Tf 
che  fin  la  farcbbono  andati  à  difturbark.Laorv- 
ife  poi  dentro  di  Roma  fcnz'eflcrc  oflcruata  (co- 
jnechcviè  tanto  da  riuoltare  )  haucrebbe  piiì 
faciUnente  potuto  adempire  il  liio  fanto  propo- 

aimen* 


i 


nimeritocon  corriijjondere  alla  chiamata  diDio; 
chela  volcua  lontana  dai  mondo  ,  cioè  cdH  af- 
fetto. Il  che  cdrre  flato  voJcrdiuinofiè  veduto 
con  euidcnrisnmoe/fcno ,  hnuendo  si  virtuofa^ 
mente  viflaio.e  sì 'anc^mcntc  terminato  la  vita 
pre£nce  .  In  cjutll!  pochi  giorni ,  che  Ci  rratccn- 
cc  a'  fudtttD  cafal-  quattro  volte  fu  fatta  degna 
d  efTere  folleuata  alia  diuina  vnione ,  che  fciitpic 
fu  feruorofajvigfìrofadi  fòileuaro  cdnofcimcii- 
co,  &  aflab  Je  trat tcninrcnco  con  Dio  ;  con  pie- 
nezza d'infinito  godinìcnro  dibino^econ  pic»^ 
nczzadi  acceiifione  d*ardcnc  amore,  l'vitimi-. 
però  di  queftc  vnionrfù  la  più  vigorofa,clapm 
ammirabilc,glifopraucnncquefta,mcnirc  ftaua 
.afcolfandokMtlsa  ih  dttia  ChidcttaA-in  quc 
fta  vnione  co»  niarauighofa  maniera  participò 
Ja  iaarisCma  comunione ,  e  tanto  fcnfibilmcn- 
5c  ne  partidpò,  comefe  rcaln-  ence  per  mano  d^l 
Sacerdote  U  fo/Te  comunicata-,  poiché  fi  fonti 
apertamente  Dio  <dcncro  di  le  participndo  go^ 

dimenti  incjlimabiiij  sì  c he  po(c  dire  t  on  verii à 
non effcr più  lei, ma  quafi vna ilteffa cola  coHa- 
mato  fuoDio  ^effcndo  tanta  ecce<siuà  h  parti- 
ci-pationede)  diurna  amore  , che  nulla  mancò, 
che  priua  reflafTc  d.lJafpoglu  mortale,  egli  fi. 

rcbbc  flato  di  fomma  fcirciia  morire  per  mano 
oiamor~ 


C  A 
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Capitolo  xiv. 


t 


.,1  vi  likeHcda  DioeM^marauiglioJo^*^  > 


Ai 


^       ^  '"^^        ardcncisfima  tc- 

^  bre  accompagnata  d*  accrbisfiani 
5j^o*^S^  dolori  ftaua  coiranima^  c  nacntc 
fua  cl'ercicaadofi  fcruoc'ofamcncc  in'-  far  acci  di 
xalTcgaacionc  alla  volontà  di  Dio,  che  perme- 
glio, e  più  felicemente  cfcrcicarfi  jn  sì  fanta  opc- 
catione  ccneua  tutto  Tinterno  appUcaco  viuacc- 
f  mente  alla  facratlfsimt  Pafsione  dei  figliuol  di 
^  Dio,  riandando  colla  mente  turie  le  pene;  li  fla- 
gelli, le  fpine,lefuni,ii  chiodi,  la  Croce,  Face- 
to, il  fiele,  la  lancia,  tutti  crudeli  llrumcnti  del- 
le  pene  foflTertc  dal  figliolo  di  Dio,  ,6cjnfiemc- 
inente  tra  fi  ftefla  diceua  ,  Signore  fta,  fatto  $1 
njoHro  fanto  colere,  conofco  fkè  niente  ^t4e(ìo,  che 
patifcoincomparationedi^f^elloche  ^oihaucte  per 
me  patito  i  (lana  Sigmre  tutti  q^eftt  miei  patimem, 
per  rvoflro  amore.  Mentre  /cfcrcitaua  colfuo  in- 
terno  in  quefti  fanti,  e  yiirtuoG  atei ,  c  coli appli- 
catione  airappasfionato  Giesù ,  non  lentendo 
^  ne  pena,  ne  affanno  alcuno  deUafflicto corpo; 
poiché  già  ftaua  nel  principio  deUVmonc,  lenti 
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cKrG  hai  gttfio  di  guarire ^  ella  rifbofc,  (juel  che  rt/a« 
lete  n)oi  iigfiàrf  y  Dio  fòprc^iSmeJ  càsì  fài  piace^ 
hor  à  kaftani^  haifatttO  y  &  ia  dirquedo  la^ 
fommerfc cucca  dentro  dell'  vnio^Q^  e  ruttala 
fòUeuaca  nelli  conofcimenci^egodimenci  diui- 
ni,  e  ripiena  d\imcno  conforto  godeua  con  de- 
Jicìofa  gioia  chi  cancoanìaua^  e  con  vircuofi»  e 
riucrenciaffccticfactauaconDio^e  Dio  icoccaua 
ver  leiamorole  fcinc  ile ,  che  con  ardente  fiam- 
ma del  diuioo  amore  gli  liquefaceuano  il  cuo- 
re, brugiaua»  &  ardeua  j  ma  non  {\  cpnfHmaua' 
il  cuore  9  perche  viuo ,  &  illefo  lo  conièruaua  il 
diuino  amore .  Fu  afsni  quel  che  vide ,  intefe  >  e 
godè  in  quefta  vnione  Franccfca»  mia  più  ridire 
non  potè .  Quello  folo  bafta  dire>  che  fù  di  cale 
eccellenza ,  &  eminenza  quella  vaione  (  della^ 
quale  però all'improuifo  ne  rimale  priua)  cho 
ncirjitefso  inftante^cheda  efsa  fi  rifcofse,fi  fenti 
affatco  libera  da  ogni  male,  e  dclli  dolori  »  e  del- 
la febre,  e  tutta  allegerita  dal  male,  e  ripiena  di 
conforco, vigore,  e  riftoro     perche  di  quefta 
fubitanea  iamtà ricuperata  per  fieuidencc  fauo* 
ic  diuino  1  ne  apporta  pérceftimonio  il  Padre 
confclsorenon  s*cftcndc  à  narrare  le  particola- 
rità, ma  breueA>^nce  rhò  trouata  iie  fuoiiicritci 
nocaca  E  non  glifece  folamenceji^ratia  Dio  della 
falute  corporale iq  quefta  vnipnc>ma  anche  gli 
buricchi  iofgir|to4Kcleftidoni^ 
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^<iiMt«éiè^X;  4ieU)é  Francèfca  l)MP* 

^  tire  fcommodoc  difaggio.  Primic* 
^ÌSI^  «meaiCiion  potendo  pm  ha  ucre  à 
bella  poflta,5t  à:Kitie'l'hòfe  il  RCenfé6ori^l 
èiebetiie  non  afa  più  fartciùHa,ma  hotaiai  adliU 
u  nella  vica  fpkkuakyiad  ogni  mode ,  corno 
qiielk»chb  l^nldÉéìtii'bdla  ferntei^irkn^ 
milcà  »  non  hauéua  qUe(1:a  pref unzione  di  fé 
fieilàie quanto an(daua; pm auaiKt>e  via, più  sau» 
uanzaua  4iel}a'<vlàdcMo4pilricdi  éì£i^^  ftiag^' 
gior  progrefco ,  femprc  maggiore  gli  parcua  cC- 
fae  iibìfiigni»  deli  aiuto  del  Padre  ipiritualci; 
.  poiché  Yncii  gli  parclÌÉ  d^èU\9»f^2faMKv^^  trpti 
dicfscc  itìoltolbr^t^iiadatla  J)érfa:5cio^r^  fctti^* 
prc ^diceua  ^  <ho  ii&Uierebbd  ptir  tnaf  vttcn  Vélu^" 
ro  kcòndMitflè  à^ftràire  pio  péf< 
dcre  alli  tanti  b^iiéficij  da  S.-D.'M.  Titéuuti'. 
snenure  che  il  Vòn^céikehiìnàeCi  itf  édazzo^ 

fio  asfiftergU^  come  diprììtìa  àfcùttéo|fi5^ 
zc»  fe  bene  noo  tnahcaba  ^ktk^^OiJ^  più,  la  &xi 
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timana  il  medemo  Padre  andare  a  SdntAgnefe 
à  xniniftrargJili  Santifsimi5acrafticnri,  i  tcaer 
conto  della fua  vica,  comefaceuadipxima^  &à 
tutti  lifuoi  bifogni  farebbe  accor(b«  •  -  ^ 

Non  guari  dopò  volendo  li  Signori  Panfilij 
ampliare  il  loro  palazzo  hehberojbifognodel  pa- 
lazzo del  Signor  PTincipe  di  Mallàj  perii  che  fu 
neccfTario»  che  con  tutti  ii filtri  da  quello  (I  par- 
liflc  anche  Francefca  ,  &c  eccoti  raltro  incom- 
modoj  non  folo ,  percheandandolì  da  quel  luo» 
go  in  altro  tjfognò  pagare  la  pigione ,  ma  mol- 
to più,  perche  in  quel  vicinato  eiTendo  mollo 
Inabitato  per  eifere  nella  maggior  firequefìza  dc^ 
jiegociantidi  Roma^  non  fùposCbile  ritrouarci 
l^dlhora  cala  commoda  fecondo  iafuapouerci 
ìe  conforme  defìderaua  di  ftareiitirata;  si  cheal-* 
le  volte  diceua  facetamente  ^uefl'njtile  hauerne 
riportato  dall' hauer  hauuto      Papa  nel  ^icinat$ 
ià'jtjjere  flato  hijigno  allontanarfi  dalla  fua  ChiefìtH 
.Trouò  dunque  due  jflanzc  vicinoairOracoriodi 
St.Bernardo  della  colonna  Troiana  nel  principio» 
della  falita  di  Monte  magna  Napoli» egli  pare; 
ua  quelle  molto  àpropofito^  sì  per  cffer  folita- 
rie,sì  per  hauer  detto  Oratoriadi  S.Bernardo  vi- 
cino poco  frequentato  1  giorni  diiauoro,  nel 
quale  lei  Ci  credette  di  poter  fare  le  fuc  diuotio- 
ni  (cnza  clferc  da  veruno  ofTeruata.  Non  gli  riu- 
ici  però  rhabitaùpuej  come  hauerejbbe  voluto^ 

C  ce  poi- 


^$9S      Vìm  di  t^nmefca  Mafei 

,|>oicIic  priihieramcncc  gl'era  di  gran  fcommo- 
doin  haucr  paflfareper  la  camera  di  FaulU- 
na",  che  fcco  volfe  andare  alla  nuoua  cafa ,  gli  re- 
caua  anche  affliccione  Icflcrfi  accorta ,  che  An- 
na moglie  di  Pietro  Ronthi  muratore  Padrona 
della  cafa  la  ceneua  ptf  buono  fpIrito,&  hauereb- 
be  voluto  trattare  con  lei  familiarmente  del 
continuo ,  c  fe  bene  non  gli  hauerebbe  voluto 
ragionare  d  afcròjche  d  mcerefsi  fpiricuali,perau- 
ticrfionc,  che  ella  heueua  d  cfl'crc  ftimaca  buo«« 
Hai,  e  per  la  continua  applicacio'ie  alla  contem- 

{>Iat:onegli  era  quello  di  gran  rormécó.E  quel? 
ochcp^ii importaua jHc  meno  nef  decfo  Oraé 
torio  poteua eflcrpiu  ignota.poiche  rcIh:ido  el- 
la dopò  la  comunione  per  granfpatio  aJorbica 
nella  di  uinavnionc,  anche  le  gemi  che  icafo;  <f  ^ 
di  paflaggioentrauanonel  deccoOratono  refluì.; 
uano  ammirati,  e  rolTerjauano.  e  procurauanc» 
fapere  chi  (i  foirc;e  (In  anche  le  fcmplice  fa  iciul^  ^ 
JejiiceU4i|o  alle  loro  Madri ,  come  io  le  h  i>  vdi; 
te,  mamma,  mamma  guardate  quella  QoanxJ 
ftàin  ginocchioni,  e  dorme.  Non  raancaua  clb' 
di  fare  le  fue  diuotionr  in  detto  Oratorfo.Eper 
rimediare  a  quefte  afflitcionw  che  ella  fentiua-^ 
pensò  troiiare  vnaftanza  vicino  à  S.  Lorenzo  ia 
Lucina  j  fi  fece  diligenza,  &  erta  n'andò  a  vedere 
da  tré,  ò  quictro  ,  ma  per  la  cagione  alcrouc-i 
detta  noa  vi  volle  mai  badare,  ^ 

CAì 


r  •      *  -    •  • 


"BkarnA  adhmtart  vicino  i  S.mAifltfi  • 

^i^^SO^^^  Sua Diuina MacilàcoiilbljBS 

^  V  p  pauua  I  nm  haueiulo  ne  cafi  ^  nc^ 

i^'^ì^'^  Cl^^^fa  facondo  il  fuo  fpirito  di  riei- 
^amienu).  ££0^  iucceflè  |««4iiiMM4d]poficioiir; 
xfae^iTendo vfciro  ddliaxom pagni»  «di  Gmìk  ^ 
Padre  Zappata  Predicatore  <locto ,  Se  erudito  fi 
pro<;uròcolli  fratelli  del  detto  Ora  torio  di  Sm^ 
JBcrmrdoIa  Cai^pfijUaata  »  ò  Ketcoria  ài  detto» 
iqon  ifoler  promoiiere  Ja  diuotlon^di  quei  luoJ 
Ì;o,  <6caccoriàreque^liàntoOrafiorio  colla  iìia^ 
«loquence  predicatione^jficaltrcjdittotiont^oaiie^ 
in  farti  fèce^cbe  molt'huomini  dottile  ReKgiofi 
vi  accorreuano  per  vdirlQ;J^^cA.Uceiitiare  jl 
Cappellano.che  viftaua  priina>huoinoaflai.€6-: 
poUo>Confel&»'ej  e  Sacerdote  d  edifica tionc-f^r 
Patta  guedamutationedafiratcUidcl  .deit'Ora- 
torio;  il  P4Tx)inaib4iircjriÌaluiainaiieà  .Fran- 
célca,cheìniiiiinaiiianiera  voleua  piùcoDfeP 
farla  fuori  delle  Chicfc  delia  iìia  Kdigionc,c  clie 
peròyede&edifitroaaxfi^aiayìcino  aS«  Agne- 
jlc  io  piazza  l^auona^  ò  vicino  à  S.  Lorenzo  io^' 
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Cucina  >  perche  per  molci  degtii  rifpecci  non^ 
era benc,chc  egtiandafse  in  Chiefcd'alcri  à  con- 
fcfsare,tanco  più  che  efsendo  cgU  ben  conofcia- 
to  era  anche  lei  più  of>eruaca  nellaUre  Chielej 
che  nelle  proprie  della  fua  Religione  .  S'era- 
no àpuntoin  quello  tempo  Ipigionace  tre  ftan- 
ic  incontro  S.Agaefc  in  cafa  di  oiaftro  Barto- 
vlomeodcll'O&o  falegname  j  gai  capitò  France- 
fca per  diuina  ordinatione  >  e  parlando  con  ma* 
donav  Maria  moglie  di  detto  maftro  s'aggiu-i 
ftorno,e  vi  andò  ad  hebitarc  parimcncc  con  Fau* 
ftina, polche  erano  tre^llanze,  vna  cameretta^ 
per  cia{cuna,&  vna  faletta  comune  i  e  volendo 
poi  anche  riiirarfi  affatto  daFaufl:ina,fece  lena- 
re  la  comimicatione  della falettacoU'aprir  la  por- 
ca per  Faudina  di  fuor  in  vn  corridorello  lenza 
ferrar  la' porta»  che  camunicaua  ntlla  faleccaJ 
por  potere  alcune  volte  per  follicuodi  detcaJ 
Fauftina  farla  venire  in  fua  Ipiricualc  conuer- 
fationerdi  ragionamenti  pi j ,  c  diuoti  tratteni* 
menti  per  breue  tempo  però,  e  q uan to  richi edc- 
nala  carita,amandofcmprc  efser  fola,efolamen« 
•e  tra  ttarecolTuo  amato  Spx)fo  Giesù,  abborren- 
db  ogni  humana  conucrfatione,  bcache  di  pcr^  . 
*lone  ipiricualiy  e  Sante.- 


CAPITOLO  XVII. 

» 

jpé  Monìcit  Agnefs  nipote  di  FaufìitM  mi 

^0^>^  V  N  laoga  in  Romaiche  inHeme  à 
T7  ^  MonoAcro^e  confeiuacono  chia^ 
llL^  macadeSMtiQMCtragottcriiaca 
ggjj^^gg  da  vira  Congregationc  d'iUaftrjfsi- 
siMIlpwl^cn  moka  ditaptina,c  Regobce.af* 
firaanza;  quiuidunque  ibno  alcune  Monache^ 
profenc,  che  cuftodilcona ,  òc  educano  le  zitelle 
Offfaaci  che  in  quei  iuoga  fono  riccuuce  dalla^ 
dléttaCmigregarione^quefte  sitelle  poiché  ibuo 
in  età,  ò  fi  mancano  >  ò  fi  fanno  nel  medefima 
monaìteio  monache  conforme  Dio  Tinipira^; 
ina  perche  dellemoaiche  ve  vìè  prefiifo  A  nom 
mero  era  di  miftierc  afpctcar  lungamencc  illiio- 
go*.  Peaibfiia  per  canto  li  Signori  della  Congre* 
gatione  perche  moire  piùtt  e  più  prefto-  potedc» 
ro  adempire  le  loro  fante  brame  d'erigere  va* 
alcro' monaAero .  £cosi  giudicando  opporm* 
no^ecoimiiodo'  qaelladi  piazzadiPreora  vidie- 
dcro  pretta  di  mana  y  e  vi  fecero  tutte  le  offici* 
neje  commoduadrvn^ipouera famiglia  di  Re- 
figiefe  femine  r  &  bauocanè  la^  debica  licenza  vf , 
:^£Ìrno  kCbieiii^e  vi  fecero  b  clausura  in  tenop 
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ili  fffL  memoria.  Eia  nìolio  diuota  del  luogo 
piede  Santi  Quattro  laSi^ora  Dorotea  fioA- 
%ImÌì  Ideine £lit«Ui  ^  yna  44U%nprp 
della  Congrega.(ioae  l  poiché  ^ib^i^Iianza  di 
.quella  degrbuomini  ven'è  aiHX>  ynaiC|ra  4i£b-' 
mine  fopra  detto  tuogo;   tinto  paìf^ctitpeiku 
.era  Priora  di  edà  Congregatione  iixno^aii^ 
molto  ai&tcuofa ,  c  ^f^p^m  f  o(cpe 
promoueie  cosi  (anta  t  e  piaoMa*4iflcrtf^^ 
rione  di  quedo  nuouo  monauero  ^Mft^^c  1m 
Sigwjl[a  BonEglioH  ofTerfe  alla  Congregf^ion V 
4iece  miiaiciididadarfi  iopò  la  iaa.inoite^ 
ncognjcionc  di  tanto  gran  jdonola  Congrega- 
xione  wo}k,  che  detta  Signora  àfuo  arbitrio  DQ^  . 
iiefle  due  zitelle  nel  mònafterio&tVft'a}ci;à 
ancorché  le  vitelle  nonfofTeròAate  in  educatio^ 
ne  nel  confeiruatorip  de  Santi  Quatttt>f  Pofe  fur 
bitola  Sìgaom  Doroteà  i  occhio  £>pra4iJFraQ^ 
cefaj&  hauerebbc  voluto  che  per  maggior  prò-* 
fitto  di  quei'nuouo  Ipiritple  edij^cio  f  ranc^icji 
fofle  ft^ta  la  pietra  fond^tnentaie^  toih^quell^ 
che  ben  iapeua  la  Tua  foda  j  e  vera  virtù  ;  lolpK 
I^Lio  peròdifranccfcatton  er^og*c4^^,  ma^ 
:jer;mifico9  perilcbefe  bméfMi  Vi  appU<;ò  hnH . 
moper  fe  accettò lofFcxtadellaJignora  per  vn-» 

altra .  In  quefto  tempo  per  .^^^C^^^ii^^^^^^^^ 
xie  parenti  di  Fauftina  fg.nf^^j^^che^iji^l 
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rkrcuéfle  nella,  fuaftanza  Agncfe  figlia  di  Gaf- 
paro  Frczzòlini  fua  nipoce,e  compacenda  Fran« 
cefca  alla  pouercà  ^  &  alla  (Irercczza  dello  ftaro 
quella  pollerà  zitella  nnchiufa  in  vna  camera, 
la  faceua  ftare  nella  falecrajeglidaua  aiuco  rcm< 
porale ,  &  indeme  ipiricuale  ^  e  s'afFacicaua coru 
ogni  diligctìia  d'irobetierc  quella  tenera  pian*'  - 
ta  di  fpirito  regolare ,  e  tanto  efla  fece ,  eflend(^ 
peraltro  la  fanciulla  di  buon'indole,  che  fi  ri* 
foluè  dardi  calcio  al  mondo ^  cfarfi  monica* 
Hauutoin  mano  Francefca  il  volere  della  zitel. 
la ,  procurò ,  che  la  Signora  Doroiea  il  luogo, 
che  voleua  dare  à  lei  nel  détto  nnonafterolo 
daffe  ad  Agnefc,  e  tanto  fcppc  dire,  e  fare ,  che 
la  Signora  gli  conceffc  la  grafia  \  maricaua,fc-> 
bene  non  biibgnaua  la  dote,  l'acconcio  ,  che-> 
chiamano^non  fi  perfe  però  d'animo  Francefca, 
ma  tutta  pronta ,  c  diligente  gli  mife  ógni  colà 
con  preftezza  all'  ordine,  hauendoui  la  Serua  di 
Dio, benché  pouerafpcfo  da  fettanta  feudi.  Ele- 
mofìna  che  difficilmente  la  fanno  perfone  di 
facoltà  grandijfi  fece  dunque  al  fuo  tempo  mo- 
nica  Aj^nefe^c  fi  chiamò  Suor  Maria  Colomba, 
hauendogli  cos}  impofto  il  nome  Francefca ,  & 
ai  prclence  viue  nel  detto  monaflerio  di  piaz- 
za di  Pietra  i  e  tien  dinota  memoria  di  si  pia 
.  maedra^  e  buona  promotrice  di  sìiànca  elee- 
rione . 
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gumfce JmMmmkiiif       '  l 

fStS^S^  L  T  &  &  lo  ftar  Francefica  del  cotirì- 
duo €olk file  habicuali  indifpofi* 
nionl  era  alcune  voke  a(Eilica  da 
^jgjlg^  gagliarde  febri  9  &  era  veramente 
àfcoù  mirabile  il  vedere^come  fi  pocdàero  acceo» 
dere  le  febri  in  vn  corpo  camoeftenuaco^  e  ma* 
cerato  dalli  rìgorofi  digiuni ,  e  continue  viglie; 
niemedimeno  in  qnmo  tempo  fe  gU  addofsò 
vna  grane  febre ,  e  latefioeai  letto  per  moki 
giorni)  non  muco  però  il  fuo  duro  letto  in  alerò 
moJle>  e  delicato^  ma  fi  giacque  fopra  il  (^oImì 
conedi  paglia  conforme  alfolito;  per  fiiditfin^ 
tione  delle  genti  ,  però  non  fi  mancò  far» 
uì  andare  il  Signor  Beiardino  d' l  nfa  .airhcH 
ta  MediM  «  q  uale  non  poteoa  ordinar^  >  O^Sk^ 
lafsi>  ne  medicinej^.fne  altri  rimedi  j  Coliti  appli« 
caffi  all'infermi^  mortificare*  ^imm^A 
fotlore  delki  feW  ^  e  difcacciark^iopn?^^ 
ua  folo  per  cerimonia .  Noa  ifiàncauano  ìntin<j 
to  la  Siga^  JQ^roteai  <  li  Si^jriUluftrifiimi 
Paliu^  coq  ogni  ÉllKriiclàj,4^ 
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fatto  mandargli  viuandfe,  ^  efquifìti  bi^odi  atti 
à  nutrire  Tinfernii  >  e  riftnarli  j  ma  perche  il  fuo 
ftomaco  non  poteua  ritenerli,  &  il  Signor  Mar- 
chefè  BaJdaflfarre  fi  hauerebbe  pigliato  faftidio, 
fe  non  li  haueflericcuuti,  ella  dunque  li  riccuc- 
ua  in  cafa,ma  non  liprendeua,  leper  non  per- 
derli li  daua  ad  altri  bifognofi  ,  che  ne  riceucùà- 
no  vtile,e  follicuo,  quando  poi  era  addimanda- 
ta  fe  l'baueuaprefi,  rifpondeua  di  sì ,  iiìtenden- 
dofi  haucrJi  prcfi  con  le  mani  ;  c  dicendoli  poi  il 
detto  Signore  Marchefe  dopò  cflerfi  guarira^chc 
hfuoi  brodi  Thaucuano  rifànata     che  però  vo- 
Jcflc^ncor  fana  pigliarne  per  ftar  meglio^  cho 
igle  n*hauerebbe  prouifto^  ella  spendo  ,  come  la 
cofa  erapaflata  y  forridendo  paflaua  ad  altro  ra» 
gionamentoj  poiché  la  viuanda  delicata  nello 
fuelnfermità  erapane  bollito  con  acqua  fèmpli- 
cc,c  cpmun^j  e  quefto  era  ftiòlto  poco ,  e  fearfoi 
e  ciò  victtc  atteftato  dalla  tante  volte  ricordatà.» 
Fauftina  y  e  llon  folo  quefti  Signori  lafouueni- 
•«ano  con  quelli  aiuti  per  lolleuamento  del  fuo 
^orpo  Infermo ,  ttia  anche  andauanoin  pcrfona 
iyjcr  cotìfòlarlàye  folleuarla,febcne  più  volontic^- 
si  fercbbe  ftata  fola  foletta  à  conucrfare  familiar- 
mente  col  fuo  amato  Spofo,  poiché  à  guifidi 
vn'aJtro  San  Martino , quanto  più  era  dal  male 
il  fuo  corpo  afflitto,  tanto  più  teneua  lo  fpiriio 
clcuato  in  Dio  con  ferucnti  oratloni ,  &r  eleuatc 
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contemplacioni  f  ma  nongUconucniua  abbui* 
iàrfì  dcìli  fauori  dr  qucfti  Sjgnon^pcr  canto  non 
dimoftraua  alcuna  noia  »  ma  gle  ne  rendqua^ 
pioltc  gratic.  Non  mancaua  parimente  il  P.To-  ' 
mafo  cflcrci  molte  volte  per  fua  confolacionc, 
c  per  ragguagliarfi  minutamente  dello  flato  del- 
lanima  lua .  li.  (e  bene  il  male  non  miuacciaua 
Tvlcimo  di  fua  vita>  benché  graue,  e  molcfto,fu 
niente  dimeno  g  udicato  bcne>  che  riceuelTcj 
il  Santisfìmo  Sacramento»  però  ^Ilcndo/j  con- 
fcflata  y  gli  fu  porcata  la  Santa  Comunione  dal 
P.Anconio  PimenttUo  all'hora  Curato  di  Sane* 
Agneiè.  Queftafu  la  più  bramata^  e  cara  vifica} 
che  poteise  riceuerefa  Serua  di  Dio ,  queflo  il 
più  eccellente  Medico  >  lapiùlanamedicina^^ 
chefu^fìciente  fofseàriiàaaila^  £  (è  bene  noiv 
trouo  cofà  particolare  di  quella  comunione  n6 
dubico  punto»  anzi  tengo  per  certo  »  che  gli  fa* 
rà  flata  non  iòlo  proficteuole  per  l'anima»  ma 
anche  per  il  corpo  poiché  non  molto  dopò  fi 
cominciò  a  rihauecc  »  6c  in  breue  roftà  ai&uo  li* 
bera  dal  male».fc  bene  per  la  gran  debolei&za  (ii 
necc{Iario>  che  per  funga  pezza  reftaise  in  ca&  à  ^ 
ricuperar^  col  fuo  p;irco  mangiaci  le  ibixc  pe^i 
date* 


Digitized  by  Google 


■  *  * 

CAPITOLO  XIX- 

Vkm  k  Rom4  Jm$  fràtcllo  per  l acqui/lo  M 

fus  Madre  0 

T 

braiìofo  cra/cmprc  flato  Ghi 
/i^  comò  Maffci  di  venire  à  riuedere  U 
IVI  &     ^^^^9  ^  amata  fòrclla  Francefca, 
f§2^  SISK^^  bene  la  brama  cn  grande,  ad  ogni 
iiiodo,òpernegoci;;ò peraltro afFare,cfopra  tut- 
to per  no  recaredil4urboalla  forella^chefcmprc 
con  lettere  gli  diiTuadeua  quefto  viaggio»  noa 
lo  poteua  mandare  ad  effetto;  gii^nto  dunque^ 
l'Anno  Santo  del  15  50.  non  potè  pia  laforella 
impedirlo  >  ne  lui  fu  pif^ro  al  pom  in  viario» 
poiché  dato  ricapito  alle  fue  facendo  >  e  lalciatì 
gli  ordini  opporr uni^e  necefTani  per  la  cafa,  pre^» 
la  licenza  dalli  fuoi  piti  cari»  e  la  benediccìonu 
dalla  fua  vecchia  Madre  s'inaiò  dopò  la  Pafqu^ 
di  Refurrettione  àquefta  volta  per  acqaiftare,^ 

Siuefto  Santo  tefcro  del  Giubileo,  e  riuedere  la 
ua  cara  forella,  accompagnato  collo  Spirito  -  c 
colla  voiontàt  non  folo  dalla  Madrevma  da  rut« 
te  l'altre  iòrelle  ^  e  parenti  bramofi  di  riuedere 
Francefca.  Giunfe  qua  felìcemenre,  e  potè  fare 
Je  fue  4ìuotioiii  con  ogni  compita  fodisfattio* 
»     ^     ^  Ddd   *  ne. 


)  <i(t       Vita  di  Frane  epa  ÌUafei 

ne)  poiché  ficraccenne  in  cafa  della  Tua!  forella.» 
per  catto  il  tempo  che  fu  in  Roma ,  nel  q  ualc-^ 

hebbeoccafionedinceuere  buoni ,  c  fanti  do- 
cumenti,  e  godere  della  fua  fanÉtacoaucrfatio- 
ne,  e  fc  bene  Tintenco  principale  di  Francefca«» 
in  riceiicre  il  fratello  in  cala  >  fu  per  il  di  luifpi- 
rituale  beneficio  ,  ad  ogni  modo  mandatagli  da 
Dio  sì  bella  occafione  di  meritare  coUefercitio 
dcirhofpitalicà  j  fi  prouide  d  vn  letto  per  il  fra. 
tcllo,  lo  drizzò  in  quella  fopradctta  fàiectaj&  an- 
co per  quel  tempo ,  che  lo  ritenne  in  ca(à,  volfc 
lei  di  propria  mano  apparecthiarli,6c  àfuc  fp^-fs 
proucderlo  di  vn  commodo,  &  lionefto  virco^ 
cfFcrs-itandofi  in  quello  tempo  nella  vita  diMar- 
ta  lenza  Ufciar  quella  di  Madalena,  eoa  ogni 
cfàttezza , e diligcnre  clquefitezza •  Non  mancò, 
più,  e  più  volte  nnfcr  Giacomo  elTerc  dal  Padre 
Tomaio;  al  quale  con  ogni  affctco  gli  racco- 
mandò la  cura  dalla  fua  cara  iòrclla  da  p  irto 
della  faa  madre,  e  di  tutte  leforelle,e  parenti  di 
lei,dopò  liauerlo  da  parte  fua,  e  di  tutti  li  paren* 
ci  fommamence  nngratiato  di  tutte  lefacicho 
fino  all'hora  fatte  per  Francefca.  e  tanto  àcuoré 
hiueuano  >  che  queftx  fedcl  Serua  di  Dio  ftaffc 
nella  curale  cuftodiidiqueltoPadrejcbe  no  hati 
no  mancato  cofcgai  di  gratitudine  dimotlrarloj; 
mandandogli  da  Bologna  annualmente  regali 
propri}  di  quella  Città>  che  cjjli  cpattacaiUbiaua 
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•  y ergine  "Solo^nefe  *  ^  \  j^j 

inaltrcgarantaric  Romane. Dopò  hauercacqui^ 
ftato  li  fantoGiubilco  /pjdicofi  dalla  fua  cara  fo^ 
fella  fè  ne  parti  col  corpo  per  Boloi7na,reftando- 
gU  li  cuore  colla  iua  cara  Francefcain  Roma. 

Kicornacoà  cai  i  lanò ,  c  faluocarico  de  tcfò* 
rifpiricuair,  di  àicdagitc,  le  corone  benedetto, 
c  di  moltCiiltre galantine  lediuifctra  la  madre, 
fotcllc,  c  parwnti,  qualicutti  rkeuendohper  ce- 
iòn  pretiofi,  come  veramente  erano  per  Tindul- 
genze  ,non  mancornodifrrbarle  ben  cullodi- 
le,  perche  vcnluano  dalle iUc  mani.  NoOd» 
nìancòtrefscr  Giacomo,  mentre  fu  in  Roma^r 
difìgmficarealla  lorelta  di  quanta  roJisfaccione 
larebbc  (lato  alla  madre  già  cadente  riucderla^ 
prima  che  morifle  y  non  la  modero  punto  dali 
luo  {labilicopropoficofacàrne>&:  iUan^ue,fà* 
tendo  più  conto,  e  fttma  del  voler  di  Dio  ,  che 
del  piacer  de  parcmi  l  '  E  quaimifiquc  il  fuo 
fratello  gli  ra  ppre  lenta  (Te ,  che  U  madre  poca 
poteua'durarcs  e  che  farebbe  poiruta  , poi  ri- 
tornare, non  volfc  in  niuna  maniera  compia^r 
cerio.  Non  guari  dopò  giunto  in  Bologna-* 
Giacomo  madonna  Camilla  s^infcrmòr,  e  tu  tale 
il  Tuo  male» che allii8*'di  Giugno  1.650.  WÌq^ 
cedaquefta  paflàrea  miglior  vita  .non')!  atcriftò 
DQica  Frainccfca  delle  noacUe  della  infermitd»  e 
morte  della  madrè,.  co mtr  che  oltre  all'edere  à  • 
àtucti  Mct&zxio  jX  morire^  cencua  ahe^k  lua^ 
•  madre 
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ri 9^      Vit^di  Francefca  Alaffci 

madre  foflfe  morta  bene, mentre  era  ben  viflu» 
ta,  e  dall'altra  parte  farebbe  flato  di  maggior  pc» 
fo  àlei,  fc  la  madre  foffe  foprauifluca  à  Giacomo 
fuo  fratelio  >  polche  in  quel  caio  Thumanità ,  6c 
affetto  materno  haucrebbero  afsai  operato  per 
metterla  in  punto  di  douere  andare  adaccende* 
re  per  carità  alla  cura  della  decrepita  madre.  Si 
che  era  con  quefta  morte  venuta  ad  elserc  mag- 
giormente fciolta  >  e  libera  per  ftare  ficura  neJla 
iblitudine,  alla  quale  Diorhaueua  chiamata;  fi- 
no alla  morte^  ma  quando  nò  ci  fofse  (lato  que- 
fto  riguardo,  e  nfpetco,  non  per  quefto  fi  fareb- 
be attriftata  della  morte  di  fua  madre ,  cfsendo 
volontà  diuina,  alla  quale  in  tutto  ,  e  per  tutto 
era  fempre  perfcttamenteraf$egnaca)Conforme 
ne  meno,  per  queft'iftcfsa  conformicà  alia  diui- 
na volontà  s  era  attrifbta  per  la  morte  della  fua 
forella  Barbara  ièguica  alli  18. di  Agofto  1644. 
quello  che  maggiormente  ci  dimolha  la  fua^ 
fortezza,  e  coflanza  nella  conformità  alla  diuU 
tia  volontà  fu ,  che  non  ancora  le  {creile  hauo. 
uanoafciugace  le  lagrime  per  la  morte  della  xxu- 
dre,  che  hebberoda  piangere  la  mone  di  Caca- 
jrina  vna  delle  Torcile  feguica  alU  7.  dì  Luglio 
i^;o.  riceuendo  Francefca  à  guiià  del  Santo 
Giob  Quell'altra  acerba  nouella  parioacce  dalle 
mani  dell'onnipotente  Dio,  Con  qutfta  medc<i 
(ima  conformità  riceue  le  auoue  delb  morte» 

di 


dì  duealcrefueforeUe^  cioè  dì  Vrdna  feguica^ 
all'i  5.  Decembre  165  i.ediLucretia  (ègu)C^ji 
al  i  I  3.  Decembre  /  <s  5  3 .  non  mancò  però  per 
tuite  fare  feparacanìence  particolari  feruorofo 
orationi  al  Signore ,  &  orierirg]i  li  fuoi  diuoà 
prieghi,  ac<)ujftarg!i  ;ndulgeiiZC,  e  fargli  oÉfc» 
lire  facrificj  diuini  :  e  Ci  come  non  mancaua  mai 
di  pregare  per  tuttel  ania  c  del  Purgatorio  iiL« 
conrune  ,  toii  fpecialnr.enrc  faccua  fempro 
ora  tieni  in  pariicclare  per  Taninx  della  fua  ca- 
ra madre,  &  amate  (ordì-*.  Reftò  viua  vna.» 
iortUa    la  cjuale  ancor  hoggiviue,  e  qucfta  cT 
Angciacanco  da  lei  amaca»  che  era  vno  delli 
cft.icoli,  che  gli  metreua  auanti  il  demonio, 
^uandodoueua  rifoluerfi  di  venire  à  Roma,rap- 
prcienrandogli^chenon  haucrebbe  potuto  fen* 
2a  di  lei  (lare,  E forfì  Dio  ha  pcrmcffo ,  chc-^ 
queftarimaneflcin  vita,  acciò  la  fua  fedelSerua 
bauefTemaggiormcncoinftare  lontano  da  vna 
Ibrelta,  che  canto  caraiBcnte  amaua  >  effendogli 
iènr  prc  posfibile  lo  ftarc  inficme  ,  quando  ha* 
tteflc  voluto  jicprnare  in  Bologna  >  elTendo  la^ 
detta  Angela  rimala  vedoua  d' Antonio  Au* 
ghelli  già  ilio  marito;efe bene  dettafua  amata 
lòrella  Angela  non  è  premorta  à  Francefca»  e 
così  queftanonlahà  ihauuta  à  pianger^ morta, 
ha  ptrò  hauuto  occafione  di  fommamento 
compaiiila,òchaucrncgran  cordoglio,  non  per 

hauer 
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«.  hauer  perfo  il  marie perche  in  luogo  di  ^uefto 
»  il  loro  buon  fraiselb^Giacomo  kìriceik?  in  ca^» 
-"c  n6'gbéèmaacMco& alcuna immikiogUàilr 
che  ricapitate  due  figlie ,  vaa  coiìjfària  monica 
ÌD &imini ^cloltracol  ikiamarla  hoae(haiente 
là Bòlaf|iia4 ma  pn»  vsa ^fmats^Aia  iofiif inM, 
'  che  la  tenxK  lungamente  inliabile,  e  partitokr- 
mttiu    kauaua  iftupidico  il  braccio^  eia  nia« 
a^iieftra^&benemdirfperforaiiofiidtelkfiran* 
celca  fua  forella  cfTere  rimafta  quafi  del  tutto  lu 

•  Iwraipoiche  1  Anflai^59i;dclBiefe4i<Nouetìi« 
htc ,  che  io  fili  ìnSpkiptt  ini  am^^  ie« 

h  .  la  due  dita  della  detta  maho  gÙ  rcftauaAóf  ' 
-  «       iaocorainttmziie^cheiimpodiiM^  •  • 
.    ;     ànon  potcnfiie  ógni  fotte  dt^  '  ' 
'  .  ^  «  '  '  j  domeftiche  facendc ,  aia  '  '  l 

còtto,  moboha^  t 
Ae  r«iàna-. 

*  •  -  » 

i  :  j  V/  *f."'        •  >  ....  .-ir       '  • 
.         .  •  '  •  .|  i.  '    •••/l    .  .i  ai:  i  ttl*.>  .  ' 
*  '.1  .<al  '  '  *  ....  i  .il  ^  i  P  Aa^i 
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CAPITOLO  xyL-Y, 

 « 

.  .       -,  • 

^CS^^' A  N  if  e  Saiito>  il  gì  orno  annitiMfie* 

^  T  rio  della  Tua  crcacione  N.  S.  Inno-. 
1^  1  A ^  ctùxio  Decimo  comandò  ai  Padnpt 
^^SIS^  l*MEiafo,  chacceccaflèil  VefeoMC0 
Ron  hauendo  voluto  ammeccere  le  fue  icufo 
addotte  per  Hon  riceuerlo.Inquefta  occafioae 
firancclctt  noftrò  verib  MoBugooregran  libip> 
ralità  dicendoli  a  proprie  fpeiè  rocchettìi  carni* 
cu  cotte  &  al(r«  robbe  di  qualche  valore  neceC 
ime  ad  VB  Pkrektopeff il  fiinu»  Sacrificio  j  conj| 
che  venne  infìeme  i  dimo(b:are  ranimogrando 
ch'hauena  in  donare^&  il  poco  comò  che  face^ 
uà  della  tobba  \  e  quanto  era  (caria  con  fé  fteffii 
altre  unto  e  più  era  con  altri  liberale  ^  poicho 
per  fc  v&ua  camicie  iualiQ.gMiflc9  e  vili  logre>e 
rappezzate  #  e  nientedimeno  non  permetccua; 
chaitri  cosi  Tv^isero}  poiché  mandatali  vna 
volta  il  Padre  TQmafi>àffappezzarcyoa*deJle  fue 
camifcic  vedendola  troppo  logra ,  cconfitiyiata 
ella  fattala  in  pezzi  in  vn  facdelletto  gle  la  rima-; 
dò  pigliandoli  lei  il  penfiere  d'indi  in  poi  à  &r«  • 

tempre  le  camilcie ,  &  aloe-biaocharìc  colla 
tela  iàua  dal  filo  ch'ella  medcHma  filaua.  Volfe 

£e£  4li 


4^%     .  yiia  di  framifca  Mafti 

£\  più  N,  S.  che  Monfigaor  Lalli  intcrucnifle-r 
nella  Gongregacionc  fopra  Io  ftato  (le  Regolari 
deputata  da  Sua  Samkà  un  nel  principio  dellan* 
no  SanroiC  ladichiarò  Vicarro  deiriUudrisfioio, 
c  Reuerendisnmo  Capitolo  di  S.Maria  Maggio- 
rciqucfti  nuoai  impieghi  >  U  occupationi  Io  fe- 
cero rifoluere  à  sgraaar  Francefca  dallo  fcrìuero 
mentre  non  gli  rcftaua  tempo  da  conGderare  le 
di  lei  fcritture  -,  fperando  nel  diuino  aiuto  di 
poterla  ottimameme  guidare  al  bramato  porto 
di  iàlute  col  folo  Mentir  la  in  vocev  tanto  più,  che 
eflTendofi  hormai  impofTeflato  molto  bene  del 
modo^come  doueuaindrizzarlaie  la  detta  quan- 
to più  perfetta,  canto  più  fòggctta  ad  ogn  ordi- 
ne del  fuo  Padre  Spirituale,  gli  era  facilisfimo 
guidarla  i  fuo  piacere,  oltre  che  fempre  Dio  più  < 
c'illuminai  c  ci  da  maggior  aiuto ,  e  ioccorfa> 
quanto  fono  i  noftri  bifogni  maggiori  »  E  credo 
certamente  quefto  eflere  ftato  volere  diuino^ 
non  folo  per  il  finto  fine  fatto  da  Franccfca ,  ma 
molto  più  perche  tutto  quel  tcmp^D>cIi:e  haue- 
rebbe  hauutodfcriuerelo  fpendeu&in  fare  fer- 
uentisfimi  atti  di  amor  dì  Dio,  conuerlàndo  ia^ 
quefti  vltiraianni  della fua  vita  continuamente 
con  ammirabile  familiarità  collamaco  fuo  Spo- 
foGiesù.  E  ben  vero,  che  noi  fiamoreftati  pri^ 
uidi  iàpere  molte,e  molte  delle  ammirabili  gta« 
ticiC  maggiori  ailòi  delle  narrate,  poiché  fe  oer 


il  paflato  il  fuo  amato  Spofo  tanto  Thaucua  fauo* 
fica,  ^  arriccliità  delle  fuc  gratiediuiac,  c  doni 
cclcfti.no  cda  crederc>che in  qucA'vlcimianoi 
gli  fia  ftatoicarfo,  ^  meno  liberale,  cmcn  largo 
donatore»  come  anche  priui  fiamo  rcltaci  di  cut* 
co<]uello  gl  occof  fc  in  tempo  del  P.  Onofrio  Su 
^ifmondo»  mentre  ella  con  fagaceiiiduili:  a  fi 
iccc  rendere  dal  Padre  Toma£>  le  fcriccurc  di 
i^ueltempo,dkcndoli  chequc-lle  non  fpertaua- 
Jio  àluij-cflctìdogli  occorib  quel  tanto  che  vi 
€raicricto,prima  della  fua  venuta,  e  che  però  ba* 
^aua.  che  le  haueffe  lette  j  &  il  P  dre  per  noa# 
in  òfpettirla  prontameategLlc  rellituì,  c  per 
liQnhaucr  crouatonc  orma  ne  vcftigio  dique« 
He  tra  ìi  fuoi  poueri  arncfi ,  mi  pcrfaado  che  Icj 
V  i'habbi  brugiate,6c  ìnceanerue>mentre  al- 
fro  non  .sLwbì ua ,  che  d'occ ukate 
tutto  quello  che  in  alcuno 
^r:^  tempo  poteflè  in  fuau 

lode  r^ilca*  .g^i^^ 

IO. 


« 


Di- 


"    capitolò  XXI. 

I     ■  • 

J'ffita  éìcmi  infermi ,  ^  ««»  stfiO»  tiìla^ 

Palili. 

.^^J^^  E  bene  il  fuomaggior  bene  in  gue> 
0i  fio  moadv era  lo  Alfe  loMMia  ifad 


lù^  commercio  hum^ano  nientedi 

%^I^£^S£  no.  nell'occorrenze  fi  dimoltraui^ 
Jff  <]  uiwrf  éfoprèmodo  <an«MeiioJr cefi  fnoì 
prosfim^  ne  poteua  e(&r  di  manco;  mentre  il  di 
lei  lena ecaripieno del  Sancoamore  dil>ioi  aA« 
^ndo  ièmpre  iVao^  r  Faim  amote  inAApJ 
lubilmenrearcompagnan,  e  baftaua*!  cbe  la  Ser- 
ua  di  Dio  baueiTe  inmb  riadifpofiuonc»  &  in» 
fermici»  cbe  iobico  prona  accorraua»  mh  iolo 
a  vificare  per  complimenro.ma  confolare,.e  fer^ 
iiire  con  ogni  diligensa  i  &  efquìfìia deftiesBza^. 
€  ttoQ  Mo  accofreua  iaqufAp  ,caU  qccorfcfise 
allilKnftrIsfimi  Paluzaì^  BonfiglioU  >&  alt  ricali» 
ma  anche  alle  perone  ordinarie»&  in&aie  »  co« 
meandòpìà  voice  àyedeic  »  ^cyafcfaifft  aiado 
uà  Marta  moi^lie  di  n.alko  Giouan  Giouannini 
icarpeliiao  »  c  quando  fteue  jn  can  di  maftra 
BanolomeadeUOlIb£ii^naaie«  Sant'Agnricb 
unto  neI]'occ;^oni  4k  ^ aiii^  e  malaccie  di  lìu 

inogue 
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mogVtCf  come  odk  di  luiinedcfimo  non  man- 
cana  difare  qucU'ofHcio  di  carità  decencc^r  con- 
ueneuole  alla  Tua  pcrfonai  li  confolaua,  li  con- 
fortaua*  lì  fcruiua^egti  daua  qualche  regalacelo» 

«.che  non  era  con  minore  gratitudine  da  quelli  ri* 
ceuutoche  da  leicon grande  ,  e  liberale  amore 
donato.  U  medcfìmo  fece  pei  colla  Signora^ 
MadalenaCjmiiji>  ccolraiiri  di  Tua  caia  in  cali 
occorrenze^  asdftendoU  colconfolarii»  efoftar- 
11  alla  colcrafìza  »  &  anche  con  b  ella  maniera  ec- 
citandoli ad  aiutarfì  colprendere  il  nurrimen* 
t0  9&  li  medicamenti  opportuni  1  e  neceflarij. 

'  Non  voglio  qui  tralafciaredi  dire  quello  occor<> 
iè  nell *vl(ima  infermità  della  Signora  Elifabet* 
taBruicioiti  moglie  del  Signore  ^goftino  Tà- 
nanttnr,  eflèndo  ella  dunque  caduta  inferma» 
il  figli  lo  fecero  fa pere  à  Franceic.i ,  che  era  (la- 
ta lùa  vicina  molto  amoreuole»  e  che  nelle  di 
ki  infcimicàgh era ftata affiliente;  non  mancò 
Fra  ncefca  andare  dalla  fua  amoreuoJe  Elifabec- 
ta,  \a  confolòy  laconfortò>  e  la  riempì  tutta^ 
di  giubf  o  con  le  fac  iàntc  parole  >  e  con  quel 

' feruorofo  afiècco  9  con  che  crattaua^fempre, e 
particolarmente  in  fin:) il'  congiuntiire,vna  delle 
volte  che  era  di  ritorno  alla  fua  cafa,gli  addi  ma* 
dò  i  figliOjche  gli pareua  della  fìlùte  di  fua  ma- 
ilre  ,. ella  tra  l'altre  cole  glidiflequ^fi  piangen- 
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•4©,cit^il  male  cf a  aiffi,  c  cW Mbgnaoa  con&r- 
M«A  alla  voicMuà  di'^Dio  i  e  oè^iiecGo  da  lei 
<ceii4afitté%wifiottef  die  il  SìgÉMMr^nuuda» 

.fuo  figlio  intcfe  effcrc  à  fatto  disperata  la  viu 
madrc^f  e  iuluto  l'andò  à  dke  alia  Mqlio 

r  Itok  Malte  Danna  Mariàiffinfaiiìiap  <iib  inuA 
ila  monka  nel  Monaftcrio  di  Sant'Anna ,  qua- 
ie  al  pf dente  i*aderifcei  e  non  andòittnii  la  4gQ||* 
(eguenaadcir^imiir^^gliot  phicbeniRi  guici 
4lopò  morì ,  ancorchc  h  Medici  nonne  iftc<^* 
mcatpfoooflico^  '  ì4>n^;^).^a 

HUuIh-isfìmi  Signori  Palazzi ,  ci&endo  à  (jucfti 
4>Ure^la  carità  tenuca  per  giilftiWi  hauwdo* 
itlaqa^tlb(bi8fiflù^ignOTi^CM^'Cj^  fittioii 
«bligaca;  onde  ella  non  mancaua  alsrflere  al- 
rinfermità  loro»  unte  deUeSignor^ 

Signori*  Circa iUqoefl»teinpograii«mM-r 
•  te  s'in^rmò  l'illuftrisfima  Sii;nora  CacarinaLi 
fìivà  moglie  del  Signore  Marchcfe  Baldaik' 

K  Adoni,  JktkasàmUSmmS^m^ 
*  fima  >  non  mancaua  eforiarla  alla  mcranza  >  Se 
anche  perche  pariaua  iiberameaie  »  conolcea- 
Aicfcfcl'iofaimim  iimiiihIji  h  nwfc*  Wì*  Ara 

4nanief  3  1  andana  di^oncndo  aUa  ralì^atio« 
oc  nella  voI^AcàdìDiOf  eiseado/vicino  Yvhui 
Ao^y»  Wt#  t  diefttò  fi  appa«6€chiaiìaji 
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faireqiiclloj  che  fanno  tutti  l'altri  Chrlfiianipcr 
terminare  qucfta  mifcrabil  vita  prcfcntc  ,  & 
à  principiarne  vna  felice  >  &  eterna  »  e  fé  bcr 
ne  per  efscre  la  morte  vna  delle  cofe  più  for*  • 
nìidabiti  alla  natura  humana  vi  ientiua  qual-* 
che  repugnanza^  non  mancò  la  Signora  Mac* 
chefè  j  sì  come  era  ftaca  molto  buona  Chri* 
(liana  in  tutto  refto  di  fua  vita  in  queft Vlti- 
mo  periodo  dìmoftrafsi  ralei  facendo  tutte  le 
preuentioni  opportune ,  e  neccfsarie  per  fa* 
re  vna  buona,  e  chrilliana  morte,  e  con  que- 
ile  tali  preuentioni  fe  ne  paisà  da  quefta  al- 
l'altra vitai  alli  vintifettc  di  Decembre  1^51» 
Pochi  mefi  dopò  s'iafermò  tlilullrifsimo  Si- 
gnore Baldafsarre  Pdkizzo,  e  di  miouafii  ne-9 
cefsarioalla  Serua  di^Dìo  Uiciarc  la  fua  quie*  • 
ce  j  e  ritiramento  pera£»ftefe  all'iiìfermità  di 
quefto  Ulufl:ri£.  Signore  y  e  perche  quefto  Si- 
gnore gli  era  come  vn  vero  Padre  >  non  era-»' 
conuenetiole,  erhegli  GditnoKralse.  meno  che 
vna  vera  fig&a  ,  però  non  fola  eoQe  £ie  fan- 
te parole  lòconfolatia,  e  gli  afsifteua  per  folle* 
uarlo  vma  anche  lo  feruiua  ,  gradendo  mol- 
to quefto  Signore  li  luoi  ièrui£i;  ,e  tanto  gli  era 
accetta  la  fua  a£iftenza,  che  poco  da  hx  fi  po- 
ceuadifcoftare ,  tanto  che  era  necefsario,  che 
aacbe  di  notte  gii  a£iftefse  >  e  lafciafse  di  tor«  • 


1-  JL^ 
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Hate  alla  fua  folicaha  celkcca  .  Aggrattacoii. 
poi  il  male  ,  masfimc  per  efscrc  il  Signoro 
Marchefe  di  età  grauej  &  hormai  decrepita^ 
sfarinò  perl'vlumo  pafsaggio,  di  tutti  li  Santif- 
:  'fimi Sacramenti, &alli  IO.  d'Aprile  del  1(^51.' 
coUaisiftenza  della  medcma  Francefca>  choy^ 
•  gli  ferrò  gl'occhi  >  le  ne  pafsò  da  qucr 
(la  miferabile  à  godere  la  vita  bea- 
ià$  come  piamente  fi  puoi  ere* 
dcre  dVn  fedele,  che  eiàu 
tamente  fi  difpo^ 
ne  per  bea 
mori- 
ré  >  com^fece  queflo 
Illuftrifsimo  Si. 

gnore,  ^ 


0 


c  À.P  ITOLO  kxii  V 

<  .'^  '  .  '  *•:;...;  .14, 

^^^^  A  ¥  «  M  © o  .già  con  tanta  gloria 
T  T  ^  con  tane  applaufò  il  Sommo  Poa<^ 
-tjL ^  ceficelanoceòtur Dedao 4 benefii 
§Sl§©"S^  fic»  4li  Mire  r Anime  fedeli  cele- 
brato li  Giubileo  dell- Anno  Santo  »  non  parcfi» 
dogli  che  gli  roftafle  da  efcgtuieakm  i|ìì|ifrfìiì  j 
piàglonoM,  fi  diéde|>iànflÀiirafnenre-a  pcf^^ 
re  al  Hne  della  Tua  v'nztòc  ack:iò  <]ucAo  iamopen^ 
fiero  gli  dimoraiTe  fèmpre  viise  ad  cuore  petisd 
dar  princìpio  al  ino  fapolov  •  Ordinò  per  tan- 
to à  Mon(jgnor  Vi^rgUio^Spada  fuo  elcmofinic- 
<Q  .fecffcto^che  ofTeruafiò  vniaogo  opportuno 
^dbifia delle  fibfiiiche  per  etfèctaare  ^uefta  fua 
dcrerminacionc  .  Mcntfc  Monfigaor  Spadai 
andana.  atTecuando  con  oiktta  perquifitione  m  . 
luogo  cùnlpcua  periewiisefua  Santità  y  no» 
8Ò  come  rilàpuca  dal  Signor  Principe  Don  Ca- 
nnilo PanfilK)  NipocediSua  Beatitudine  la  men^ 
Hk^ìiéBactiSìgemty  e  UincambeAca  dau  è 
Ktendgnqr  Spada  \  egli  dunque  ohe  già  haueua 
ftabilito  ncUaanence  di  volete  edificare  no-' 
bile  <r  t  icmoofi»  %cnpiòi  alla  gloriofa  Verginè»  : 
^:AlMCm*jSaK'4gaer^  pe^  misere  la Òliieià  pj^:  ' 
•wi  .>  'v  F  f  f  vici» 
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f  icina  al  Tuo  palazzo  i.  epet  confcgirenza  batter» 
glinoiv  fi>lo  laicali  ratei  cK.fiia:  cab  hauuoi 
pre  9  c  pociacagh  fihgorarcfiuociòoe..  lahauere 
penccraco-  la  nrotutionc  di  Noilro  Sigaorc,  e  T 
inciuabeozadacaàMonfignor Spada»  coaac  (t 
jidécto  pensa  cbr  ftoifaneniferfiia  Beàcicudiae  fi 
{àrebbe  ÌQdaccaad  edificare  la  Chiefì  per  la  Sia* 
Oj  per  far  g  ii  erigeir  la  filai aiemoria  >  te  edifì* 
cnfciljepokmpflffcKe  per  Otte»  la  famiglia  »  d 
abbocca  dunque»  il  Signor  Prìncipe  coti  Moa- 
Ugnai  Sjpada^»  e  gli  figfiifìcò  la  fax  iacetuionef  e 
tinta  MonfijgQor  S^iada  al  iao  iorenc»  (tc^^ 
cberapprefeùcafTcàfuaSancfcà»  che  non  (I  ri- 
crouauaL  luogo»  coiptcua»  cbe  potefTe:  efTere  di 
fiw  fixiisfamoiie,  pcNcbeaelfe  BaGUche-li  mi» 
glioriilci  gii  erano  occupaci  y  e  mll'alcraCiiieia 
.  ordinarie  pari  m  eace.iri  erar  gvaad^aagjaftiaiO  n» 
meiiaMlb  Chie&(iiioua:W  era  luogo  rigiiar^ 
d'cuoledegno  diengcnii  vaDepofitad'mSoot- 
ma>  Pòmeficc^eche:  per  ranco  farebbe  Ibco  bene 
df  erìgere  vnai  mioiiat .  Chiefib  4  Sami'Agiie£:> 
micino  al  fuo*  palazzo>  che  farebbe  fcruica;  à 

3;ueft  eifecco  e  per  vnanobilufrm»  memoriaj^ 
«Sua:  Beadoidiné»  elfi  tuer»  laifiun^lia'».eche 
era  douere»che  dcUafua  eiafc^one  ne  partici* 
paiIriaChielar  pia  vicina  -  U  Pontefice  non  (l 
iKiè-oeaiEi  prìin»»  dr  alfaiiÌNDOilda  propoft»  far- 
isei da  Mon/jg^or  Sgadaf  congjraar  caldbzza^^ 
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^dbdpìl  Signore  PruicipeiCOofegulfK:^  il  itio  tÙA* 

^feconda  volcaTiflcciendo  iua  Saiuità,  .chc# 
per  far  Ja  Cjìiefabiìbgiiauaticoiiimc^^^ 

approuaua  i^ucfta  bella ^  «ipccioià  fropdiiaak 
«A  ipuoiie  jnfiaQzc  iàttelt  Àità^  iordittc^Kfimti 

fo  tempio  di  Siapt'Agnefe^  PacrÌTOp  per  tantp 
^  ii  Pa4ci  9#^^nceica  reOò  ivn*akra  volc^nUt 

Ic)  «lon  per  quello  £  /diAurihaua  >anzi  godeua^ 
4cl  fcmino  .IcOAfOsodQ^iivemre  na  Sanxa  tann 
w  ioligne  9reiut|3icon.m  4Ì  nubile  icdificio  ihiv 
corata  >  e  glorificata  in  teif  a  •  £  veramente^ 
^ra  pttr.(rop|>o  jo^no  «daliegrandea^e»  :€  .nui* 
XniWnzeiRonaiiie  ^  ^Àùb  viia  Sanca  Romaniu 
non  }iaiie;fre  inUoroa  >  «che  vil*huini1e,  c  poue.. 
tìSsimf^l^mxfì^  ,  e 

le^niua  il^raaiccioà^  4^^^  iai»ricsa^ 
tanto  di  fCuoi«  »  che  giooondla'igii  parctia  ogn» 
pena>  «  vol^mieri  per  honor«  .<lella  Santa  fa« 
i9Bbbe;andau  jk  £ireili>arella  >  qusaicl^o^lifodgB 
Alto  |>emiicdb  per  Kontribiire  in  ;pQf te  albL* 
gloria  4ella  Santa»  tcome  più  volte  mi, diflLjs 
xcnai,  «chfe  Aon  Jìauerà  jaaMaco^lilafletfo^ 
jnoa  JuineiMio  «coUi        Menno  «adwipire  1» 
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iiiareligiofi  brama.  Fà dunque  miftieri ^  cite 
acMmodalTe  di  aOfcbre  4  confedariì  à  San^ 
(^MMéiit*  LucìM  '»  (feoc  JlAohfigiiòre  LolU 
4ue  voice  la  fieccimana  fe  nèoodaua  >  e  la  coiv> 
fiiibliA:yAiaftraiua  fuo  bifogaoj, 

Ufi pef  fuggire  ogn'ocohistdt  Toftà  glom  aoflu^ 
..  .Tolfe  mai  comunicarnin  San  Lorenza» 
ifiwnjfeflàiia dunque»  GomefiiÀ  dee* 
.  1  fio ,  e  pòi  iitbiio  le  neiilidaaa 
:  1.    .  e  la  Comunione  la^ 

.  '   :  &ceuainakce..        t:.  ; 

•     t  •  do-  '  i  . 

w.  pareua  à  lei  div  :  ^ 

!  .  icj^uata,^       .:•»•..  vi 


«  • 


.1 


♦ 
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,  C      I  T  O.  L  O  XXUlr 


.Ajf  'iftc       morte  ddU  Signora.  Dorofca^' 

^iS^^S^  A  Signora  Dofotea  BonHglIolj  ^  co- 
1  É    ^  Hiefi  è  decco  £à  ciucila»  che  iìm;«- 


I^Qgi^^  giunfe  in  Roma  >  e  la  uun^^dc 

t  ampip  €011  cbft  gih.^iff^ts^jwtìfy^^^ 
iranccfcas  laonde  fempregli  era  pronta  in  tixt' 
u  le  occufiìenzej  e  laierui.uacpiiogai  (;&J(Cc}^ìi;|ì 

pauroiàjeparcicoIaJ^aience  diellì  ibldati  delle 
armij  pe|.  caiK<>  quelli  anni  del  42.,  &  ^s^cbc 
Bjoma  eias^ìpiciii^  di  faidac^fcbe  ia  jiis^còcyriot 
che  eoo  parcicokre  fircimmad^  FracKiBlè^.^gli 
a^fjiiefse^c  gli  faceise  aiùmo^iifi  cooie  laSerua 
diDio  era  mokoammoià,  e  gioviale  era  di  gra£^ 
difiima  iòilifiio  alla.  Signora  la  £ia  iàma  eoa» 
ueriàcione»  per  il  cheqjuafi  mai  viciua.ienjui  an- 
dare à^igltare  Erancel^iniaa  Gompagpia^..  U 
lAed^bDfQ&ccejfseiiei  ctnpodtlla  Sede  vacali^ 
t«  efsendo parimente  la  Città  in  quel  tetnpo 
piena  di  armif  eibldalt«i.  che  per  cuicare  li  tu» 
BMil(i>e£iii»iioemct;>e  gerficarexza  della.  Gisp 
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yiuM  frémc^é  AAtffi 

iià,  e  del  £onclaue  >  il  Sacro  Collegio  ibuolà 
imfad'JExrcelfentHfiiniOfficitli  A'feaarinart. 
Non  ioUnvente-in  guefie  grani  occorrenze,  ina 
ancheiielle  cofe  fue  domestiche  «li  caik  f  raoccl^ 
cacjpa  quella  >  cherimediaua.»  «icoiiiponéua  il 
meco  ytc  ogni  colà  eoo  ieicotmitiicaaaj  5cin^ 
fomma  fenza  di  lei  niente  voieua  fare,  e'benchi: 
.cUa  sfu^iiìe  c]aan(;o  mai  gl'era  posfibiJc  il  yodejr 
ydiie  il/uo  ]xir«re  »4É)4>lce  volte  pief  lido  icobritr* 
bare  )a  Signoxa  era  forzata  à  maaifeilarlo.  Mot- 
cevolie  codena infiala ^u^»^SigiiOM|  «fati*- 
^gniidi6knaméme  ^  In  '^tutifti  jtéttipi  ftincd^ 
ca  le nlpre  gli  as(ìft eua,  non  folatncaceper  cfor- 
^aria  aÙapadeasà  f  c  coofortai:!^  alla  tooofomu^ 

ìtì  ,-ma  per  feruirta  cofile  fue  proprie  mani ,  fa* 
^ndoxutte  le  facendt  AM^^dtfie  ^fi  àfitomo 
àtrinfc;rmÌ€ontbice8iia,pronMtaa,  tfre^<)ui(i« 
la  pujicia^e  pertencr^jatodeiia  caia  >  non  iha« 
«cndo  ja  Signora  ìlh  fiia  caiàfiar^nti^  ma  folla- 
mmttUraiàcnf  «  icrae^  per  il  che^èciòpo^ 
tefse  Aarc  coiranimoripofaco,  e jconllcurczza 
era  forjEataf  ranceica  in  tuue  rinfejrnùcàdi^ue* 
ìkk  Signora  aififtergli  ^on  jfelodìjgiomMiia  aih< 
-che  di  notte  ^  e  vero  però  che  non  vfciua  dal- 
la fiiajK^òla  Àci  viucrcj^ «ii>ai¥k>{ì  f  arcamene^ 
idiboMiifiiecOyie^loirinefido  m  voalèdia  iqu4 
pocoi  cbeper  riftoro  dell  afBitjtofuo  corpo  dor« 

miua 


Digitized  by  Google 


Z/ergint  Volo^efe,  ^  415 

miud;  e  fc  befie  non  poteuaasHAere  tutta»  e  co« 
talmente  alli  faoifolitic/èrcitii  ipirrtuali  •  non 
icancaua  per  tanta  if  Signore  fargJie  continue 
gratie>comunicancioregli  frequentemente  nel* 
imtcrnodel  fuo  cuore, riempendogli  il  (èno 
dellardentc  fuoco  del  fuò  iànto  amore,  tan- 
to che  glcn  cagione  di  gran  quiete,  e  tranquil- 
lità d animo,  mentre Diom  quelle  p  ec  -fw  fa- 
cende  non  sallontanauadalei,  dui  che  racco^ 
glieuz  eisergli  in  piacere  ,  che  s'occupafse  in 
tbileuamento  del  profsimo  >  e  Tpendeise  quel 
tempo  in  caIioccupatk)ni>mare  bene  in  quello 
tempo  era  fauorita  da  Dìo  ;e  molto  volentieri  fi 
occupaua  in  quelli  mininerij  edemi  >  nientedi- 
meno era  molto  più  la  confolatione  deil*anima 
Tua ,  qu^indo  da  tutti  ritirata  fe  né  viucua  nella  ^ 
iuafuhtaria  colletta  ^eibfeua  conofcerui  quella 
difTcrenza»  tra  lodare  fuori  di cafà  (aa  allottare 
Della  fua  camerucciar  dr  quella  vi  è  dallo  llaro 
in  queda  mondo  allo  llarq  in  ciclo  ;  cflcndo  la 
iblicudine  à  lei  vn  vera  Para  di/o  in  terra.S'inferi» 
ino  per  ^\leima  volta  la  Signora  Dorotea  >  ^ 
non»  manca  Franccica  aisillergli  conforme^ 
al  folito^e  conofcendofi  l'inferma  mortalcs 
Ci  preparò  k  buona  Signora  3  e  difpoftan  à  fare 
quel  tanto  era  in  piacere  di  Sua  Diuina  Mae- 
ftà,.riceuuti  lutti  li  Santifsimi  Sacramenti  al- 
ti 2.a*  di  Agodoiéxi»  fc  ne  pai^  daqucRaj 
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intócrabilé  all*dccrr>a  vita ,  e  si  come  in  vita  htk- 
iicoa  {9brtaca4i»K)rioa€  à^ucl  luogo ^io  dtj> 
Stott  QoMiro  f  iCtiri  in  -ùbite  Mllè,  tli^  fi  fuo 
cadauero  foflTe  in  quello  repciliro  .  HaucHa^ 
già  la  pru<leii(e  Signora  difooklo  della  iua  rob- 
b«  a  beneficio'  iMl'OirfiiiieUt  coi  legato  gii*  4à 
(opra  noroinato  aJ  monafterodi  Piazza  di  Vici 
tra>  non  eflcndoiì  però  4iBiencicaca  di  f raocei^ 
et  £ia  àiUtti&kgì^r  jhauendogli  lafciato  vn  an« 
nua  caricaciua  ricognicìoney  fua  vita  durante  3<ii 
feudi  cinque.  Fu  queftaSigaofa  di  ectimi^  e 
&n€i  coftumiyhauendo  conlèroain  la  fiiaini^gri* 
fà  verginale,  efercicaodon  in  pie,  eiànte  opcra- 
HOQÌ>c  itfòetfeAòn  tebbe  il  dono  della  cóncem^* 
pittioQC  f  Ce  «nncionc  mentale  j  s  elèrckiaaa  itL 
continue ,  e  diuote  orationi  vocali  r  &  hebbo 
graiia4ai  Signore  didticemere  il  pregio  dcUaL* 
verginid  >  Siencre  le  cafte ,  c  pdrt"  tSàk  #  cra> 
le  ^uali  fu  la  noftra  Francefca ,  gli  odorauano  di 
quell'odore,  che  ipargono  lixandidii  e  fragran*' 
«sìgigEè  Non  finirn<^*4i}«i  ie^fifcMiil»«di  Pran^ 
cejca>  poiché  dopò  leiTere  aflìltic^Ulrìnferml* 
cà  9  e  morte  della  Signora  ,  &  eflergU  data  ho^ 
Boranle  fepulnifi  con  iblenni  e(P;qui6  >  notu 
glifù  pcrmenTo  ,  che  CornafTe  alla  fua^lrià  ,  mi 
voUero  rilliilbisGint  Signori  della  Cé^grega- 
«ioneckii'Oafimelli ,  «hd  f  rknèeféa  reftaffe  «nJ 
caia  ili  dettaJSigipra ,  e  ricciieiD  le  ghuni  delti 
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f obba  tutUt  iÌA  ir^o  che  lof o  la  £icc&roi  kfltf 
via>ciievt£:oi£wiMki  giorni, c  6  ubeifeia^^ 

Scrua  di  Dio  iiaueua  in  ciò  molta  repugnan^a^j 
conforniandojfi  in  tuccoalla  voioncà  di  Dio  pie^ 
gò  le  i{)aiic  alla  vaknui.akfm.  Ttuniiace  ffÀ 
unte  le  facende  fe  ne  ritornò  alla  Tua  celietta^ 
à  far  vita  più  che  mù  àài  Afocdo  iu^iicfiraUj 
scafiime^  che  in  poco  legspo  gl'ctano^man- 
catc  delle  più  care  perfonej  che  in  qucfta  vi- 
ta tuiuciTe  ,  &  aiie  ^luiUcia  obligau ,  ne  ic» 
gli  poceua  ncJli  i«io  cwiagU»  U  angnfiie  ar» 

Non  ndoUo  dopò  >  che  in  quella  tranquiUa 
quiete  viueua ,  ò  foiTc  per  infidic  del  ocmico ,  ò  s 
per  naturale  indiipoiitione  cagionatagli  dalli 
cièrcicij  faticofi  3  ò  veiopcr  diuina  volontà»  vo* 
lendo  Dio  tenerla  j&BDpre  efercit«a  »  aU'impro* 
nife  intneizo  della  ina  cameruccia  icnza  cau^ 
fa  aJcuna  ^  come  fé  gli  ù  foiTe  piegata  vna  deU 
le  gambe  cade  difte^  in  rem  con  moka  lìia 
pena ,  e  tormento ,  ma  come  era  foHca^ode» 
re  nel  patire ,  così  in  quefto  male  hebbe  (ingo- 
iare coniblatione  »  goidendo  di  ciTère  iìmile  ia# 
(qualche  parte  al  ino  amato  SpofoGiesù  nel  pa« 
tire  y  non  fu  tranfitorio»  e  di  pafTaggioqucfto 
inalet  snà  gli  durò  per  lunga  pezza  di  tempo 
per  lo  che  gii  fu  neceiTario  di  gxaceffi  ir  ot- 
ti giorni  nei  fuo  duro  lettuccio  »  e  per  molto 
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4^  8      .  yii4  M  FréUtcefià  Maffei 

più  lungo  fpatio  ftarfcnc  riticaca  in  cafi ,  e  gli 
.durò  poi  qocfta  cai  debolezza  per  cucca  la  fua 
vita,  SI  che  ella  non  hebbe  più  ardire  di  viciro 
di  ca£iienz'a<uio>  &  appoggio  d  vna  debole^ 
:faiioaccìa ,  cóme  «kroiie  ho  ricordaco  »  e  colle* 
,    laua  quefta  miotia  iiffèrmira,  e  paciitietico 
concantaratfegaacioaej  e  tranquil- 
lila d*am«0)  che  non  manca*  '* 
ua  di  ilare  colla  folica  pfa«^ 
>  •  e  i  *    €Cttolesaza>  &hila- 
.     .  f ì{à  di  coore^ 
che^ 
crafpariua  aa* 
che  nel  fuo 
volco* 


-  >  C  A- 


F ergine  "Bolognefe.  ' 

CAPTOLO  XXIV.  ' 

Fàad  h  abitare  à  Brada  felice  ^  ^  affiRi  ni- 
^  ^  *  tìnfermiiày  e  morti  Mt lllufirifsimo 
Baidafarrc  PàlaZiKà, 

S^15?^^Ndava  fempre  più  auiunzandod 
^  À  ^  la  nuoiu  fabrica  della  Cliieià  di 
^/nL^!^  Sant'Agneie  glorfo£i  ,  e  percbcJ 
^^^jìi*^  quefta  era  derimperco  alla  fineftra 
della  camera  dìFraaceicafùftìmaco^  che  giidò^ 
uefTe  etféfc  di  mokò  pregìadtcìo  alk  faiute^  f 
e  ic  bene  lei  non  daua  moico  credico  à  quefte 
co&j  canto  più  che  poco  (i  curaua  di  accarezza;^ 
re  il  corpo»  nienceaimeno  giudicando'  t«ilicriri 
il  non  prendere  il  configllo  alcrui,  tanto  più  che 
cfTendi^i  mancata  la  commodicà  del  confef* 
iàrfimqttellaChida»aeaffidaiidD  8ioic<iLin  lan* 
goilpocerin  quella  ofHciarfi^  (ìrifolué  di  cér« 
care Quouababiutione  àfoo talento,  e  douen* 
dofi  parare  da  qttefto  luogo  ^  peniò  d  aadare  i 
cercarla  in  luogopiùalco  della  Cicca,  e  così  cer- 
cando ritrouò  ia  firada  Felice  vicino  alla  piazz^ 
detta  di  Sforza  »  hoggi  de  Signori  Baibeìriiii|  iliil;  f 
picciole  ftanrine  ,  dalle  fineftre  delle  quali  ella 
godeuaia  vifta  della  ibiicuo&Bafiiìca  di  San  Pie* 
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4 1  o       Fka  di  Frdttce/ca  Muffii 

tfo  ia  Vatioflii0  con  moka  io»  coniblacioiie» 

del  fuo  diuoca  Sant'Onofrio^  8t  altfe  ihoke  Chic» 
£i  eluoghidifao  ^imuaiefollcuamenca»  In^ 
quelle  &mtc  per  edere  picciole  alTat  non  po» 
tè  andare  Fauftlna  >  e  da  quefli>  tempo  in  poi 
ella  più  rkirauièae  viilc  ,  che  fu  nel  principio 
d'Aprile  f^|f«peffflMtcetta  però  i  decaFaufti- 
na  >  che  tre  ,  ò  guaterò  volte  l'Anno  vi  andaflle  ^ 
àvederld>  qucfta  Donna  afpeccaua  quefte  gior« 
naie»  come  ii  feitcdaimo giotnodi  Fa^u^  per  ^ 
cofiiblard»  riceuendone  da  lei  &aipre  buoni  $  e 
fanù  aoimaedramenci .  Si  tnccennc  in^  quello 
due  ptccioIeftanziQe^cbe  erano  ia  cafa  deila^ 
Signora  MadafenaCtmioi  per  tre  anni  in  circa, 
cfl^ndpfipot  ipigionaci nella  medefima  caia  cet« 
timcmnioii  che  Etaucuano  Tentraca  feparara^ 
dalla  porta  priadpale  della  caia  y  eHèndo  per 
lungo  tempo  Itaci  ipjgionaciy  pensò  Francelca^ 
di andaroiper  Aaiedet  tutto  ieparaca  da  ruttile 
ao  luitere  nenaeaoreatrata  dica^'coll  altri  ed-' 
mune^cie  bene  in  queftì  vi  farebbe  potuto acco-. 
modarfi  vn  akra  pcrfoiia^  per  iiare  Iblitarìa  non 
voUe  mai  mmefreroi  ateima»  ma  cumoì  il  irefto 
difuaviu  iè  oe  yiflè  lomaua  dalle  perfbnc  del 
ma  molto  vicina  à  Dio>  •  ebene  accom» 
pagaata.dil(i<^radiiii<celeftt>  e  piPtieokrmcn-^ 
te  dail  fuo  An giolo  San to^.  come  akr ouc  fi  è  der- 
ni «.&'jMmp#dà'COiibenemi{ia^ 
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9X  > che  (ìa  ilat prip^ipio  ebevi  ^4  lubf* 
care  »  fideKmiiìòiUilMWiit  hanendooifatif^ 

la  locacione  per  moki  mai  »  e  4ic^ua  che  più 
aoa  ie  ne  voleiu  partire  »  li  fuoi  4dobbi  però 
.  non  ema  comw.Ia  ftrciu»  e  rtmro&  poiiev 
tà  confiff enda  in  alcune  figure  al  cana  feoi- 
plico  y  6:  aluri  vili  arned  in  pocaquanuùi  e 
di  bado  cot  ikof  foIicQ^  legaccio .  Qui 
duoquevifTe  vita  di  Angiola^e  quìcerpiinòfelì» 
ceniente  la  carriera  del  Trq  (elice  onriogOj  e  di 
qui  pafsà  al  cielo  ^m^i^m»  i|  mericaco  ^lo» 

mio  dell  ecerna  gloria  r 

S  mfermò  in  quello  tq^Qpo  vno  dclli  figli  del- 
nilufoisfimaSig^rApgiolo  Palazzi»  e  del- 
niluftrtsfima  Signora  Vi  uoria  Parabiacca  i  che 
per  meglio ,  e  pm  fa|nbie  acre  godere  in  quc- 
fio  tempo»  habicaclano  alle  quattro  Foncaoer 
non  mobo  lontano  dalla  cafiiccia  di  FranceC, 
ca^  quale  del  continuo  fenandaua  ad  afsifte- 
feail'infcrmo  ^nciiilio^r  non  meno  era  la  Tua 
asfiftenza  di  confòrto  al  putto ,  che  di  folleoa» 
mento  alla  Signora,  tanto  più  che  all'hcra  fi  ri- 
trouaoa  (bla  lènza  rilluftri&fima  Signora  Lao«^ 
ra  Carpegna  madre  del  Sonore  Angiola»  e  fua^ 
dmata  fuocera  \  e  conofcendo  Franccfca  efie- 
re à  detta  Signora  di  grand  allcgerìmcnio  det* 
lafilittione»  che  fofFriua  v  tanto  più  .volentieri 
SiceUfi  qu^ft  vfficio  di  pietà.  >  e  fe  bene  no»  po-  - 

cena 
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^eua  fir  tutti  H  fuoi  foUti,  cfercitij  d  orationi ,  c 
diuotioni ,  accertata  cficr  qaeftala  volontà  di 
Dio,  diccuachelafciauaDio  per  Dio  ,  indriz. 
satido  tutte  le  fuc  opcrationi  al  diuino  hoiiore, 
te  alla  maggior  gloria  di  Sua  Qtoina  Maefti. 
Seguitò  Qucfto  per  qualche  tempo,  perche. fc 
ocne  3  putto  mori  nondimeno  gh  fù  ne- 
ce(&rio  per  confoiatione  deiriiiur- 
tfisfioia  Signora  di  continuare 
molto  tempo  dopo ,  et  . 
doreftiaramolKijff  ^  ? 

flitta  della  *  -  ^  - 

perdi-    ;  • 
'f'-         ' 'àitadi  vnricaro»  •  « 

'iit'i  •  &  amato  fi-.  • 


•  i 


■■  •  C  A-.  •• 

«  « 
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CAPITOLO  XXV. 

LaJqU  di  aonftJpLtfi  dà  Monfignor  Lfiìl'h 

♦ 

^0^^^  .bciìc  ella  hà  tenuto  fcmprepèr  ^ 
tS^  f^^XuagaidafpintualeMonfignorLoi^ 
IS*  ^  ^  morte  dando  à  ini  parte 

^t^^SS  quanto  gli  occorreua.,  dipenden- 
do in  tutto  9  e  per  liuto  dalfuo  volere  »  non&» 
cendonè  piuj  nè  m^no  di  quello  lui  gli  ordina* 
va» è  da  fapeve >  che  l'Anno  1655.  eflcndo  af-  . 
fiicte  fieramente  dal. contagio  lo  tnorboie  Cictà 
dì  Napoli^eCenoua,  e  molti  altri  luoghi  dedf  i- 
talia,toccò  ancorai  quella  Regia  Città  di  Roma 
eflèr  granèmente  dal  medemo  mobro  tormen^ 
lara»\  edendofì  eftinti  cadaueiri^eiànguivanenii, 
calèchiu^e,contrade  disIiabitate.Laizaretci  ben 
ordinari^  officiali  iÌE)Ueciri»  Medici  »  cerogici  »  de 
s&ltri  1 M iniftri  ben  efperti.tutte  cofe  però»,  che  pei* 
eauano grand'horrcre>e  fpaucto,fàat)che  da  Su- 
periori per  maggior  cuftodia^e  riguardo  del  con- 
tagÌD(birorboordihatO)Chelt  cótefiortponefse* 
rosili  fineftrini  delli  confcffionali  li  tclari  cort 
carta  pecofa^e  per  eiècatione  dicale  ordine^fu  an<» 
che  pofto  in  prattica  i  San  Lorenzo  in  Lticina^. 
Vc4uto  ciòda  Monfignor  LoiU  >c  confidcrando 
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41^4       Fittili  francefcaAUjfcii^ 

«Isercmoko  fàcile |^tcr fi  incorrere  ijualcbe  pe- 
ncolo mentre  in  dettt  Chieia  vi  cohcorreuano 
gran  quantità  dì  perfone  più  fofpette  »  cbe  in  al* 
ere  parti  di  Roma  t  maisime  ^cic&tc  nella  Pa- 
f occhia  fcoperto  il  morbo  più  chealtroae  i  ^li 
ordin&tche  fi  andafse  à  coAfefsarc  in  alcona  dd« 
k  Chicfè,  chcfoise  men  frequentata^  e  pia  à  lei 
vicinai  canto  più  »  che  per  la  dccca  inferniità  dcl-v 
la  caduca  ella  patina  afiai  a  caminarecoti  ionta* 
no>  e  non  volendo  più  auualnrfì  della  carezza , 
comehaueua  fatto  perii  palsato  dal  principio* 
che  fi  cominciò  àrinaaeie  dal  detto  male*  An« 
dò  dunque  a  San  Cellino 9  ò  Sant'Andrea  ,  e 
.  quando  fu  piuingatnbe  giuoicfinoaSan5il« 
ttcftro  di  Monte  caoallo,  9t  in  qucfte  Chieiè  fen* 
sa  farfi  conofccre  da  peribna  alcuna  faccua  le 
fue  diuotioni.  Dal  principio»  cbe  andò  a  ftrada 
Felice  fentiua  giornalmente  mefia  nella  Chtc£i 
del  Collegio  Scozzefè  attaccato  alla  cala  doue 
habicaiiaì  e  quello  durò  fin  tanto  >  cbe  venne  vn 
nnoiio  Rctcore  f  il  quale  non  voUe  più  »  che  fi 
facefse  fcgno  colle  campanai  quando doucua 
dirfilaniefsa»  In  ranto  ricuperò  alquanto  più 
di  forze>epotcualleoderfifinoalla  detaChic- 
ià  di  San  Carlino,  ò  alli  Càpuccinii  doue  anche 
andaua  molto  volentieri  por  tattlofingolare  dà» 
notioneal  Beato  Felice , 

Nell'Autunno  poi  del  j 7.  ^infermò  graue^ 

mente 
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tìieYìte/cfù:  tale ,  c  taìttti  grhiife  itfaoftì^,  cfw 
«^tutcila  tennero  per  fpediray  tanto  piùchfe  rtoii, 
potc-uaiGibarfi  di  robba  fuftanticuole,  nè  ncfcué* 
ire  medicamenti,n6fala'fii,'folD qualche fempU- 
delauatiuo  gli  fipoteua  applicare.  Il  fiiocibo 
i^iqueilo  tempo  non  era  altjo ,  che  prerKléro 
<c^ttà  ;  e  bullita  nell'acqua  fcmplicc  vna  delle-* 
pap^nottelle  di  cacchiatcllc ,  t^nto  che  la  Signo- 
ra MadaPcnaCinfiitir,  che  gli  afsifteaa  iiV  qucfta 
infermità  tenne  per  cofa  miracolofa  ,  che  fi  po- 
^ertc  rihaucre  da  malesi  grane .  In  quefta  inter- 
miti per  effe  re  vicina  j  e  molto  più  pet  l'affetta, 
che  gli  portaua,  vi  andauafpefsisfimo  'à  vederla, 
eferglianchede'  feruigi  rilluftrisflnia  Signora 
VicroFia  -Parabiacca  Marchcfe  Palu^zi ,  é  vi  fa- 
ccua  arltàare  à  vifirarla  il  Signore  Matteo  Parifio 
foò  medico, ma quefto  dniiente  feruiua,  non-, 
potcndofigli  dare,  nò  applicare  medicamento, 
tredicina  conforme  ali  arte .  Non  mancò  di 
yederla'più  volte  la  Signóra  Maria  Caualcante 
ih^uefta  fuainfermità,comeanchcandòà  ve- 
ddrlar il  ncjftro  P.Gencrale^il  P.Fjlippo  Mafcam- 
bruno ,  la  Signora  Marchcfe  Vittoria  però era-t! 
lapin  afsidua,  &  era  tanto  la  brama,  che  guarif-^ 
le,  chehaiierebbe  voluto  farli  ogni  humanori- 
nìed/o ,  tanto  maggiormente  ,  quanto  che  gli 
parcua;  che  il  male  fo/fe  potuto  prouenire  daU 
Tosfiftcnza  fatta  alfuodefonto  Putto  j  gli  faceiia 

H  h  h  dua- 
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>#|itqtic  porùne  da  Ììk;  biioiui;bio4i  »  e  h  prcùp» 
tfeqadipgni  cofinpcedariapcr  rinfefipìicàf 

fi  e  decca  ella  Aoa  poccua  prendere  cofa^ 
J|trraa  $  cfae  glonameótCil^ppolcaR  gli  poreflè}. 

ct!edjendo(i  detta  Signor»  Marchese  ,  che  ciò* 
fiQndajBQpoceazaj  mii^  di  vploaci  >  .e4^{i;irn9^ 
jaapoar  da  leiiacrd;  dftnoi»  ticacoMre  itii|0|  «órp» 
delk(iiajt|ienc^deriuaircj.mtdii(re  vngiornaicne 
gUpareiAà  riooho  firanoi  che  Fnnce&anpa ii 
VAkfle;  aliare»  e  vòk(k  morire  c^i.dii«i9(^« 
c4  ch^.  però  er:taece(&rio»  che  Monfìgnore  gU 
ordiaa/Tetìbeia  cacci  li  qo^i^dlgien^p^lipife  li 

l)»di,  ppicfc  noaVoteogjixiwsiVil^M^Qjt»  V. 
che  ianoti  maacafll eli  dirlo  a  Mdn%APr^>  aé« 
ciò  quaacQ!  prima  gle  U  faceilì«.prend!d{e^iebp«' 

i^ÌP  rape(to-»t;b«i«fppag^«9;iÌ«|;4if^ 
ppendere  c;lU  {bdencametvé  noarppocedtttj^da^. 
propria  parere,  da  ^aa&a  ^  che  per  ^>  gran-r 
kngbezza  idei  Iroa  jiigiteriie  «^i  gUrOiil  j^mA^i 
ca^noa  maacai con  tutci>(:iàirifetice£ilp^rer^ 
dÌBlU  Sirapra  ^V^rcfa?dè,i4  WaftCglMK'^efi  p  gUi 

STndefe^  cEe  noa  \  haoeubberp)  poOiu^  f oiì^ 
bita  (à|  morire  »  e  C)ii4liib>  poi  &  yed^uco^; 

i^bbeptKii^fargkUfffttltle  Igo^t 
crerdare  al  iup  ibliro^  coiliim^  iifaq4¥  i^rebbo'.  ; 
^picftaa  cassi  fbdòtì^CA  i>NciA  JBkjMM^k^^ 

.  1  :  :  Mon^ 


lv1on%nóte>  che  ftequcnéenuiore  ìa  vjfìr&a^ofi. 
4iiìargli,<:heprjcndielsc  ii.farodi,  tecel'vjbiclica- 
^Ut  &ena  iàu  ^ignofc^  mà  li  i^odi  le  jb«eneiio$ 
faceuàtiowajb^tlòii  £u!tiuno^iodamoiKo4cB. 
Ao  j  ne  da^i^ino  Alcun  riftoro  ai  fuo  af£irro  corpo^ 
poiàt^  JìSitW  la.  signor;!  Madalcna  Cimini 
4t(ìc  li  Tendèdipcr4ipii»còi4àoi9^ 
&  eraperapunco  in  darlj  à  lei  >conic  gicrarii  per 
wi^  can^fe-i  inaxfei^ehe^iè  ne  cauòpro^ 
^tio  alcnnbr^QffilÌQò  coTpoimolcojfeoàijtrajlL 
iè  pcr  ltatìixila'i  iiauen4o  gucila  pena  di  in^ 
pi^lìm4Po£i9  <he.abbctfiijBai:anro>^  iinxati» 
4elb.  iànta  <vbbìclia3;za  >  liatiiiidbglib^imlttias» 
il  iuo  P«  ipiricualc,  guarì  nondiir:crt<)  da  <jueQ:4i 
|K;ricoÌok4nierilùcà  iipuol  diirenira^UJiloiaou:** 
€ei  e  per  fpecial  gratta iclSìgaii^  nitri  t<^^^ 
ividcjrofosi^jauemcnce  infirma,  tcnncroiafua 
iànkà  ridipcsaca  non  tlseniU|{i^ca»iO^  niani« 
&cmra ,  ne  opeia  akiisi^  hÌKìiàfia  vaUoi^ltaie^  , 
fofse  potuta,  attribuii*.  Inquìefìa  infcrmitajii 
Stg.  D.  France&o  iQribraniCjuxaiioidiSan.Mico« 

>IicotQrai  fotro  ia  <:uxa  del  quale  (era  ja  caia  do^ 
"^eJiabvatta^l^mcGjb^iu  à  vcdctÌM^vtdcnóo^ 
lai^accre  in  (i  léMHìik  àn  guflidu  hmMwìl^é^Sé 
à  Moniìgnorel.olii^che^li  parcua vn indilcrie J 
torigore quello cm^abeifa^caua  il  ino  «ftenua« 
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Don  Frìncoico  che'alcre  volte  bauena  pfòiiai^ 

di  fargUienere  il  maurazw^  cche  nQaJ]^ji|i,ci|i| 

fenda  così  voler  mome^liefà  Mc4ibgaorC)cb9 
btfogoaua  ordinarglielo^c  caixxtfì^dargUeloichA. 
l'hatierebbe  beapocuco  afiopdr^.;££  vÀikver 
ramente  cfrseie^cfl:o.ftacayplei:  di<DfIo  »  polchf 
iac^eiidioiubito  Moniignorc  proucderladi  xiu» 
tarn^  vi  pcttiàmacclre^l^vi^rcte^ffiajan^ 
fi  ciiEiaàQiiahm  poi£&  rifihatarrfe  b^ené  Ui 
Xfibbe  voluta i:i;i2tMarealia.pagliéì^Moang.  non 
gi&Jo  volie  pf  tt.p(unccterc»  gli  conccis^folo^che 
«icdiefseil  lettuccio  picciolo  confojrnrie  alfub 
cocfueco ,  iDa  però  che  tenefse  il  inatarazzo  il 
^uale  facto  fare  alla  oiii^  deK  iuo  pii:ciolo  p»- 
giaccio ,  che  klciò di  vfàre,  e  fiferuì  per  l*au- 
uenire  del  iblo  picciolo  oaatarazzo  fino  alla  fui 
icitce  morte  •  Se^bòiieiqtttftUnfermtjtà.fiì^ickli^ 
grauifllme  da  iti  patite ,  nkncediinrAo  pre();o  fi 
riÌ2ebbejepotè  fareJè  fuefolice  fantioBidi  an* 
diceioDoftè^^  Qomgu\ 
i^Émèi  ^'*prtfto  ahche  tot  dò  ^'l&fe  lliaoi  più 
lunghi  viaggi ,  cioè  di  andare  xCoUaiucqferò 
dellaiUfteaBiiàub>  fiaoiiàSaoitaJifai^t;^^ 
fino  allo 'Dogaàa ' dairUluftrisfiteii Signori. Pa«>i 
luzzi^.eiino  in  banchi  dalla  Skgnita-Maria  Ca- 
iialcaotè>é(Iènd(^iiriaiafto£aibmeiitc  lobiigo: 
di  vifitarequoftÌ2SfgQoii|fl(i6jaae  da  cutri  f  altri'. 
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C  AP  ITO  LQ  XX  VX  * 


Ficnc  di  nuouo  Giaemo  fuofrauUoà  Rcmat 
cFroffCifca  ajsifié  àlié  martt dilk 
gnora  Maria^  Caualcahtc  >  c  dcl^'  ' 
.    tlUàfirisfìmo  Sig.  Antonio     \  " 

7 n  7*"  "  • 


(.1 


jOpÒ  celTatMi filetti  ^etl,coatagr 


Dg^  gio  MeHer  Giacomo  [tgieilq^llgj^ 

sSSI^SS'^  tornafC^'Ronid  per  godere  della-» 
iancd  conaerikùoDed^lla'fua  }o$^  ,  tan|;ojpiù 
<lie  dubitato  haactia  perd<;rla4ìpzai^iùiÌ9  ^ue^ 
fto'iTìondorìuederla^  méntre  per  la  grande  in- 
fermici ha u u  ca  poco  vi  pri^  niafi<^a(Q:i  ch^ 
(offe  pfikta  xla  qucfla Jkjniglior  yif^.^  t^^^bbo 
dunqiie  dalla  forella  licenza^  e  cos^feji^  yenne^ 
c-ne  reAò  cucco  coniglaco»  ha^eq^ti^ricto^C^ 
dflài  in  miglior  ftacò  dli  iàluie:.  d^i)i«;li^  iì;^^ 
prefuppofto.Non  mancò  l'amoroia  iprelia  di  rip 
€euore>ilfcacclio  WlijaffecWf^^Pi^gtgQt^ciplik 

di  inuarnoainiftc^iyQ^dp^ 

FAnno  Sahco  fece  l  Allpgg&ail^  l^^^  file  (W^bÌtI 
,  accomodaadfio  al  iueglipt^^e^glit  /ù  poCi 

^iie  per^cHIgraUftbcll^ 

•i  jji  "  .  appa- 
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^•4  4  o        J^t^ii  Frane  (fca  Mafcì 

apparecchiadoli  ramororaforella  quello  gli  era 
di  mifticri  tovi  ogal  efattezza  ,  pec  lo  die  dopò 
hauer  mififer  Giacomo  vificati  li  ^nci  luoghi  di 
^tqueft'almà  Cicca  di  Romane  fatte  le  (ue  diuptiq- 
ni  liceatiatofi  dairamata  forclla ,  cucco  confola- 
to  fe  ne  tornò  in  Bologna:  lafciando  in  Roma-i 
Ja  miglior  parte  difc  ftcflo ,  il  cuore,  el  'affcxco 
Del  feno delia  Serua- di  Dio. 

Dopò  la  morte  dcllifoprafcricci  Sij^nori ,  co- 
me fi  édetco  «rafolo  rcftato  alIaSerua  di  Dio 
di  complire  coirilluftrisfimi  Signori  March efi 
Paluzzi,  e  colUSignora  Maria  Caualcanri^e  vo- 
lendoli SigBCM%'  frainuirgH  ancheparce  di  q  ic- 
flrobligò  chiamò  ì  fe  la  Signora  Maria  Guiduc- 
xi  CaQalcantc  alh  6. Luglio  1660.  Quefla  Si- 
gnora fe  bene  era  alquanto  auanci  con  gl  anni, 
Tiicncedimcno  maluolencierifentiua  parlare  di 
morire^  alla  Serua  diDiotoccaua  di  porgercj» 
coti  dolcezza  qucfti  afnari  bocconi^ella  però  che 
.  haueua  più  mira  di  piacere  à  Dio  ,  chetile  pcf- 
fone  del  mondo  non  mancaua  colla  fua  folica^ 
giouialitàdi  farequeftVfficio  con  gran  cariti,  c 
<jueftaSignora,<he scraper  il  palfaco  alquan* 
to  ricrofa  ditnoftraca  lal  fentit  parlar  di  mor- 
te, ^fscndo  per  alci-oSignota  di  gran  pietà  ,  e 
,  fomma  boncà  di  coftumiA^iccomodò  tanto  be- 
ne a  quello  paflTo  ^  che  ritenuti  tutti  li  Sancisfi-. 
-tti'SacramctìS,  a'^fifléhdcrgHtuona  quantità  ài 
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ergine  Volo^nefe;  \  4  J  r 

RcIIglofi  di  diucrfc  Religioni ,  dcpoCcò  l'Aai- 
raafua  nelle  mani  del  Creatore ,  come  piamen- 
te fi  puoi  credere  •  Non  folo  Francefca  efegui 
Topera  tanto  cara  a  Diodi  asfìfterea'  moribon- 
di non  haucndola  maial)bandonaca  fino  allVl- 
timarefpiro>  macauò  molto  profitto ,  &vcilo 
per  l'anima  Tua»  poiché  ftando bene  attenta  a-* 
quell'atti  vlrtiiofi,che  quplli  Religiofi  faceiuno 
per  foHeuamcnto  deiragonizante  Signora, e  per 
mantenergli  viua  la  fede,  la  fperanza  ,  e  ia  cari- 
tà frequentemente rcplicauano  li  attidi  qucfto 
virtù  ella  nel  piiifccreto  del  Tuo  cuprc  con  ca- 
ratteri indelebili  fe  li  dcfcri(se,c  particolarmente 
quelli  dell  amordi  Dio,  come  che  infiammata-ji 
di  quello  fanto  fuoccp  con  grand'anfieca  conti* 
nuamente  flaua  ficrbJdnda  di  ritrouar  nuouo 
modo  di  più  vigorofamentc  cfircitarfi  peraC' 
cenderfi  vie  più  Tempre  di  qudto  facroincen- 
dio>  chebrugia,  e  non  confuma  ,  ma  perfcttio- 
na  la  virtù  . 

Non  potena  Francefca  molto  allontanarfi 
dalla  metjdoria  della  morie^  tanto  vtile,  eprofit- 
teuolc  a*^ mortali  per  viuerevirtuofanifnte, ben- 
ché vi  liauefic  v(àto  diligjcnza,  mentre  Sua  Di- 
uina  Maeftà  còsi fpefso afe  chiamaua  li  Tuoi  più 
cari  conofcenti ,  si  chedopò l'Anno  Santo  del 
1 6  j  o.  quafi  ogn'A  nno  hebbc  a  pregare  Dio  per 
laiuma  di  gualche  parente^  ò  conolcencc  eflia- 


Digitized  by  Google 


xó .  Èra  iippj^na  |>aisaco  l'Anno  della  mòrc^  (i4r 
la  Sigiiòra  Caual€aQcet)che  afitfteiidegli  paci* 
inerite  Franceica  hlli    Dccembrc  1 6  5  ^ .  pafsò 
a<ttiìglior  vita  llUaftnisiaio  Signore  iVlarchciè 
«Antonio  Palazzi  eoa  mete  le  dÀmoftrdtiom 
«buon  CbriAiano^  abbracciando  volencieri  ridir 
«étrmrtà,  e  rafTcgaaiidofi  nel  voler  diuino .  Npa 
Watttò  Fràttcefei' confoltfe^aìk^m  fùlim  nuk 
tii^raf  lllufìrifsinìa  Signora  Laura  diCarpegna 
1.  i»ogiie>  e  i  llhittrif$ima  Sigerà  Viccpria^ 
'  -  Iteabìaccaaacura^  tutti  ano  Sigilo* 
i.  •   rì>  c  par cicolarmenee  di  racco*  . 
tU'     :  !   oiaodare  al  Signore  l'ahiì»  j 
1.:,        ì.  .madclde£cuitoMar* 

••ì;/v  !. .      cbcfc  con^  iV  ^ 

^-  ^'     ■•  calde,     :  r.  •  . 
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4^  lua  morte  occorièro,  fi  puoleui^ 

]gg  ^-^^  denceineoieraccorre»che  lei  haue{l 
^^W^  Msà^to  da  Dbriùeiationè  dèUà 
luainlbnte  morte  i  poiché  da  tre  mefl  in  circa  ^ 
l^rioia  che  irì  orilTes  cu  apparecchiar  a  cucco  ciò 
che  iàceiia  btlbgno  per  eifinre  veftfcailopò  la  Aia 
morte,  e  con  beirordine  aggiiifiacamcDce  tutto 
ia  vaa  {càccola  confgruaro  kr.  teùeiiaj  coiifte^ 
^  uà  que(L'  appiracò .  mofftdSifja  di  ir na-  Vaftat  dir 
tela  bianca*  quale  nella  parte  di  diecro  era  tela.» 
molrogroiTa  >  eia  parte  d'auantì  colle  mantche 
di  lèfiiplicc  celazangalia*  liella  parte»  ehe  copn*' 
ua  il  pecco  increfpaca  all'vfànz^  y  e  foggia  dello 
vaftimonacalìf  vi  m  aachic  la  camilaa^  vn'at^'i 
aefi;»  come  vn  ficco  pure  di  cela  apcno  di  fopra^ 
e  da  baiTo  cucito»  dal  fine  di  quefto  vfci uano  due 
m^z^e  calzette  per  ricoprire  la  attdità  de'.piedi»; 
kmt^adomdiiuM  »  che.<bpò  la  cKmcia  gli  V04 
ftifleroqueftolàcco,  egleloJi^aflèro  àHa  cintU" 
nàt  e  fopia  poi  gli  fi  adaccailfria  iòpra  fcricta  vq^ 
ftawilmoìiifcarplni  prepami     lei  dì  telaiit 
uaxiniexuc  bi^ca^&  va  v.olof  la  ghirlanda  tcffxi^ 
-1  ^  liji 


Pigitized  by  Google 


414  yttéSFrancifidMafei 

U,  e  fatta  da  lei  iadadriofaEnemcidi  fiori  $U  car^ 
(a  di  ditiérfi  calori»  che  paciméact  còlle  {utf*  nu* 
ni  s  era  facci^nella  quale  no  haaeua  fpefb  più  di 
due  jòcrccjitaarìniiacoqiipMe  irn  pocodior« 
pello»  conqoefta  ricca  vefticara  parti  dai  Moa* 
do  lapouerisfima  Franccica  fcdcl  Scrua  di  Dio 
per  godere  le  vece  «e  ièmpiceriie  ricchezze  dei  • 
Paiadifo.  Vi  fi  «niò  vm  camaldola  di  legnai 
fc^npicciol  CrocefìfTo  i  quefte due  cofe  io  lo 
caaalxaif  meiuresàebbc  i  fepcllice^  haucado» 
gli  poila  vn'okéa  camaldoli  d'oflb  bianco»  6ù  vn 
Cftcefi/To  d'ottone.  Efièndo  poi  ilCroctfifso  da 
Icicenuco  nelienoani  per  cucco  ilcenìpo»clieil 
fiso  corpo  §k  iòpra  terra  »  donato  aU'fimineV 
tilsimo Signor  Cardinal  Ludoaiflo,  che  lori* 
(Bcilè  coaiepreci<j£i  gioia  i  e  la  camaldola  pari* 
mente  da  lei  tenuca  #  mentre  Ad  ce  ibpta  temi 
fu  col  ftto  Rimario  donato  allliluflriBime  Si* 
gnore  Marchefe  Paluzzi  ^  che  tra  le  coù  piùca- 
tetC  pregiate  rìpoièfò*  Oi  qucftihabin  diia^ 
qcie  parlaua  fouence»  e  nedifcorrcu«>&  Mcho 
li  moftrò  alla  Signora  Madalena  Cimini»  e  iìia 
figlie  zicelle»  eoa  quefte  fià  deil-ordiiiino  par- 
kua  da  micetto  mignano  »  -  e  diiconreoe  ^dnUu 
morte»  e  dei  Paradiio  i  &in  dicendo  qnefte >pa^ 
rok  Paràdiib».£Bradifii  ib  prbfiviìnrconfaiini. 
lambiti,  e  dolcezza ,  fi&mdo  in  quéi  OMUre.  gV 
occhi  iajQiclai  f  he  dksotm^^oeàcéthodisLt^k 

X   .  tec« 
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*     V  ^r£' m  folcane  fi  .^s^  . 

terra  parcua  fi  follftuaisc  iti  ^^Vv^^mìv: 
Eraf^rsato  gran  tempo  t  ch'io  non  orot  ^A» 
dato  à  vederla  incafa,non  viefscndo  pocucoan^ 
dare  dopò  Pafqua  di  Relurrettione  conformo 
altre  voUc,  e  da  vna  feccitnàna  all'altra  IcorG  à' 
andarui  fino  al  mefc  di  Luglio,  andai  dunque-» 
à  vederla,  e  conforme  al  folito  dopò  hauerdif^ 
corfo  dicofe  diuerfc  vtih  però,  e  profitteuoli,  mi 
licemiai  ,c ne U'efserci alzati  in  piedi,  òc  efsen# 
do  il  compaiano  vfcito  già  dalla  fua  cellcctami 
di/se  in  fecreco.  Padre  Qafloqt^anio  pjiriretc,  che 
io  (la  morta, entrarete  per  ifUclU  fine/Ir  a,  m'accen* 
nò  quella  fineftra  della  cameretta  •  douc.dormi-^ 
ua,  che  la  lafcto  à pofia  fenzj$  ferrarla  di  dentro  ,  e 
tmte  l'altre  molto  bene  le  ferrò ,  come  anche  là  porta% 
c  poi  mi  moftrò  la  fcattola  >  cheftaua  fopra  viu 
creden2Ìno,€  mi  diisCflt  dentro  ftano  in  ordine  tutte 
lecofeneceffarie  per  ^ejìirmi  y  quando  farò  morta  f 
ruoleua fare  le  i^edi  nere^  come  l'hòpmatein  a;ita; 
ma  per  efjere  zitella  ho  ruoliéto  conformarmi  alCu^ 
fanzjÀ  dell* altre,  che  (i'veflonQ  di  ktanco  ,  quando  fi* 
no  mortele  mi  fono  ancora  fatta  la  ghirlanda^  le  di^ 
co  d  <voi  queflecofe  ,  perche  Sua  7{euerenzjn  hauerd 
di  ciò  più  penftero ,  perche  Monftgnore  ha  da  fare 
tantaisre  cofij  che  facilmente  fe  le  dimenticar  ebbe,  e 
perciò  nongle  le  dico»  Tutto  quefto  mi  dific  con 
faccia  allegrate  volto  ferenoi  &  io  gli  rifpofi,for- 
fidcndo  infiùemc^  &  ammirando ,  che  nonpenfajfe 
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^I§jfi      yiia  di  FfàfUifia  JliaffH 

M  morir  €  cesi  Mtmpromfo  ,cke  Hon/ipofijffe  fafert 

merebhi  hauaco gratiavli  fiééu&t tittii  ti  Sacrammo 
%  mòMn  dil  refio  la  hauttn  hw  tcniàto  in  memoria 
^nméi  ékmma  deitù^  Mmm  iìiiììàtàk  pregafr 
&Dioper  mer&c£(iìc(mH«iccòinandar(ì  allo 
inic^  benché  ^i^ddc  oracioojuaù,|iartij  nefià 
mmai  ^aiìaSoA^dà  fin  caino  c&e  non  s'infermò 
ìmfSHti*  BocHi  giafkii  dopò  fe  ne  renne  à  S.  Lo^ 
wètizo  à  rende tibì  la  Vdiu  i  il  cbe  faceua' ògliì 
voki'f  che  io  1  andatto  a  vìodefc ,  ki^tiiliifi)  im^ 
fH9.umfkét,  JtAitrlmttni.whtoh«dù^  la  n/i-^ 
^4$  tm  di  noi  non  ci  ryanno  ifmefti  comfiminti  j  e 
pittato  ai^ouito  #  et  dortmi  t^clemofina  per^^Àr^ 
ceiebranrtf  e  flAcfiie  peii<K  móni /mi  ricodò^del*' 
ie  lue  velli  da  mòrco^>  e  come  douefse  cmnxtj 
per  quellafineftra  ^«Iklaà  celletca  diibprai  dec-^ 
tny tr^  Uctniiò  da  me.  -Non  moirò  tempo  do- 
pò, che^  potè  eisenMiel  princìpio  d'Agofto^ 
t]4iaoto<^  aliimprooiio  ma^ecnnaftiencb  lo 
•vkU^dihuouo  venirmi'^  rrouarr^  io  gli  difsi,  tht 

andau facendo y  io  non  ^i  ajjfccfauo  adeffo  ^  n/*a/^ 
fittane. for  lafffla  di  Séut^LmtKP}  mi  rirptfTcfche 
doaeiia  aodarcdalla  Signora  Marthefa  Bilazzi\ 
e  eh  era  pa/sata  per  vedermi  ^e  iaiurarmi  catito. 
più,  ehe  doueudoficractener^tiicco  ilgiWno  m 
ctiaikilaSigMii  Mà^^       troppo  prefto* 


dandarui,  t  diuo  ftar  la  tutt%ggi^  'nonftrdeth 
temfo  però,  perche  ho  letta  tutta  la  mita  di  San  Pe^ 
tremo;  che  è  moltohella  ,ela  soglio  tutta  raccontar 
re,  e  poi  mi  parlò  dcU'amor  di  Dio  ,  efc  bene-i 
n*era  cosi  ripiena  ,  che  come  fi  c  detto ,  non ri- 
trouaua  luugo,  né  ripofo  per  l'immenfa  fiamma, 
che  dentro  del  petto  di  quefto  fanco  amore  pe- 
rennemente gh  ardeiia,  cercaaa  di  lapcre  da  me, 
che  in  tutte,  ma  in  particolare  in  quella  altisfi- 
mafcienzafono  molto  innocente  idiota  ,  il  mo- 
do di  poteri  e  fapere  amare  Dio,  c  fin^  kcllacofa 
diceua  t amare  Dio ,  'Zforreipure  njna  n^olta  dargli 
principic^d  amarlo  da  ^ero^  e  con  tutte  le  mie  for^ 
ze  fem]^  efircitarmi,  attendere  da  douero  all'è,- 
Jercitio  del fanto  amore)\xì  fomma  chiaro  pur  tfop 
po  fi  fcorgc  eflere  infinito  l'amore  diuino,  men- 
tre piùfe  ne  ha,  più  le  ne  vorrebbe,  reftandonc 
femprc  Tempre  da  confeguirc,  e  quanto  più  le 
ne  ottiene,  e  pofsiedc,  tanto  più  fi  accrcfce  ilde- 
fio  dhauerne.  Io  gli  rifpofi,  per  amar  Diobi^ 
fogna  conofcerlo  »  che  al  pari  della  cognitioné  ere  fette 
il  diuim  amore  y  fù  interrotto  ilnollro  ragiona- 
mento daperfope  >  che  voleuano  da  me  confei-  ^ 
làrfi,  parlandomi  mentre  ftauo  nel  confesfio- 
Dario  ,  e  benché  moilralTc  molta  brama  di  par* 
iarmi  di  quefto  alcisfimoibggetcoj  a  volermi  di- 
re qualche  colà  della  vita  di  S.Peironio,  ftimaa- 
dO)Che  folTe  maggior  feruitio  diDjioj  che  ioat- 
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ttodeGi^confciTare»  fi  licendò  da  me;  ebcn^ 
vero  che  neU  andar  via  »  il  riuoUò  a  rimirarmi 
con  occbi  molco  piecoG  5  e  come  (e  m'iiaueflo 
-  adire  qualche  gran  cofa,  atcionedame  maipià 
in  leioderuaca^hc  mi  fa  peaiare  foiTe  venuta^ 
perdirmiqoaiche  pardccMafeptàindiuidupcÓT 
cernente  al  fuo  paflàggio  da  quella  ali  altra  vira. 
«   11  gioroo  di  San  Rocco  1 6.  di  AgoAo  fu  i'  vi* 
cima  vokaj  che  vici  di  ^(à#e  cioiiaQdoperftra« 
éa  TAadbQfu  chiamata  Domenica  Maculana^^ 
checono&hira  haueua  iacafa  dcll'iilul]:ni^imi 
faiazsei,  gii  &oe  gpaiid  aocoglieOMi  t  «  gii  ragio* 
«è-mókoaUa  lunga,  del  che  madonna  Oomeni* 
^    ca  ne  reflò aiTaiammiraca,  efsjeodo  faoPdcl  iu9 
^oifoecoipcrchepcr  ft  rada  aoiUtta  mole  o  rac- 
colta ,  e  brevemente  fi  fpediaa  da  quelli  pochi 
conofcenti ,  che  parlargli  voleaano,  e  quefta^ 
voha  noafiiàrìaua  di  dargli  fanci  ammaedra- 
mefiti»  eerro  induio  9  e  contraiègno  della  fua^ 
prosfima partenza daq4iefto mondo.  Ilgiouedi 
M7.  d*Afgo&o  fiièntì  molto  aggrauaca  dalmaie« 
c  fi  giacqueal  letto  »ne  fii  mai  fondita ,  il  veoer* 
éi  mattina  per  non  i'  bauer  il  giorno  antece- 
lieiitc  ièatica^  la  Signora  Madalena  la  fentì  al; 
guanto  lagndfie  coatto  il  (uo  folko^  all'hora^ 
gli  di(se  da  vna  porta  murata  3  che  dalla  fua-# 
toda  corrifponde  allallanza.doue  giace  uaFrao^ 
ffdStà^  fi  fi  femùm  mmU,  gli  rilpofc  di/,  e  rcplj. 

cando- 
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Vergine  'Bologne fe .  45*? 

C^T\à<^^iy  fe  ^oleua  fofje  atklaea  da  Ui ,  che  hanc- 
rehhe [chiodate  le  tauole  dalla  parte  del  mignano,  gli 
rifpofeyche  gli  farebbe  flato  molto  c^ro.  Entrata  dun^ 
c[uc  la  Signora  Madalena»  ecrouacala  molto  ag^ 
grauara  dal  male,  Io  fece  fapcre à  Mondg.  Lolli, 
chefubito  procurò  di  farla  vedere  dal  Sig.  Vin- 
cenfo  Paulucci  cccclUnte  Medico ,  &  clso  me 
defìmo  l'andò  à  vedere,  e  trouatala  inquefto 
male  ftato  (i  fece  quel  che  fipoteua  ad  vn  side* 
bolc^  &  cftenuato  corpo  y  che  tutto  fu  il  fargli 
pigliare  qualche  brodo  con  qualche  poco  di  gì- 
Icbbe  gemmato  per  nutrimento,  cquedoeraà 
lei  di  gran  tormento,che  hauerebbe  voluto  con* 
forme  allahre  volte  nutrirli  con  mineftrine  di 
pane  bollito  con  ièmplice  acqua  più  conface- 
uoli  al  fuo  ftomaco>noQdiineiìo  ibctomettendo 
il  proprio  al  volere  alcrui  prontamente  vbbidi- 
ua ,  per  medicamento  non  gli  (1  potè  apphcare 
altro»  che  qualche  lauatiuo.  Era  il  fuo  male  ar^ 
dentisdma  febre>  che  il  terzo  giorno  gli  fi  malir 
gnò,  acerbisfimi,  e crudelifsimi  dolori  difian» 
chi,&  vn  continuo  rilafTamcnto  di  corpo,  chc-> 
prefto  (e  gli  cangiò  in  flufso  di  viuo  fangue.Trc 
fierisfimi  inimici  contro  vn  delicatiisiroo cor- 
picciuolo    Fu  rifaputa  la  fua  infermità  daJì<^ 
llluftrisime  Signore  Marchcfe  Paluzzi,  che  libi- 
to Tandorno  ì  vedere  1  e  colla  folita  gentilezza» 
non  folo  con  parole ,  maaachc  con  opere  l'ha- 

uer^b- 
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uercbboao  voluta  louucnire,  e  per  matìtenerla 
là  vica  fattaci  o^ni  fpefa^  ma  già  era  finito  il  Uxs 
ihin'e  étWt  fue  ìicictic,e^^'à  s'emàc^uiftaca  c<^ 
ie  opere  lànce  ,  e  virtuofc  la  pregiata  corona  .di 
Gloria  prepararagli  dal  iùo  diletto  Spoib<ìi|8tt 
nel  Regno  de'  Cieli.  L'andai  parimeacc  ioli 
vedere  (ubico  ,  che  Monfi<;nor  mi  fcccfapcre  U 
dilei  male,  e  la trouai  xnoito combaccuu dal- 
la vioiciìza  de*  mali,  c/ie  non  trouattas  ne  luogo^' 
ne  ripofb ,  euidciiUMi mo  fcgno  della  grauezzau 
di  quelli^  non  era  però  meilieri  d  affaticarfì  à  ri* 
xordarglifCbe  fi  cótormaflè  alla  voloma  di  Diq, 
perche  cucca  rafsegnaia  à  S.  D.  M.non  vfciuaj 
«Icfo  dalla  Tua  benedetta  bocca  t  chejldolcisfi* 
*ttic  Nofnedi<Sicsù»  che  profefia  eoa  tanta  bel* 
la>  e  piecofa  maniera,  che  cagionauadiuoiione^ 
e  tenerezza  di  cuore  «  era  veramente  grande  la 
icòm^ittoiie in  vederla  penare  i  ma  nólco più  • 
lammiracione  in  vedetela  fua  toleran2a,  e  for- 
tezza nel  patire,  iH  mando  molto  piccioli  quelli 
tnaftifi|-,  cdeper  il  ilio  Spofo  patina  ^  poiché  ad* 
"dimandandoglifl ,  le  erano  grandi  li  dolori ,  rif- 
^otiàc\xz^f>m  Uggieriy  e  wplfa  poca  è  qucfìo  j  mcLto 

fAdmréifédiu.  Nel  Itcentiarmi  da  lei  9  addo- 

^riandandogli  iè  voleuacofa  alcuna  da  me ,  non 
altro  rifpofe ,  che  pregale  Dio  per  lei  «  e  cUe  laf- 
'j^etgefiecoU'dcqua  iantaie.getcai|dogleneio  po* 
«■>  «i  difici  gU  me^eafi  e  a&ai;  ej^^  la  prim^ 
' '  volta 
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voltisi'hiMlcefìrihi  da  Ici.Era  vcmlta  ^aùftini  )pét 
vederla  la  vigilia  di  San  Bernardo,  cfsendo  que- 
Ro  vncdclli  giorni  à  leiafsegnaco  ,  e  ricfòuatalà 
infermajVolcua  ftarc  alla  cura  della  fua  infermi 
tà,  efsa,  che  mal  volentieri  fcommodaua  le  geni- 
ti, e  di  più  buona  voglia  »  fc  gii  fofsc  fiato  pcr- 
snefsOj  fi  lafciò  vfcir  di  bocca, che  farebbe  anda, 
ta  all'ho/pidalc  per  non  recar  molcflia  ad  alcu-  ' 
tic,  nientedimeno  foitoponendofi  ad  vbbidirc, 
fu  rifoluto  che  Fnuflina  gli  asfifteCe  il  giorno,  e 
lanottc  viasfiftcfse  la  Serua  delia  Signora  Ma- 
dalena,  c  cosi  fi  andana  tirando  auanti  • 

Il  lunedì  1 1.  Agofto  Monfig,  LoUi  /il  P.  Fi- 
lippe  ÌMafcambruno,  &  io  infieme  Tandasfimo 
i  vedere,  e  la  ritrouafsimo,  che  penauà  confort 
me  al  folito  sferzata  da  tutti  tre  li  fopra  detti 
mali  acerbamente.  Dopò  hauerla  il  P^Gcneéi 
tale  (aiutata,  banche  dettagli  qualche  parola 
di  conforto,  6c  cfortandola  al  foffrirc  volentieri,  , 
&  ella  ri/poflo  confornac  al  folito ,  cffcre  molto 
poco  il  malc,chepatiua.  Io  difsi  al  Padre  Gene  ' 
rale  ,  che  non  era queft  anno  conforme  all'altri 
anni  venuta  à  S.Lorenzo  per  la  fuafeftajeripi-  , 
gliando  il  Padre  Generale ,  hor  Ridete  njoi  non Jc^ 
te  ^venuta  alla  fefta)  San  Lorenzo  s'hauerd  figUafo 
talUra  connoti  e hauerà fatto  amalare  j  *z;oglÌQ  ^ 
chefubito  che  farete  ùfanatay  genite  d  S.Lorenzp,  e 
fsu  il  dejkiio  n^ofirc,  e  che  ^venite  più  fpejjo  alla,  hq^ 
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/ira  Chieféy  à  qucftorcpiicò  ella  con  impulfo  di- 
uino>  d  San  Lorenzo  ci  *z/oglio  *x/enire  alia  grande, 
c  non  facendoci  reflefsionc  il  Padre  Generale  à 
qucfta  riipofta.  Io  gli  difsi  Padre  Generale  lei  di* 
ce^  che  ci  fvuel  ^venire  alla gr afide ^  cioè  ci  n/uol'ej^e: 
re  portata;  W^,  rilpofe  il  Padre,  voltato  à  lei, 
^lio  che  et  *venite  da  woi  colli  *vo/iri piedi,  e  che  O'I- 
uiate  lungamente  j  nò ,  Francefca  rifpofe  •  ^adre 
Generale  farà  come  dtco  io  y  perche  àS.  Lorenzo  ci  è 
pmfrejco,  che  in  qucfla  fianKjificciolina  ,  farò  we-  . 
gito  à  S. Lorenzo ^  che  ^ut, perche  è  Chiefa  a(faifrejca,  ' 
Parlaua  da  fcnno,  e  da  vero,  fc  bene  parcua  à  chi 
lafcoltanà j parlafle  folo  per  di/corrcre  ,  e  di  bel  ^ 
nuouomi  ricordò,  che  in  quella fcatola,che  fta« 
uafopra  ilcredenzino  vi  era  quanto  faceua  bi«  . 
fogno  per  veftirla,  quando  foflc  morta  ;  dopò 
dunque  qualche  diicorfb ,  liccntiandofi  j1  Padre 
Generale,  volle  parimente  eflerc  daluia(pcrfa»i  . 
coiracqua  benedetta  ;  e  gli  diffe ,  che  gle  nè  git- 
cafle  aHai .  Stando  così  in  qucilo  i\ato  y  martedì 
mattina  di  nuouo  io  andai  per  vederla ,  mi  di^ 
ccndomiFauftina  ,  che  la  notte  non  era  mairi» 
polata,  c  che  all'hora  haucua  pigliato  vn  poco  di 
quiete,  non  volfi  ilurbarla  ,]a  lera  poi  mi  diffcj 
Monfignorc,  che  jlSig  Vincenlo  la  trouaua  aL 
quanto  più  iòllcuata ,  e  che  ci  era  qualche  fpcra^ 
.  za  di  làlute,  io  me  ne  ftauo  tutto  allegro,  quan"» 
do  il  Mercoledì  la  materna  i  j.Agofto  diede  fcr 
^\  ,  gno 
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'jjnodcfltreimposfibilcriCinarc,  per  tanto  M6- 
(ij>nore  la  confcfsò,  e  fi  diede  ordine  per  il  San- 
tisfimo  Viaticoiin  tanto  Monfignorc  la  confort 
tò  a  quel  paffaggio ,  che  tanto  ella  brannaua ,  e 
gli  raccomandò  (è  It^fTo^c  che  pregaffe  Dìo  à  h- 
fccrarlo  dalli  fuoi  tra uagli  in  particolare  de  liti, 
che  haueua^acciò  potcflc  più  perfettamente  fcr- 
i3ÌrcS.D»M.e  fefofie  in  luo piacere,  elio  ancora 
farebbe  volentieri  ali  bora  mortoj  circa  delle  li. 
ti     rifpofe  alcune  paroli  di  gran  confidcratio- 
ne,  che  à  luogo  >  e  tempo  fi  peneranno  in  Icrit-  ^ 
co.  Venne  dunque  il  SantisfjmoSicramentOy 
e  lò  riceuè  con  Tom  ma  diuotion  e  per  caparra  >  e 
pegno  delleterna j^loria,  &ilSignore  lafauori 
eoa  riempirla  dclli  ibiiti  fauori  reliando  anche 
inquefta  comunione  in  adratcionv  dallnfi  có« 
forme  al  folico.  Era  qualche  pezzetto,  che  $*cr3  . 
comunicata,  quando  vi  gìunfiio*  e  dicendomi 
Fauftina,  che  lèauaton  quella  quiete  folitadel. 
faltre  volte  dopò  la  comunione)  io  mi  tratten- 
ni d entrare,  entrata  d'indi^  poco  Fauftina  nel-  *  \ 
la  fua  cclletta,  ella  diise«  chi  r,  Faulh'na  gli  r^ipo- 
.  fc,  ci  è  il  T^adre  Qarlo^  dific  ella,cAVfjfr/  //  P,Cai  lo, 
fua  Tieucrc^a  èpadrom,  e  vedendola  io  molto  ma- 
cata,  e  che  più  non  fi  doleua  del  male  ,  gli  diisi, 
eh  ft  fà  Framefca ,  saffttta  la*venuta  del  celefle 
Spofoì  allfgramenu  c*i  poco  da  patire  tn  ^uefto  Mò- 
\alParadifo,eìl^  moilraua  di  gradire  afsai  quc- 

Kkk    &  fte 
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ile  cali  parole.Dimandaì  poi  fe  gli  haueuàno  da« 
to  qualche  riftoro  dopò  la  comunione  %&cfse5* 
4Qtnì  rìfpollo  dinó,  didi  che  farebbe  tempo 
darglelo,  e  fubito  fù  in  pronto  due  dica  di  bro- 
do con  alcune  gocciole  di  gilebbc  gemmato,  e 
diCero,  lo  potrà  pigliare,  eccolo  in  ordine ,  sì 
sì  difs  io ,  cht  Let  lo  pigliard ,  e  gli  difsi ,  horsà fate, 
V^hhidien^a, pigliale  qtéeflo  brodo  per  il  ^voftropraru 
ella  alzatati  à  federe  fopra  il  fuo  lettuccio/a« 
bico  prontamente  lo  pigbò  con  inuocar  prima 
il  nome  di  Giesù  conforme  il  fuo  coftumct  .  c-? 
cornatala  coricare  ,  Io  mi  trattenni  alquanto; 
ma  vedendo,  che  andaua  mancando,  e  partico- 
lar mente  i  clieakjuanto  fc  gl  ingrofsaua  la  lin- 
gua) e  le  mani  fe  gi  erano  raffreddate,  e  con  al« 
cune  pezzette  calde  bifognaua  andarle  rifcal* 
dando,  confiderai  che  ce  ne  fofse  poco  ^  in  tanto 
gli  fi  gictò  auanti  il  lecco  in  gcnocchioni  Ja  Sig. 
Madalena,  c  la  pregò  con  le  lagrime  allocchi, 
che  volefse  pregare  Dioper  lei  per  lefue  zitelle, 
c  per  tutta  lafua  cafa,  alla  quale  rifpofe  di  voler- 
lo fare>  &  io  andai  à  ritrouar  Monfignore,  ch'e- 
ra venuto  à  S.  Lorenzo  per  trouar  me ,  e  gli  dif- 
fi  che  bifognaua  far  dare  l'Olio  Santo  à  Francef- 
ca,  perche  cera  poco  tdmpo,  fubito  mandò  vno 
delli  fuoi  Preti  ad  auuifare  il  Curato  della  fuaj 
Parochia,  perche  ella  già  haueua  addimandati  li 
Santisfimi  Sacramene peoccorreua;  cheefso^ 

que« 


queRóla  difponeffe  perche  ftaua  ndolco  ben  di' 
^dfpofta,  e  contenta, &allegra4n<>riaa.  Gli  fù 
dunque  Cubito  portato  dal  fotco  Curato  rólio 
Santo  -,  riceuendoquefto  Sacramento  con  gran 
riucrcnza,e  fencimcnto  dediuotioqc  rifponden- 
do à tutte loraiioni, 'che  nel  miniftrarfi  que- 
fto Sacramento  fi  dicono.  Furono  anche  fatti 
chiamare  li  Padri  Minìftrideirinfcrmi,qualigli 
applicorno  Tlndiilgcnza ,  che  loro  hanno  per  li 
rnohbondijC  gli  fecero  la  raccomandationc  del- 
l'anima, alla  quale  ftando  Fraocefca  c;on  graa- 
deftctentionc ,  fempre  rifpondeua  al  Sacerdote, 
che  rccitaua.  Andorno  via  li  Padri  Jvlioiftri  fatta 
la  loro  funtione,  rcftatoui  il  fotto  Curato,  cho 
glihaucua  miniftrato  il  Santisfimo.  Sacramene 
tojin  tanto  Franccfca  diffe  allaSignora  Madafc- 
na,  che  gli  facelTe  venire  te  fuc  zitelle,  qhele  vo- 
leua  riuedere  prima  di  morire  ,  faronafatte  ve- 
nire ,  e  cjuefte  raccomandatefi  alle  fue  orationi, 
gli  promife  di  voler  per  loro  pregare  Dio  .  Vole- 
ua  alzare  la  mano  defti;a,  ma  gii  abbandonata 
dalla  vita  non  poteua ,  per  il  che  la  Signora  Lu- 
^  eia  la  zitella  maggiore  gli  difTe ,     volcua ,  chc-> 
faiutaflTe  à  farfiil  legno  della  Croce,  e  dicendo- 
li di  sì,  gli  pigliò  la  mano ,  e  gli  aiutò  à  fegnarfi 
diquel  falucifero  fegno  )  &  andando  via  dettai 
^irella,d.ffe  Franccfca  o/i  ^viep dietro ^naDonna^ 
^il  fotto  Curatogli  fece  fcgnojjchc  gli  doman- 

daOc 
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d'aflc,  che  Donna  era,  &  interrogata  Franccfca-* 
rifoofcjf^^''^  t/w^  Donné  col  fanciullo  in  braccio^ 
e  aimandata  doue  era  andata  detta  donna^rifpo- 
fe  efferc  andata  al  Beato  FeJice,fc  quefta  fofle  vi- 
fionc  della  Beata  Vergine  ,  ò  inìaginationc  del- 
la moribonda  non  fi  puoi  ben  difcernere  perla 
poca  auuertenza  nel  ben  eTaminarla. 

Hauendo  Monfignor  Lolli  celebrata  la  mcf- 
fa  ritornò  da  Francefca»  e  di  nunuo  rinccradola 
al  felice  pafTaggio  gli  lomminiftraua  motiui  del 
diuino amore,  con  quali  rinuigorcnd  >>(i  anda<« 
ua  incaminandod  vclocemétealla  diuina  vnio- 
ncireftando  di(]uando  in  quando  alTorcaiiu 
Dio.  Ricordòpoi  à  Munfignore,  che  daflc  vna-» 
certa  amoreuolezza  alla  Signora  Madalena  per 
gratitudine  delli  ieruitij  da  iei  riceuutiin  que- 
fìa  infermità  »  &  anche  riconofccne  tutti  li  tuoi 
ler nitori  di  tre  feudi  pervno,  &à  quello  che  an- 
daua  continuamente  ì  fargli  ii  fcruirij  gli  fi  def- 
fe  vn  feudo  di  più  d^  Ili  alrri .  Efsendofi  poi  par- 
tito anche  il  forte  Curato  Monfìg.  Lolli  mandò 
à  pigliar  me ,  che  af  iltefse  alla  moribonda  Frjn- 
cefca^doiie  io  giunto,  e  rrouatoui  ancora  iui 
giunto  il  CuratOjMcnfig,  midiffc,  checredeua, 
fe  bene  era  molto  opprefsa ,  eh?  haucfse  potuto 
ritornare, ciscndo altre  volcep  ù  che  all'hora  fta* 
t .  '.^'^grauata,  c  che  però  gli  addimand?/?  <  li  va* 
terrò  pArriccIarr ,  che  poco  prima  gli  aaucuaj 
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dettO;&:  egli  non  I  haueuj  bene  intefa  ,c  ch'era 
facile, che  tra  pòco  haueflc  potuto  meglio  cfpli- 
carfi,parcndo  à  lui,  che  più  tofto  contemplalse, 
cheàgonizzafse ,  fipartidunque  Monfign.pcr 
andate  à  pranzo,  e  poi  ritornare ,  òcio  entrato 
nella  camera  col  dettoSig.Curato  col  fratello  Fi- 
lippo S  Sofia  mio  compagno,  colla Sig. Madale- 
na,e  Fauftina  mi  pofi  à  federe  per  afiiftergli  lun- 
gamente, e  fe  bene  la  vidi  ftarecon  quelfiiauif- 
fìmo  ripofo,come  d'eftarica,  nientedimeno  gli 
andauo  fuggerendo  quelle  parole  dette  dal  bc* 
nedeito  Chrifto  nel  voler  rendere  lo  Ipirito  aN 
letcrno  Padre,  In  manus  tuas  Domine  commendo 
jpiritum  meum  ,  Maria  Aijater  gra(Ì4y  (^c,  &  al» 
tre  fimili,  non  pafsò  lo  fpacio ,  nel  quale  fi  recH 
càrebbe  il  Salmo  Mifcrere  y  che  io  gii  vidi  faro 
vn  motiuo  divolerfenc  pafsarc,  e  per  ranco  dato 
dì  piglioalla  candela  benedetta ,  che  ardeua ,  .la 
fcgnai,e  gli  cominciai  à  recitare  lorationi  della 
raccomandationc dcHaiiima  ,  e  nel  fine della^ 
feconda  oratione  ,  prcnunciandoioquelie  dol. 
cifsimc parole  yOhone  lefuyxjio  raiht  yf/ii,elscn- 
dofi  compoftapcrapunto  alla  foggia,  che  furi, 
trouata  Santa Cecilia,come  le  ne  vede  alla  di  lei 
Ghielàfoprà  il fuo  gloriofo ,  cprctiofo  lepolcro 
cffij^  iara  in  candidifsimo  marmo  la  ftacua  lenza 
fare  vn  minimo  atto,  ò  moto  incópofto,  e  fcon- 
cio  con  vn  Iblo  legicro  moto  di  labra  relè  il  pu*: 

riffi- 
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ri^flmo  fpirito  al  Creatore,  volandofcnc  cornei 
pufa  9  c  candida  Colomba  aircurna  gloria  dei 
faò  cclcAe  Spofo  Giesù  .  Haueiia  più  volrc^ 
dccto  alla  Signora  Madalcna  >  che  quando  foflc 
mona  k  veftiile  »  e  non  la  Uiciailis  vedere  da,  aU 
cMM^piifbiu  igniMb»  UWk  "atniiM  l'hone(Ut 
che  ne  meno  in  morce  voleua  ilfuo  corpo  fof^ 
(t  nreno^  che  decenceme^ice  veftico  rimiraco  « 
dobitiì  i(ìiicitt$»^iewcìrakdi  Ikconfaece  oractom» 
ocdìnai^  cite  foife  vcilitacoU'habici  da  lei^cd| 
che  taui  ordiniumente  furno  crpuacì  coi^  tiM# 
cado  ch^  vi  era  di  meAiere,  (ino  ie  fi^ruccte  da 
legare  le  mani ,  e  li  piedi)  nella  ricordata  fcato^ 
la^  cheilàua  alla  vifta^i  tiuci  efpofta^  hauendoHi 
k:à  bdloibdio  eUa  cdlocaià  tt&Nimpeiàpeflii«V 
do  che  preìfìodoueua {bruire.  Fù  dunque vt^ 
fiium  va  inftame  tC  porrata  al]  alerà  caaieraj^ 
c'còUocita ,  Ù  accomocbcà  iU' viànsBd(  àc  mata 
con  lumiacccG .  Intanto haueup  fatto fapercj» 
à  Moafigiióre  il  (iicceflb  del  l^^.  UTA^^^  d^ 
JMMSiidieigli  potè.  giung^i9:ilKQmaa  poo^ 
4opò  arriuato  à  caia.  Subico  i^irat^  cominciò 
^ióadichìaiarlaper  Tua  fcdel  S^sUii^^l^qÀfAit^ 

na^e  tuttote  aUrf  eh  erano  Jui  i  élTeQ^Qper  or* 
dioatia/ki^rtUe  »  .e  If  ifknnelìlyiAHl  d<4 
motti  )  IP  fùgg)rndofie  «okdÌQ^o  d^i^u^fl^. 

Aon  fole  nw.  fe  j&e  fchifauaJCiQjL  sna/aceuano.,) 


^ar a  di  vcftirUjC  dopò  vcAita  non  Itr  gH  poccuns 
no  Icuarc d'attorno, e^iiccuanoj  che  non  cagioi 
naualcrobofrorciefpauento^  ma  diuocione»  de 
pfTeteo,  rifìcHo  affcrnDauano  alcune  alac  vicine^ 
che  la  vetìiìcio  à  vedere  in  caia,  e  non  ceffatja^ 
nodi  benedirla, con  render  gratìe  al  Si^^norcj 
Prima  di  paifar  piùauan<i,€  finire»  fono  obli* 
'   gato  ramirencare ,  cbe  ella  l^aueua  detto  à  Fau- 
ilina,  che  voleua morire  canrenrplando,  eco» 
st  per  apunto  gii  ibcceiTe  ,  poiché  le  bene  ftaut 
femprc  eleuata  colla  mente  in  Dio  in  tuttala^ 
iba  malattia ,  come  nel  reilo  di  fua  vita  ,quan* 
do  poi  hebbc  riceuuto  il  Santisfimo  Viatico» 
certamente  fu  aflbrta  in  Dio  à  contemplare^ 
iediuine  grandezze^  e  godere  le  gioie  deiietef»» 
ni  beni  del  fuo  fanto  amore  i  e  fi  vide  manife* 
(lamento  9  poiché  fiibito  hebbe  cjuella  foliraJ 
aflrattione  de'  fenfi ,  &  afforbimenro,  poiché^ 
(c  bene  alcune  voice  diceua  qualche  parciaj 
era  moltpbreuc ,  e  fuccinta,  ne  più  fiicorgeua 
in  lei  queirinquiecudine,  &  affanno  t  clicnacu-^ 
ralm ente  prima  di  riccuere  il  Viatico  dimoftra* 
ua  dalla  violenza  de  mali  sferzata»  sì  che  poisia-; 
tno  con  ogni  verità  aflferìre  ,  eh'  ella  moriiTe 
contemplando  9  c  nelle  braccia  del  fuo  iànto 
amante  il  fuo  /piritodepoficailè,  comequell'a 
nima  iànta  della  Cantica,  che  Itaua  cclfuo  celd^« 
(le  Spoib  fiictt^cme  abbracciatai  e  come  quel 

LU  graa 
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l^^ruo  di  MoMosèic  cbc  moii  baciando! 

|||raiidc2ta  della  virtù  che  Dio  s'è  com  piarci  a to 
dare  à  quciU£ia  Serua  ntl jiati re  |..jg,jfo&irt  tao» 
«yHr-fai,  dtgng'die<fa#ÉnMiiaìiii  M  k  cMfa» 

quc  Verdini  prudenti,  che  inficme  accoppiò  il 
giglio  della  verginicà  »  c  roglio  delle  buone^ìgc» 

<wy«yia:viriiiii(iditpfii>  wètÉiatpaCi  .idà&tta-> 

-MNnIcfitMta  ofllerUacionemcefttmonianza  del» 
lafua  fclioiù»  che  haueodo  muuce  canee  caie, 
in  aaitU^4\lciÉfi«^^ 
Dio  gli  ha  facto  terminare  li  giorni  di  fuavjca, 
nella  ftrada  felice  per  dar  principiai 
crernid^lttllÉ^nià^télicM^  EvcéimMMMifté^ 
'AiiteaffniriatinaMl^Ibogo  in  R  orna  »  che  in-», 
ftrada  felice  ^  haucndo  inBologpaprincipiaca^, 
h  vita  ia^^SaiiFfidhWi  6òme^  ambe>^fieitdatÌQÌ> 
Bofogna;  naca  nella  Parecchia  di  S^n  Nico. 

in  fLonoa  oioiineiia  Paroc6ÌUd«diSan  Nù 
colà    capo  ]^  caid  detto  im  ArcifidieU  9ù  p 
csnftlka  (juet  prerro^a  pcg;nò  del  fua  corpo  la 
ièra  verfoil  cardi  in  SaaLoseilzaia.  Lucina  ao^«. 
fiiaChfeia»>  e fòrto»  acéétopagtieanr  d^diècf^ 
i'rtti  ^élcicorcie,  fcnz'afcrapoflapa,  qapplaulb» 
p«rcoftfornwr{ì  jHti  al  iuéhu  milfr'C^bii^sò.icnì-u' 
^niAiàìi04Si  ftoit'iffl&r  i»  «[tteftò  h^A^  htìno^^ 
W^a,che  per  fcrfìrfarenli  obJigo  étlfjcorriipon- 
dtia^La  dcliiiuoi'  meriti»^  hefej^i^<acti^^  fù. 

dun* 


4  '  • 
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.ifunque-  il  Aio  cor pjo  coWoicato  in  vna delle  CSa- 
pelle  di  dcrta  Chiefa  ,dcniefù  cutlcdito  la  notte 
per  fargJHVÉcqiiic  conformeal  tiro  della  San- 
ta MciJrc  Chiefa  la.  IT actina  ieguencc  24.  d* A- 
^òft  o  vin  Jlorna  vigilia  di  5.  Bartolomeo  Àpo- 
ItcloiconoefuTDO  iacce,allec|u^li concorfetanta 
gran  moltitudine  d'  ogni  condiiioncc  forte.^ 
,4de  genci,che  hà  mof&o  la  diuo^ionc  delle  perlbnc 
più  pie,  anche  molto  da  Roma  lontane  di 
volerne  faperc  la  cagione ,  &  à 
ì  me  bà  dato  occaConc  di 
^  fcriiiere  j  benché  roz- 

, .zamcnteque^^^.  r^.iQ^^^V, 

tanto 

che  fin  qui  hò  . 
fcriico. 

Scrìtto    -  M'.  :     !  •   -  '  - 
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àtté  fua  ^ligione  >  r  di  qudfio  come  di  ma  le  coft 
ìafcio  H  penfen  à  Monfignott. 

Hvra  in  cafo  che  dett9  Monf$gnore  mancajfe  di 
n^ita  prima  arme  la  feto  heredela  pta  'Religione  con 
quefloperò,  che  fia  otligara  di  dare  intit  a  Jodisfae^ 
tiene  d  mtelelafcite  di  /opra  nominate,  con  quefto 
ihe  non poffa  pofsedere  niente ,  fino  che  non  W  fodif^ 
fatto  aUe  lafcttej  e  così fìnto,  e  così  intenck,  che  il  /«MH 
io fìkrdfìiù  maggior  bene  • 

Lo  ftipoUi  dell  6  f}.  al  prim>o  d:jipriU 
Fu  ercj^ulcoroprabbondeuolmciite  quan-^ 
to  clh  ordinato  haueua,  poiché  gli 
fuma  fatte  celebrare  cinque- 
cento  mede  in  luogo  (U 
'  cento»  che  lalciate 

:    '  i2iiaaca»i  e  eoa 

OgnifcJr.  ...n  

iudine- £)dÌ5fatti  '  : 

tixci  r  aUcl  .  .    r  » 
legaci»  : 

r 
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f^^^^  I  N  ì  T  E  dunque  l'eflTequie  fu  poic- 
^  r7  ^  tato  dentro  la  fagreftia  il  caéwplip 
^  jL  ^  péréàrgHàfaotempoltacikaraju' 
l^^'^g^  Poco  dopò  giunfcMonugnor  Oc* 
^uiaao  (^atìa  V  icegerence  ,  &  ordinò  ibcco 
graui  pene  chi  (t  doue(fe  fabicp  iepdUire  >  ij^HCoa 
ogni  diligenceibllicicudine  cleguico  i'orduie^ 
Fù  racctuuib  dentro  vna  cafTa  di  cipreifo^e  quc* 
fiadencrpyft  altra  di  piombo  coUoi^aca  i  il  luo» 
go  doue  (u  fotcerraco  è  de  rincontro  alla  porc^J 
delia  iàgreftìa  vicino  al  muro  trai!  depofico  del* 
labon.  mem.deU'fimiiiiuittifiincf  Gardi^^  . 
Capponile  la  porta  per  la  quale  s'entra  nella^ 
naue  delia  Chieià ,  fotto  douc  al  prefeme 
fiannodui  ingéndcchiatoripercom- 
medita  di  quelG  i:he  vogliono 
fare  oratione  auanci  la  mi* 
jncoloia  imaginc» 
i,^;  '  del  Beata  V^-  ' 
*  ginedct- 

% 
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^1^1©!^'  Asciando  da  parte  fc  pf ffoiì^ 
f    3^  ordinarie  >  che  kmpxc  haanpih* 
1^       ^  «ata.  qaeft^Scf  ua  del  Signore  4v 
^^S^J^  so  Ili  a  perfettiòne,  e  mollo  fiuioricax 
&  affiata  da  Dio,  baftaiàildire  cheilEcccJlcff- 
tiisiliioSsgnoie Principe  'di  MafTaper  ììgnnJ. 
concetto,  chd  delkfoa  boniifeccaflinclatioiié; 
del  Tuo  Auditore  volle ^cbe in  auuenire  gli  foiTe 
iàtà  la  fianactf  t^Uko'f^i^azzo  di  Piazzanauonaj^ 
come  à  fuo  luogo  Ci  i  éiào  fonia  >  che  fofie  pià; 
tenuta  à  pagare  pigione  alcuna .  Non  fù  mino- 
re laftima»  che  fecero  della  fua Virtù  l'EmieiPiv^: 
•lisfimo  Signor  CardinalClbo^  e  l'iUttfltóÌiiP«^, 
Signore  ConcrOdoardo  dignisfi mi  figli  del'dc&i' 
toÉmIfcnfciiSiin» Principe,  perch^:>ùj>a foio^. 
quando  ^eaneroiiìi'RMikk  lalciòMcirijidclte 
k^òftaaza^habitare  fin  tanto,  che  rimaf^  in  lo-. 
ro;pMcretipihMÓk  n»  iito^ttrTeròc  ^ber^òrar 
te  dopò  iiicorp5Wtt>  dctt©  bropèJaBzoan  qiicl> 
Ioide  Signori  Panfili)  di  pagargli  la  pigione  dct 

laifbài^periÀkcooilccts^^  *  ^^"^ 

qaisfta  iwfiguì  vpercbcU^^        Dio  gode- 
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ua  pili  quanto  di  qiieflo  mondo  haueua  meno» 
c  per  tanto  ncn  volfc  mai  »  che  ciò  folle  à  detti 
Signori  ricordato*  La  ftima  poi  che  ne  fecero 
la  Signora  Dorotea  Buonfiglioii  ,c  tutta  lUlu- 
(IrisìiinnaCala  Paluzzi  loxnaiufcftaqucirhaucr- 
la  femprc  in  tutti  Ji  loro  affanni  voluta  apprcfso 
di  loro  per  folleuamenco  spirituale,  e  non  folo  i 
voce,  ma  con  lettere  ancora  Ci  raccomandaua- 
Boalledilei  orationi  fci  cafo  tofsero  per  qual- 
che tempo  da  lei  ftati  lontani,  come  fi  vede  in-» 
Vita  lettera  dell' liluftnfsima  Signora  Marchclà 
Laura  di  Carpegnafcrittaalli  i.d  Agofto  i<s$6l 
daCiuitaCailellana,  nella cjuaic  gli  raccoman- 
da i'  intercisi  della  fua  (aluce ,  e  di  tutti  li  altri» 
ch'erano  in  fua  compagnia  >  c  di  tutta  la  cafa ,  e  ^ 
particolarmente  gii  fi  inftanza,  che  preghi  il , 
Signore  gli  vogli  infpirare  diiifoluerfià  quello 
habbiad  cfTore  il  meglio  in  vn  certo  particola- 
re .  Tra  quefti  ancora  fi  può  annumerare  Isué 
Sig.  Maria  Caualcantc,c  molte  altre  Sig.di  quc- 
fta  fatta.Mirabile  però  è  fempre  ftata  la  diuotio« 
ne  vèrfo  di  leideiriUuftrisf  &  Eccellentif.  Mar* 
chete  Catarina  Riccardi  NicoJini  già  Ambafl 
ciatrice  di  Tofcana,  che  continuamente  dopò 
effcre  ritornata  in  Firenze  con  lettere  gli  racco- 
mandaua»  okre  1  anima  Tua ,  tutti  rinteresfip  u 
importanti  ^e  graui  di  fuà  caia  >  e  di  tutti  li  iuoi 
actmenti^&  è  da  credere  ne  fenrifsc  ipeciale  aiu* 

co 


Vergine  "Bohgf^fe,^^ 4j7 

io  daICielo>  irientjrc  tante  v^lcc  in  diuerfc  oc-  ' 
correnze  gli  Icriueua .  A  qucfto  fegno  parimen- 
te di  bontà  l'hanno  anco  tenuta  poi  le  forcllo> 
ccugnatc  di  detta  Signora  Marchefe  ,  chcin^ 
Ronia  per  fimil  carica  in  diuerfi  tempi  hanno 
rifeduro  -  Altre  tanto  fù  llimata  dall'IUuftrifsi- 
ma  Signora  Benedetta  PinelliErcolani  gii  Am- 
bafciaxrice  di  Bologna,  e  dalla  Signora  Catarina 
Bianchetti  Segni,  ^  dalla  Signora  Armellinajj 
c  da  alcri  infiniti,  che  per  non  ne  fare  vn  tedip- 
fo  catalogo,  noli  mi  ftcndcrò  più  in  Jung#. 

Solo  dico  ,  che  dopò  la  morte  di  Franccfca 
fièauuanzata,  &:  aecrefciuta  di  gran  lunga  1^ 
fua  ftima,perhauere  il  Signore  fatto  concorre- 
re ad  honorare  ii  fuo  cadeuero  da  sì  numerofo 
concorfo  di  popolo,  si  che  fono  rettati  tutjti 
bramofi di  fàpere  leattioni  fante,  e  vjrcuofo 
efercitate  da  lei,  per  il  che  mi  fono  mofTo,  come 
altroue  hò  detto  à  fcriucre  (quantunque  coru 
rozzo  ftile  ilpreiènte  racconto  perfuadendomi 
di  potere,fc  non  in  tuttOj  in  qualche  parte  alme- 
no fodisfare  si  fanta>  e  giuda  brama.  Non  voglio 
però  tacere  la  diuoclone ,  che  gli  ha  portata  pri« 
ma,  che  paflàfle ,  e  dopò  efTer  pafTata  à  miglior 
vita  il  Sig.Gioièppe  Carlo  Ratta  Bolognefe,  ch^ 
defidcrofo  d*hauer  lettere  da  lei  per  Tua  con-  ' 
iblatione  nella  morte  della  fua  amatisfima  cotu^ 
ibrte  £ece  icriuergh  da  diuerfi ,  e  non  conteiGLi< 
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4  J  *       Vif^  ài  Francefca  Maffil 
lodiqucfto  cgUmcdcfimogli  icrille,  c  conié^  ; 
gnò  II  lettera  i  Giacomo  >  che  dentro  vnafaa  ^  * 

inuiòallaforella  raccomandandogli  caldamen»  r  • 
co  quello  Sig.  fcufandofi  infiemcfeglifcriueua  :  . 
per  tareffecto,  poiché  gli  veniua  commandato  ^; 
da  periona>  alla  quale  non  potcua  negarlo.  Non  . 
fcrifle  Franccfca  mai  àquclloSig.  per  molte  in-  • 
itanzcfattelei  per  tcnerfi  lci,come  quclla,ch*era 
nel  profondo  deirhumilta  profondata  molco 
inbabiJe  al  poter  recar  confolationc  con  fue  lec* 
tereichi  tanca  meditiahaueua^&affliuiono  • 
per  la  morte  della  fua  dilettisffma  conlòrte,,  nè  ' 
manco  rifpofe  alla  lettera  fcrittali ,  perche  ti\  ' 
neirvltimo  di  fua vita^  cficndofi poco  dopòam- 
malata  deirvrtimamarattia>e  perche  in  eflalet-  ■ 
reta  vi  làràffata  qualche  elprefsione  del  conto> 
c  ftima>ch  cflTa  Signore  faceua  della  di  lei  virtù,,  j;  • 
leiThauera  fnbito  lacerata  per  non  tener  ap- 
prefsodtfecofa,dalla  quale  fu  ggiua  più  che  dal-  ^ 
iinferno> cirendofitra le fuc carte ritr Guatatola  r 
la  lettera  del  fratello,  nella  quafe  indù  fa  era  ve-  \ 
nuraquella  del  Sig. Giofcppe Carlo  Ratta.  Ef- 
fendo  dunque  andato  à  voco  il  £uo  dcfider  o  d' 
haucr  letcenr  della  Serua  di  Dio,  non  però  gli  ha 
perfaladiuotlone,  anzigh  ficaccrelcvuta  mag- 
giormente, e  dopò  morta  ha  voluto  apprcfso  di  , 
fc  vna  parricella  di  quelli  poueri  panniceli ,  che 
ad  altrilono  ftati  diuifi^fcrbandùlacoaieprctio* 
fa  memoria-  ~    '      C  A*^ 
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CAPITOLO  QVARTO 

FedC}  SfcranZjii)^  Carità  della  Scrm 

•  di  Dio-. 


tutte  le  virtù  s^èfegnalacaqucfta 


fS  f        Serua  del  Signorc^ma  perche  Io  dcr 
1^  1^        uo  ofseruare  la  promefsa  dirò  d'al- 
^K^^5f5  cune  folamente^  per  non  prolun- 
gar irà  troppoi  e  per  rillefsa  cau(a  #  uè  meno  mi 
porròquì  à  fare  lungo  proemio  dell'eccellenza 
delle  virtù  m  generale  >  oltreché  qucfto  nellc-i 
.istorie  quafi  di  tutti  li  ferui  di  Dio  i  bcneplaci- 
;to  di  chi  vuol  leggere  fi  puoj  vedere,  toccarò 
dunque  breuementc  alcune  cofe delle  fue  yirtù^ 
^  non  manco  di  tutte,  come  bò  detto,  ma  d'ai» 
cune  poche  folamentei  e  cominciando  dalla  Fe- 
de, che  è  il  fondamento  di  tutte  l'altre  ,  dico  che 
^nJ$i  fùviua,  cnon  mortai  poiché  fu  Tempre 
jnai  accompagnata  dall' opere  virtuofe  ,e  iàntc> 
xh'è  l'infallibile  contralegno  della  di  lei  vita  per 
quanto  c  mfegna  TApoftolo .  Qui  dunque  ba- 
cerei à  dire  tutto  quanto  virtuolà olente  opro 
.^rancefca  afcriuendofi  alla  fede,  coir  e  a  Madre 
^tutte  lattloni  viriuofe,  e  fante  ,fecic)  nonfof- 
fe  togliere  in  vn certo  modo  il  pregio ,  te  il  va- 
lore all'altre  virtù  .  Dirò  dunque  breucmcnrc 

Mmm    2»  alcuni 
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alcuni delli  molti  mirabili  eHetcì  propri;  della 
^tmededmafedc.  Fu  canto  grande  il  lume^cho 
dalla  bontà  diuina  gli  venne  comunicato  della 
fantafede,  che  col  fuo  fplendore  cereamente-» 
cunofceua  le  vericadi  della  medefima  fedele  la^ 
loroeccclIenza^edignità.Quindinarceua  in  lei 
quel  coraggio  cosi  forte  i  éc  animo  conftance.^ 
di  eiponere  mille  volte  la  propria  vita  à  sbara- 
glio; e  fpargere  il  iànguc  per  la  confefsione  di 
cfTa.  Quindi  quelle  ardenti  brame  ^  6c  accefi  de«i 
fiderì>  che  del  continuo  haueua>  che  tutti  ba- 
.xieflcro  di  quefte  veritadi  la  perfetta  cognitionej 
per  lo  che  non  mancaua  porgere  contìnue  pre- 
ghiere à  Sua  Diuina  Maeftà ,  acciò  fi  dcgnaflo 
dileguare  le  folte  tenebre  dcirinfedelcà  ,  e  rit 
chiarire  le  menci  accecate  di  tutti  quelli ,  che* 
<Jimorano ,  come  cicche  talpe  neli  ombre  ofcu- 
tiffi  me  della  morte  fpiricuale  dell  anima.  Quin- 
di lattuerfione  grande ,  e  Iodio  mortale,  che  i 
tutti  li  vitij,  &  à  qualfiuoglia  peccato  portaua,  c 
Taffetto  j  &  amore  à  tutte  le  fante  virtù ,  òc  in, 
particolare  al  fanto,  e  filiale  timor  di  Dio ,  che^ 
glaperfe  vna  ftrada  retta^  &  immacolata  j  che  in 
tutto  il  corfo  di  fua  vita  non  commifè  mai  pec- 
cato mortale ,  sì  come  attcfta  il  fuoConfeflbre 
cflcrfi  certificato  dalle  di  lei  confefsioni  gene- 
rali più  volte  repetite.Quindi  con  facilità  gran- 
de apprefc  fin  ne  primi  anni  quello  c  infegna-^ 

effa 
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cfsa  fama  fede,che  credere  douemo,  e  con  tanta 
perfettione  ciò  pofledè,  che  ne  fu  fatta  macftra 
ad infcgnarc la  dottrina allaltre fanciuIle,come 
di  fopra  habbiamo  detto ,  il  che  faccua  con  tan- 
to bel  modo^con  sì  gratiofa  maniera,  e  con  tan- 
ca carità,  &  affetto ,  che  con  gran  facilità  impri- 
xneua  nel  petto  di  quelle  cenere  fanciulle  tutéo 
quello  fpetta  ^lla  noftra  vera,  e  fanta  Religione.' 
Quindi  lorigine  di  quella  fecreta  radunanza»ij 

'  che  con  quelle  diuoce  Signore  erelTe,  douc  la^ 
Serua  di  Dio  con  feruorofì  ragionamenti ,  colla 
dinota  letcione de' facri  libri,  e  con  afpredifci- 
pline  nutriua  il  proprio ,  &  altrui  Spirito .  Noiu 
contenta  di  (lare  riftretta  in  quelli  angufti  li- 
mitij  fè  gli  folfe  flato  permefso ,  hauerebbe  vo- 
Juco  andare  predicando  ad  alta  voce  per  tutto  il 

:  mondo  leccellenze ,  e  pcrfcttioni ,  che  del  no- 
ftro  Dio  cinfegna  la  fanta  fede  i  acciò  vn  canto,  ||r 
• .  ,     c  sì  gran  bene  folse  da  tutto  l'vniuerfo  riconof- 
ciuto  per  cale,  amato,  e  riuerito,  come  meri- 
*  •      ta,  per  poi  pofsederlo ,  e  goderlo  tutti  per  etec- 

j  no  premio.  ^  ^ 

Il  medefimo  iànto  lume  gnUuminò  si  mara- 
uigliofnmente  rintelletto,chc  nel  Sancifsimo  Sa-, 
cramento  dell'Altare  riconofceua  con  infallibil 
certezza  la  real  prcfcnza  del  Redentore  oltre  1* 
hauerlopiù,  cpm  volte  in  quell'hcftia  conia* 

.  cwa aperta,  e  manifeftamcnte  vifto,  e  riuerito 
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S'auuanzòpoi  tanto  in  lei  la  fede  fanta  verfo  di 
qucfto  ineffabile  Sacramento  ,  che  per  virtù  di 
cjucfta  fu  più  voice  non  folo  da  pericolofi  com- 
battimcnci^&horribili,  e  diaboiiclie tcntatio* 
niliberaca^ma  anclicda  mortali  infermità  rifa* 
nata.L'ficellenza  di  quefto  fantolumerinnalzò 
all'infallibile,  e  ftabile certezza  delle  verità  più 
fablimidtlla  fanta  fede,  cioè  dell' Vn!tà,c  Tri- 
nità di  DiO,e  comeneirefsenza  vna  perfona  Di- 
uina  non  è  all'altra  disfìmile  ò  ineguale;  dell'in- 
nafcibilitàdcl  Padrc,gencrationedcl  figlio,pro- 
cefsionc dello  Spirito  Santo,  delllncaknacionc 
del  Verbo ,  la  Nafcita,  Vita,  Pafiionc,  MortCì 
Rcfurettionc,&  Afcenfionedel  Rcdcntore^del- 
la  venuta  dello  Spirito  Santo  ad  infiammare  i 
cuori  de  Santi  Apoftoli^edi  tutti  i  fedeli.Quefto 
si  alco,c  SI  gran  lume  di  fede  con  fali  fsima  fer- 
mezza, &alti/simo  merito  le  faceua  credere  il 
molto,  cbedefàcroiànti  mifteri  della  noftra  fe- 
de penctraua  ;  e  perche  conc  Iceua  cfsere  molta 
piùquello  chein  detti  miftcri,perla  loro  infini- 
ta altezza,  e  profondità  non  penetraua>  per  tan-^ 
tocon  humile  fommifsione  tutto  quello  che  la 
Santa  Ghicfà  di  efsi  infegna  crcdeua,  riueriua, 8>c  ' 
adorauafènzainolcrarfi  piùauanti  con  curioia 
perquificrone,  perlo  che  lafc  andò  ancor  io  dì  dir 
più  di  quella  fanra  virtù  me  ne  pafio  à  dir  brc- 
ucmence  della  femprc  in  lei  verdeggianre  {pc- 
l'ivnza.  Nata-.  ^. 
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Naturalmcnce(lccondo c'infcgnano  li  Padri) 

•  conforme  il  corpo  non  puoi  cnantcnerfi  fcnza 
^  ciboi  cosll  animo  non  puoi  durare  fenza  dilec^ 

co,  ò  fpiricualc,  ò  temporale,  dobbiamo  dunque 
^  dirc,chc  hauendoFranccfca rinunciato  quanto:, 
haueua  in  terra,  poneflc  tuttala  Cia  fpcranza  in 
Ciclo  fin  ne  priacipij  della  fua  ritirata  per  po« 
ter  dire  col  Salmifta  ,  In  u  proieUiés  fum  est 
'Vtcro  \  Jpes  men  ab  roherihus  matris  mcd,  La« 
fciò dunque  Francefca  tutte  le  fue  commodi- 
tà^che  con  honorati  lùdori  glerano  ftate  appa^ 
recchiatedafuoidiuoti  Parenti, lafciò  la  cala-i 

•  fua»  la  fua  Patria,  le  forelle  »  il  /rateilo ,  il  padre^ 
la  Madre  per  Icguir  Dio,ncI  quale  collocato  ha- 
uca  tutte  le  fue  fperanze,  conofcendo  quanta 
vano, e  fallace  fiail  confidare  nelle  perfòne  del 
fccolo»  Rinunciò  per  la  ferma  fperanza  di  ce. 
Icbrare  le  nozze  collo  fpofo  Cclcfte  Gicsù  la 
Spofo  terreno,  non  bauendo  in  modo  alcuno- 
Voluto  coUocarfi  in  matrimonio  molto  decente 
:aL  fta  ftato  ctdc  il  luogo  alle  (brelle  minori  j 
quella  fc.ma  fpcranza  riuolgcndo  g/occhi  al 
Citlola  faccua  prorompere  in  quejVv  acccfi;  af- 
fetti ParadifoParadifa»  Hauendo  fidunc^uelci 
eL'ttala  parte  migliore  non  è  ma  rauiglia,ie  fug- 
giuatiJire  le  humaneconuerfationiy  non  vokn- 
do  amicùic  mondane  j  non  pcrqiiefto  maigli 
auacò  il  neceisar  10  al fuo  viuere fe  bene  di  po» 


•  •  •  • 

*  -  • 
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co  (i  fodisfaccua ,  non  permettendo  il  Signore; 
che  q  uefta  lua  fedel  Serua  >  che  tutte  le  fue  ipe- 
ranze  haucua  ripofte  in  lui  reftafle  defraudaca^j  : 
anzi  come  lei  fcriue  il  Signore  ne  teneua  fingo, 
nlar  procettione  jpoiche  fenza  cfiè  lei  addimaudaC- 
fe  cofa  alcuna,  l{3Ìraua  egli  nè  cuori  delle  diuote 
p^rfone  à  mandargli  à  punto  quelle  prouifioni 
neceHarie  al  iuo  mantenimento .  Anzi  fu  tan» 
to  foprabondance  il  Signore  ,  che  lei  fu  forzata^ 
più  volte  à  rifiutare  le  robbe ,  che  gli  veniuano 
offerte  anche  di  pregio, e  valore^  hauercbbe,co- 
mealcroue  hò  detto  rifiutato  tutte  l'elcmofine*       '  ^ 
che  ipontaneamente  gli  veniuano  date,  non-» 
dcfiando  lei  costale  una,  feil  Tuo  Confeffore^ 
non  gli  haueffe  ordinato, che  quando  gli  veni* 
uanodate lelcmofine fpotaneamcnte le  pigliaf- 
fe  pure  per  le  ragioni  dette  alcroue,  perche  ù  gli 
foUe  rimaftò  cos'alcuna  dopò  la  (ua  morte  n« 
rebbe  impiegata  in  opere  pie  ,  e  per  elemofina^ 
conforme  egli  medehmo  del  fuo  proprio  haue- 
regià  ordinato  haueua»  S'aumentò  poi  tanto  ' 
quella  virtù  nel  fuo  petto,  che  con  efla  folle uaua 
1  afilittl  con  tanta  efficacia ,  &  ardenza ,  c  he  gli 
mitigaua  il  Cordoglio, &  il  dolore,  come  fece  in 
particolare  ncll'vltima  infermiti,  mortale  del 
lUo  Padre  fcriuendo  alla  madre,  che  fe  lui  mori-i 
ua  airhora  farebbe  in  fàlurc  della  di  lui  anima. 
Queftamedcfima  virtù  la  fece  ftw  collanimo 

oraa-  ' 
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tranquillo  AcU'oqcafioae  delia  carc^radono  del 
foo  cognato  archibiigiero  tenendo  per  cértttf 

che  Dio  non  gli  haucrebbe  mancato  cffendo  (I* 
delisfimo  nelle  fue  promciTe  »  come  realmeacM 
iègot»  che  piefio  fu  da  ogni  pericolo  Ubem^  i  o 
^  rjpofto  nella  priftina  libertà. 

EfTcndo fiata  qucfta  Scrua  di  Dio  vna  fenice 
dei  &ato  amore,bw;a  leggere  le  file  Icrittitre  pà^ 
conolcere  la  fiàma  ardente  di  carica  diuina ,  che 
cótinuaipentcdenrrodcl  petto  gli  brugiaua^ma 
jpercile.quefteiMPin  fimo  ancora  alla  vim  di 'tM« 
ti»nediròioc]uì  breuemente  qualche  co(à«  E 
primieramente  dico^chc  lei  non  fapeua  parlare 
d  ahroi  che  del  dittino  amorcf  come  che  in  quo* 
i!to Tempre  ftaua  la  iùa  mente  immobile»  e  n(Ià| 
diquefto>  ò  fola>  ò  accompagnata  di&orrcuau» 
«  tanto  crebbe  in  lei  la  /iammadittinai  chenoa 
potendo  alle  vohe  piò  fi  fentitia  disfare»  e  ftru  p^* 
^ere  il  cuore  da  godimenti  ccleflijanima  »  c(fo 
^irico^  queAogliiàceoa  abbaodonarcUiènfi,t 
deftiroire  il  corpo»  e  paflàriène  ailé  dciliiie  ctef* 
pc>  per  quanto  c  lecito  ad  anima  racchiuià  iiu 
f orpo  mortale .  E  queftoera  cosi  frcqneocot 
cjbe  con  verità  poteua  dire  coirApoftòlo  i  'Hj^ 
cormtffrth  in  CMis  efi .  Da  oucfia  incendio 
'into  amore  gli  fiirno  caonti  anche  oell'ei* 
MTerti  mirabili  difbdare  nelHgoréd  vcr- 
^^^^à^^mm^  nel  maggior  caldo 

Nna  dei- 
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\itVìdBMc  f  d'aprìrfegli  ilcuore  >  &  farftgli  ixu 
.flitÙe  pezziy  di  uidcrfi^  e  ^oltiiii  %  Tolal^ne  net« 
Jb^anidel  cclcflie  amante  r  di  cambiaHegli  in^ 
jm^bote    dà  recarne  come  priua  »  gU  gal« 
reggiauKjier  pecco» alfe  vofre»  ^rteìh  Vn  inair 
di  gioia  diuina  >  cfser  paflaco  alle  fólte  da^^ 
4ardi  didiuino»  amore>  punto  e  crafuco»  allcj' 
«volte     albe  vòlte  per  non  poterfi  dmtenei'e 
idencrade£  petto  hauergli  {ìainarcatO)  &ia- 
JÉpt^mo  la.  toiitccUa  più  pros&na:  al  fuo  moto .  £ 
^nfciuró  tanto  poi  l'amore  fa  fatta:  degna,  dft 
mille  vezzì^e  carezze  dal  facro  amante  ^.G  comé 
fui  in  figura  di  bambino  pili  volte  apparfoglt  (t 
falciò»  da'  SA  accaMzare  ^  e  baciate  ^  ò'  in  appa^ 
Jienza  di  tiuomo  grande  portar  la  Croce ,  e  Cro^ 
^ftocompacendolòlei»  fi  laiciò  abbracciare  le 
iicre  piante^efilf  irise^  nemiittòefegnoidrgrandr 
-iUBorcfu  ilprimadono,  che  fece  àq^uefta  fua-j 
l]|^fx  lo  Spofo  celeftc ,  ouando»  apparfogli  nel 
(rmc^ii»  tlclb  fila!  vitaiprrituaie  cólk&tifi  al 
«oliò-,  toltafela^  dal  fuo,.  la^  girtò  af  di  Tel  collo. 
•  Pek:  teftificationsdÌ<)uanto  hò  quLdel  fancó' 
.'fmonrdino^l»^ 

£rifse  alllfciyA  jjrile>6  )  3..  con  qucfte^'parole  . 
SSgWfio^mif  àmi0  ii^€0»fiderarc:  [  am^òt  di  Dio  rnl 

ri  di  rne  per  gran  dolatXi*- y  e-  non  so  i.comcnon  mi 
jm$rafftr  4Mmudii^f/$tU!mdèmé  fémttpfa^  che  finm 
•1  ^  i\:  neL  ' 


Oigitized 


ftel petto,  eh  mift  firuggirt  y  €  éé^$M4H  in  n^utU 
€  fer  U grandi fenmntnti,  ih  mi  nm^ifi^Mlà 
grànJetj:/*  di  Dio,  €he  guanto  fmng  hi,  tanto  pin  ni 
correi  per  tomfcer e  quella  infinità,  e  j  alarmene, 
ma  mài  gli  ritfouofmj£hmijai fidimi^ 
€cja  egl$(fainjùtinmm$ti'€nti  lapin  ootsì  languirti 
€  mìfumate  da  defuiirìo  di  qudU  •  £  quandi  ne  0d§ 
farlarejfi  km  mi  iranafd  ammediafirt/t,  fnhiH 
mifentownìrmemddUforze,  egiMareil  tuore 
<verfodt  quello  con  ardente  fiamma^t  non  fojjo  fen^- 

n^^gran^ofi^fé^^ 

n^mfcaion  Dioiemmfefsik^iuik  %  Per  la  cogni^ 
lionc,  che  tanto  fmiqcmc  ibau^ua  (kUa  pcrfcr- 

folita  dire  ^uand(ffomtnc9étìrnadi0m^^^ 

^fv^  T^"^  '^  r^Ji'i 

mente  r$  pmundggn  toìensi  tfircitsaeG  freqocn»?; 
nenie  con  guellcf  efimilicaAzoMctc* 
ld€jtù»à  (^numaUmfU  donar  meià  n 
Abronan  n/ncUsihefnJlù  ^nel  |}^  • 
Delitia  d* amare  narrar  non  fi  fude 
Che  mi  configli  amnr^  '  "  . 

Chi  farò dH  mio  .i- 

Scoprimi  fi  tuo  defio  ,  /  •  y  .  .  .  v 

I>olctfsimoSignoHÀduhinmh^   '  • 

Giaii^)  tt^moony  fenili  mio  con  > 
Cieddilcifo^ftelivago  affetta . . ^  ^    •  /  ' 

Ma  a  A  AdenfM 
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46S       Vi^à  M  ffém^ié  Maffti 
'Mentre  ii  gMrdo,  mi  ftru^o,     arJ^  ) 

Per  cui  da  lungi  ferifci ,  e  pungi 

O'vifta  rara  guanto  picara 

Oadefi/gou^hraMpiMegf^uàra, 

:  ^  Teneua  anche  fcricci  di  fua  maiia  atcuni  vci« 

iiisiaiiam(Baeftratnenci, e  era  glalcriquefto 

Per  eicceméminmi  il  M  Jiuiuu  amene  H 
conuicn  lagrime 9  e  foffiri  delle  nojiremipr te  foifuc^ 
eedeilluuee,^  ilfcruore^e  meiii  aUrihem^  ecm 
^BiUnHMefaiMairieriie  mmert 

Siceaeua  anche  auanci  gli  occhi  (empre^  co- 
me per  modello  il  benedecco  Chiifto  per  au* 
uaniarfi  iempre  più  nel  diaino  amore  »  e  codi  t 
])aueua  (cricce  quefte  formali  parole.  Primo  mi'» 
fiereè  tawemcelqualeamòmiaUri^è  fimileal* 
l'amore  eoi ^uale ami /ie  Padre Amte  amìmèaUrh 
e  s* offerì  alla  morte  fer  uoftro  rimedio yrallegrandop^ 
the  fip^rgeffi  oecapoue  da  mo/irare  t amere,  chefetm 
taua  al  Padre,  (1^  alli  Imemiiei  ], 

Trouo  ancora  rcgiftraco  da  lei  vn  rìngratiai 
'memoda  iarfi  i  SaaDiuina  Àiaeftà  diqucfto 
tmore. 

Tiendim^to  di  graiie  molto  grato  à  Dio 
Il  frime  rendergli  grotte  iufme  fer  fiell'amm^ 
eoi  quale  effi  c*  hi  amato  prima  che  foftimu  nei . 
.  Jlfeceud(f$g,ir  fuellam^e  »  f^l  f ^JJ^fgUua^ 


iiDioiSinào  piefkf  didcUthdi  tanta  gloria  y^itjt 
JeimfitmJUriiàterrdif  far  tanto^t tanto  pernm, 
Htertpper  ^udtémitn^tdfttaU  efi$  ad  ogni  m$* 
mmo  hi  tinm$;É  tieni  tanta  cura  ii  noi,€  con  amo^ 
4n  di  fifiUtut  fotehùHiiÈm  fd&  ci  foumem,.  «m  ri 
^diffiffi.etààì  éjìjìiéMmfméMi^   '  / 
'   Potrei  qui  regiftrare  nolcKe  mole  altri  incedi- 
ùuì,  di  ella  vfaua  ftt  iwgbftstl'a&tto  al  iànco 
wtoi^  ptffi^Birfttenipmità  usoltn  gli  pareuai 
il  molto  poco  in  riguardo  di  quella  bontài  cho 

giunto  ramor  del  pros(imo  y  hauendo  amato 
Erafioe4c^à'i<Mti%^^ 

amafTe  il  prcisimo  caramente:  e  perche  aicnni 
ferfi  pocopratticidelk  via^l^m^fotffebbD» 
nocredèfe^  tiiellnécr  FmìkìÌI^^ 

l^fua  cafa,  e  li  fuoi  parenti  foife  proceduto  daU 
f  faauer  lei  portato  poco  amore  i  fuoi  genitori»  ò 
da  làpere  ,  che  l'amore  ficirfetro  procede  emù 
quell'ordine,  primo  rilguarda  Dio  j  poi  lanima 
Aoftraf  e  nel  cerato  luogo  il  profsimo.  lÀkià 
dunque  Fianceica»  Ce  abbandonò  li  £ioi  peiche- 
gle  lo  comandò  Dio,  e  perche  quello  era  per  fa* 
ìiiicedeii  anima  fua ,  per  fuo  profitto  »  e^raa*' 
oaozamento  nella  via  della  perfettione.  Sko  caa# 
50  che  lei  Ufitie  in  Bologna  nella  Tua  cafa  noo^ 
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^yo      VimJiFriUu^té  Augii 

iDaocaua  .con  cgài^Séao  fer uire  lì  fùol  geni- 
tori f  cparticolaimiir^il  fiio  f adfctia  quella^ 
f  cr  icolofa  infermlcà  >  dalla  <]ttàile  iBarntigUolk*» 
.SQBeiicc^uarlyfàGeuacmcck  faccndc  dicaf»;  o 
^rmua  puatiialoMiitcì  à  auKo  ^ttel^  ^fta^.l» 
iogno,  tantò  che  la  ibiAAre  fi  vaacàoa:;  cfio 
4|uefiii.i6gliola  4.  ancorché  ipendeffe  molto 
liQrieip  ocaciooi)  cdlttotioiUf  daua  recapito^  ó 
iauciraua  più  lei  {pU  %  ■  i^he  (ùtfìelalcre  iòrellcfi» 
is^cmei  né  i|iia9r>cii  argomcsnt^j  cbepof^xucno 

fu  il  Tuo  cogruicó  prigione ,  che  ri^n  fWQ^  di 
facwaidodaclo^l  $agaorej  e  fargli  pqr  la  libera^ 

IÌoiicLisiij4igiuti9^À  quiiuiU^i  giarni  ipaiift^éi 

aicqua*  Era  pronta  a  lutti  nci&i&gaàf  €Ointf>2 
{«miuoglu  habbiaxQO  cicprdacoj  noO;  folò.act^ 
correndo  m^irintermifia  9  «  neU VIcimopalTagii 
giodiqoefta  aUaUr^  vjka  di  moki  ilkftiisfimi 
Signori  i  O)^  anch|«.dii molte  perfon  e  ordinarie,! 
iome  iQ4incxlè^oeiiqiifra99«.^i  Topra  habbiamoì 
veduto  j  e  ibleua  in  ^ueftf*  occaCoiÌÌ:<lire«  che^^ 
l^ciaua.Dio  per  Dio,  Màfefiì  foilecita  in  fcr-ì 
HÌrèj  ticpn(9}AtfL  il  prosfitno  ne  hifpgni  tempo» 
rali>roiiaeò^ndoli  ^(p^<«>^  lacghe  ekmófioe»i 
cpor^  fece  nel  mqi|iK^^  Sor  Maria  Colomba^ 
ndt Mmalterodt  piazza  di  Pietra ,  enei  ifolefTj  1 
ches'applicaflero  in  ièfUtrio  della  fua  parentCì^r  * 
^4^06  quelli  ccQCQ  fcudi^  che  CiTkJBuA ^ 

^t*  '  ti  prin« 


principb  dvUallia  venucamRoma  haueua  cola 
in  icruitio  delia  (uà  madre  nmefsj^&  in  obligar> 
(là  prouedère  il  fua  Padre  Spirituale  nè  fuoi 
bifogni,  benché  elfa  fo/Tcpoucra  ancora,  o 
'    Jbilbgnofa  :  con  più  liberalità  >     affetto  mag- 
cgiòre  fouueniuali  ne'  bilbgni  fpiricuali,  per* 
xhe  oltre  alle  continue  orarionr,  che  fàceua  per 
lanimc  del  Purgatorio,  vifftc  di Chiefe, acqui- 
.  fio  d'Indulgenze  per  loro  fnffragio,  diuotioni ,  e 
pcnitèze  per  allcuiannentodeJIe loro  atroci  pc* 
ne,  non  mancaua  dare  elemofine  frequétcmen- 
tc  per  celebrar  McfTe,  come  più  volte  à  me  Thà 
date,  acciò  veniflero  colJ  offcrra  i  Dio  di  quel 
Sacrofanto  facrificio  dcitutto  liberate  da  queir 
atroce,  e  pcnofifiimo  carcere  per  volarlcnc  aK 
la  gloriafempiterna<iel  <Paradi/b.  Porgeuacóti- 
^   *    nuamente  feruorofe  preghiere  d  Dioperrauraé^ 
to  della  Santa  Madre  Chiefa  Catolica  Romana 
per  la  felicità  della  SantaSede,per  la  pacc,c  con- 
cordia tea  Principi  Chriftiani  ,  per  l'cmcadatio- 
nede*pcccacorr,perrcftirpationc  deUherefìc, 
cper  laconuerfioncdeirinfcdeii.Porgcua  con- 
tinuamente fèruorolè  preghiere  àDio>  peni  be» 
ne  delle  Religioni  per  laumento  difpirito  ,  o 
fcruorc,  accio  SuaDiuinài  MaelH.  fe  ne  fcruiflc 
per  quel  fine ,  al  qìialè  Thaueua  ordinate  in  far- 
le nafccrcj  come  vaghe    e  fruttifere  piante  net 
delitiofo  giardina  della  SantaMadrc  Chiefa  fuai 

dilct- 
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alletta  Spofa.Porgeua  calde  prebiete  éfmtnntfi 
meaceal  Signore  per  li  fixoi  più  congiunti  cioò 
per  cacti  li  fooi  Parehci  »  &fDcci«llneate  per  il 
padre,  madre,  fratello,  e  forcfle ,  per  tacci  li  faci 
cofiofcencl,^  amoreooli»  c  ^ er  quelli,  à  quali  era 
piùobllgacavfcp»«itópoirtómadaua^ 
iiùo  P.Spiritualcal  quale  dopa Dto  ella  diceiu 
portar  inhnite  obligationi,  ne  Ci  fcordaua,  come 
vera  imicacrice  dellao  ccicftc  Spoib  pregar  per 
^iiclli,che  in  qualche  modooflcfa,  &  okraggia^ 
«rhauelteraiafommanoncra  veruna  rorce,ò 
condmonc  di  peHbne,pcr &qfualc  ella  non  por- 
gcl&caUc  preghiere  alSign.  parcicipandoiiu 
qaeftodi  quel  grand'amorc  del  fuprcmo  Mo- 
oarca,cbe  fiUm  fuumfaHi  wti  fufer  Ì9é9i^^^ 
.    ficcatores  •  Eflfcndo  ftaco  il  di  lei  peb» 
co  va*  ardenic  fornace  di  cari- 
:  tè  cel^e  9  chè  icootinoA- 

mente  mandava  fiata*  i.  5 
meamorofeverfo    .  . 
pio»  eversi  4 
pifoffi-. 
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c APiTòLo  aviKta 

'  '   Religione y  diuoiìone^     oratime . 
^^0^^  V  £  L  L  A  chiamaOD  mtk  di  Relì^on 
^f^^  Ite  iitfcri Scrictori^ cornee ittiM^ 

^'Vé/S^  tà,che  tutta  s'impiega  nelculropu- 

ragiooiti  dcttc  gni calcob&honore,  con&riM 
cmfijgna  Chtcià  Santa. 
:  >Jon  menoin;  <]uefta«  chéjQcli'aJcrf.viaà  & 
fegnelè  Francx&SLi  poiché  fia  da  più  tcnciri  aa* 
ni4eN*cmfa«  diede  principieà  pagar  quefto  trw 
butoal  SigJiiare.t.noaXol0  cpInecHar  cocoap»  e 
direoracipni,  mxcon  ifgor  o0  digiuni  9  cofl(ua«»  ! 
cùiadatdaU*anfio  fttcifiioi  digiunare  le  Quar eC* 
m^jC  li  iabbaci  (utti;  pofè  gran iluiÌQ>^diiigci&« 
2A  in  ergere  àlcariai»  òc  oracorij#  ma  iopra  cucco 
procurò  di  fabrtcare  nelFinfìmodel  iup  cuore 
vii  viuoiàncuario  ai  Signore,  conforme  gji  nul- 
cìduicnatxicnirey  poiché (ì  compiacque  U  beni- 
goilsfmóiviesànoaiblo  di  psumtarc  in  queUorl: 
infegna  della  Redenciooct  m^  egli  mcdcnmo 
più  voice  di  albergare  t  e  poi  graU(Q£MQieoce  del 
concinno  didiéfsre  ;.vificaiia  poi  1  AHuansacafi 
inetà,  le  Chicle,  ftequcntaua  i  Sacramenti^ 
faceua  tutte qucUeamoai> che  di  cuiio,  hoaor 
Iti  e  gloria  focenaooei&re  alfiuifine  Die  eoo 
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ogni  puncualicà  »  c  diligcnz  a ,  (i  raliegraua  afTat 
Jella  magnificenza  de'  iàcri  Tercpi;>  e  godeua, 
che  ifacri  Altari  fodero  con  ricche  fupelleccilt 
adornaci^  laonde  lei  benché  pouera  nonmanca- 
ua  di  contribuire  con  aniaiogcnerofoalprouc- 
dimentodellifacri  apparati  con  farne  lci>  e  con 
rafTettarJi,  e  pulirli  à  proprie  fpcfe,  di  fare  mol. 
ti  camici^  cocce  corponii»  &  anche  cjuel  vagoi  e 
ricco  paliocco  per  l' Altare  di  S.  Agnelci  con  do . 
narc  fiori  arcifìciali  j  &  altre  robbe  opportuno^ 
c  nece/sarie  i  tale  effetto.  Sopra  tutto  però  Ci 
inoflrò  partiahfsima  di  quella  virtù  col  confa- 
grargli  tutta  fé  fteisa  per  mezzo  delli  voti  di  ca* 
Kita^  &  vbbìdienza  ^  e  coU'oTseruanza  rigorof 
della  pouertà  Euangelica ,  poiché  in  quello  lei 
pofsedeua  non  luucua  altra  proprietà,  che  Tvfo 
ìècondò  le  leggi  dellVbbidicnza .  Non  conten- 
ta d'operar  lei  lòia,  procaraua ,  che  altri  ancori^ 
fbflèro  Religiofi,  e  pij,  però  perfuafe  alla  Signo* 
ra  Dorotea  Baonfìgliolidi  donarcalla  Chiefa  di 
S.Dorc  tea  alcune  cotte  nel  giorno  della  di  lei  fc- 
fta,  come  per  tributo  di  Religione,  &à  Donna-» 
Maria  Gabric^Ia  Tamltina  Monica  nel  Mona- 
fteroin  S^nna>6cà  SuorMaria Coloba  monici 
nel  monaftcfodi  piazza  di  Piccn  ì  confecrarc  la 
loro  verginità, e  fe  ftcfsc  al  Supremo  Monarca. 
Pili  dVna  volta  diftcà  nae,chcvolcfsi  perfuadere 
^na  celta  perfoxvi  à  voler  edificale  voa  Capella. 
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in  quella  noftra  Chieia  à  S.  Lucina  fondarriccj 
diedi, parendoli, che  fbflc con uentcncc, chela 
Santa  in  cafi  fua  haucfle  vn  nobile,  e  riguarde- 
uol  luogo,  che  lei  hauerebbe  per  la  pane  fua^ 
contribuito  alla  fpc6 ,  Non  furono  le  mie  per- 
Tuafìoni  ballcuoii  per  talcfìettojc  forfi  la  Santa 
non  fi  è  curata  di  tale  honore  per  cedere  illuogo 
alla  gloriofaVerginejpoiche  inquel  luogo,douc 
s  haueua  i  fare  detta  Cappella  è  Chea  eretta  ia^ 
honore  dellaSantfs.Annuntiaravna  ricca,cfun- 
cuofa  Capella  dal  Sig.Dottor,Gabriele  Fonfeca 
co  mirabirarchitcttura  delSig.Caualer  Bernini. 

La  virtù  della  diuotione  per  quello  c  i afegna 
S.Tomafo  è  vna  volontà,  che  ci  rende  pronci,& 
habili  à  tutte  le  colè,  che  fpettano  alferuitio  di 
Dio,  e  cosi  alJ'efercitb  di  tutte  le  virtù  .  Qucfta 
fu  tanto  eminente  in  FranceTca  9  eh:  non  iòlo  la 
refe  forte,  c^'coraggiofa  à  (cacciar  dal  fuo  cuore 
ogn'ombra  di  tiepidezza  fe  alle  volte  nò  veni- 
ua  afTalita ,  mà  molto  pronta ,  òc  hab  le  ad  ogni 
cfercitio  di  pietà ,  e  virt uofa attiene .  Hcbbo 
infuprenrariuerenzailSantisfìmo  Sacramento, 
poiché  mai  à  quello  s'accollò  lènza  vn'efattii* 
sima  preparatione  eccitando  in  fe  il  timore  ,  e 
ìiucrcrza  verfoqucfto  Santifsimo  Sacramento 
colla  confidcratiorc  della  grandezza  di  quel 
Dio, che  ia  e/To  ^lri^eue,  edelU  caftighi  tre- 
mendi, e  fpauenteuoli  fulminati,  &:  efeguiti  c6* 

Ooo    t  ISO 


;  STO  flttclli ,  che  flMfcgnftmemc  f^cptlfona  al 

^  debita  prcparatiottc.jiw  sWccoftap^  alla  mi^a^ 
.  pienfapu  habico ,  ò  per  vfanza  ,  quindi  procc- 
:  decifro  ciucile  tante  grac^e  |iàttegli,dalrSfgiaoi;f9 
.  poiché  £a  faKa4e|;iia<Ii-cotioicci»  molto  aper« 
:  wmente  il  modo,  c^«ic  fi  fa  quella  mirabile^ 
<lra^^aAuatiQn€»pìù  vol^eyide  pio  ael  Sacca- 
.  m«nce:con  grandimmò  fpletidorea  e  gloria,  ìtù 
jncizo  à  fchicre  di  fpiriii  celcfti ,  e  beati,  più 
voUt  la  eonlblò  il  Signere  col  farli  gudareil 
faporof^pane  eelcfte ,  ancoiche  xK>n  ii  foiTc/ 
fcalmence  comunicata  -,  poicbe  ella  del  con* 
.•(iiyiPM  fiaua.bramoiàye  come  famelica  feoipre 
iandaualrkcrcando.  SopFogQ'alrraftifa;acdoae  ^ 
di  rlucrenza  vtrfo  quello  Sanc»lsimo  Sacra* 
imeneo  degna  d'<^raa;ionc  èquciJSi  di  quando 
fupplicòinftanteiiicliceSua  Diiùm  M9cfti(aa- 
^corche  ftaflTe  in  cftafi)  che  quella  parte  dclla^ 
^ariic^  confacrata,  elio  c^dè  dalle  mani  del  P. 
iGio^Biatiifta  Giudici  non  bauelTe  ad  cffereibcfa^- 
che  ignorancemcnte  ,  vilipefi,  ò calpieftaia  j^flc 
M%«M*fel*^ccc  kgracia>PQmc  più  à  lungo  al 
.propfÌQlili^4ì  irac;^^to.  Era^uicrente^c 
diiiowÀ  tutti  li  altri  miftcridclU^o&ira  Sanca^ 
Sode,  come  quella  che  ne  haueua  pqr  fingolar  fa- 
.oofcdiPiaaltì&iWcogtù^^^  cquanjocra-» 
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fuperiore  U  cognitionc  ,  che  diefsi  ne  hauciiu>, 
tanto  più>e  più  riucrente  nédiueniuci)  Aiman- 
dojfì  incapace,  &  indegna  de  tante  grane,  e  tauo- 
licclcfti.  Dal  che  naiceua in  Jei  raisillerc  con 
ogni  attentioncà  diiiini  ,c  tremendi  Sacriricij, 
lo  Itare  nelle  Chicie  con  fomma  modeftia  , 
compoGtioneellcrna,ò  peroccafione  di  predi- 
che, òd'orationi  ,  òqualiiuoglia  altra  Ecclefìa- 
ftica  cerimonia,  ò  funtione,  non  contentane 
dofi  del  foloraccociliaìcaro  interno  in  lei  tatto 
già  habito ,  e  conucriiro  m  natura ,  per  lo  chó 
molt'anniauaati  la  lui  felice  morte  ,  ancorché 
frattafle  colle  creature  ,  ò  facelTe  altre  taccnde 
efterae  non  laiciaua  eoa  modo  mirabile  trattar 
fcmpre  internamente  con  Dio..Deuo  qui  rif- 
ponderedue  parole  ad  vnaobbiettione ,  che  (ì 
pHol  fareà  quello  hò  detto  qui  iopra>  che  mai 
quella  Serua  di  Dijsaccoftò  à  riceuerc  il  San- 
tifsimoS.icraniencofenza  la  debita  preparatio- 
ncj  daquello  che  ho  detto  alt  roue ,  che  gli  fu 
ordinato, che  nouG  apparecchiafTe ,  acciò  non 
gli  fuccedeflcroin  publico queUeftali  ,  potrei 
dire  I  che  voloncariamcsice  mai  s  accoftò  lenza 
la  debita  preuentione  àquefta  menfà,  facendo 
ciòp^r  vbbidienza  ,  e  farebbe  badante  rifpofta, 
ma  da  vantaggio  dico,  che  lei'non  hebbeprobi- 
bitione  di  f  ic  le  dolute  preparationi  >  ne  bi 
maacaua.  di  farle ,  ma  folo  condgliaca  di  non 
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ai  ponete  ftraordinaria  diligenza,  riièrbandodi 
ciò  £ire  deacro  della  fua  propria  ftanza  d^fól^j^ 
à  fola  con  Dio  • 

Singolare  anche  fu  la  diuocionc  verfo  la  gran 
Madie  di  Oieje  uìico  affetto  riiiereatiale  gii  ba« 
ueuagiàpofto,  che  la  chiafliaiia  coaquéMetie*» 
co  »  e  fuauiisiino  nome  di  mamma,  né  ciò  sde- 
gnanala  Vergiaef  ma  iaTegaoy  oiie-cià  eix  er 
à  grado>con  fingcIafdilflll1lilàiÉttt'4MMRlÌM 
cbiamaua  benignamente  con  nome  di  fii^lia-» 
Brancefca;  crebbe  poi  tanto  in  fyaoecica  la  ve* 
neratione,  e  A'wwtoti»i>itfe  è^lwrtfiiìpa  Ver» 
,gine  >  che  non  contenta  delle  orationi  ordina- 
fseicbeadciTa  Beata  Vergine  continuamente  re- 
ctcanonud  li  fedeli»  immièqneila  dfooriAiiM 
nrationc  tanto  grata  alla  gran  Madre  di  Dio 
dette  quindici  S due  Regina ,  delli  quindici 
itfMMT  ffsftimm  àék  dodici  Am  iM«ri4f »deU« 
Lettanie,  e  della  If/f /«^  Cdli^  come  fi  è  raccon^ 
jcaio  at.fuo  luogo,  per  lò  che  più  volte  la  Beau 
vérgine  fi  ^egMdUconiptfikglii&infieaiefiir. 
gli  conofccretchcglcra  gratifiima  qucftafua 
oratione«  Maggior  riinuaerattoiic  hebbe  dal* 
U  B«*  Vergine  «  quaàdo  àiieomibndo  in  Bolo* 
Ijha  la  vigilia  dei  Natale  di  Noftro  Signore  ad 
imicatiane  ddia  Beata  Catarina  diife  mille  voi. 
te-l'Ane  Maria  »  poiché  lUla  comnnione  dei* 
^  matfiiiadvilaSanciisimaNaciiuià  fu  fatta  do^ 
i/        ^  gna 
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gna  di  vedcrx^Gioittfiailibuio^  coAè  fiaua  nel 

Grandi6iinatiichefala  dioMMie  vnfò  ku 
Sacrofanci  Croce  »  che  hauendoglcla  pirata* 
ca  nel  cudie  il  fjo  celere  Spofo^  iè  la  ftno* 
fé  coaogn  aflètcaal  petto  ^  àc  kanùliatafi  al 
piede  di  edà  t  ripofe  tutte  kibe  iperatize  in  leù 
aipeccandoae  ozni  coiifolacione;  &  ogni  confor* 
loycoaforme  gli  (iicce{Iè»faceiì4oicg{f  io  tfÙL^ 
vedere  il  benigno  Redentore  piàfolcedando-  , 
gli  aaiiDO>e  inuigorendola  al  patire»  e  ne  diucii« 
ne  da  ciò  canto  fòrte,  ecoftaocc»  dbcaitro  jioa 
defidetaua  in  quefto  inondo^  che  patirete  ohm- 
re  pei  Dio  >ricrou3ndo  fempre  nuoue  inucncio- 
iytenuoaeiDaniere4'afi3igere,e<Qrmentaffe  ii 
ino  afflitto^flceiftMnMCò  corpo.  Per  chrla  poi  •  w 
vna  parola  lei  bebbe  inrommoboaore  >  eriue* 
renau  Ulta  li  Santi  9  e  Sante  delIWadiib^  e  per 
farne  di  tutti  ogni  gioroo  iMmoria».leggeaft^ 
glornaltnente  il  Marcirologio  Romano»  edi  tut«' 
tifiarUua  con  gran  fenctmento  ,  de  affetto  di  di-' 
uodonc  9  unto  che  &  fiasoritcì  di  godere .  k^^o» 
noia  prcfenza  di  moki  dì  laro.  Parcicolare  poi 
fiàladiuonne  yerfbrAngioliSaci»  e^iel  fuo  Saia» 
to^ngioiaCnAode  v  cbe  come  guida  gli  fiMUa- 
fempre  fènflbileconapagnia,  tanto  che  fe  bene 
dalci  oooera  veduto  ocularmente^  e^>erimett«» 
tawiìicmediiiieiiDtillttofiagQlaioa^^  , 
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ù  ie  fue  occorrenze-,  nòn Tolo  neireccersi  di  mc^ 
ce»  &eitafi»chc  moke  voice  infìcme  colla ^e«ua 
Vergihegli  fiMMa  animici' *e:gli  porgèimaiìico 
ad  inolcrarfì  maggiormence  nelle  diuine  gran-^ 
dezze^  maneije  .accioiii  ordijtairie> •ancora^ {rei-' 
che  àiuogo^^tteinpoJaiittifiMy»  amaoiiitta'^  flc 
auuercMia  jcome  Ci  óowfftfottm  per  più  pù^r; 
cere  à  DÌO)  riprendfiidola  alle  voice  ancorché 
4i  mipMi  màocaffi^im  • 
.  L'oncionepoidi  q^dRaSeiriit  diJ>ii)fat!Ììca^. 
le  ccceJlenza  tanto  la  vocale ,  come  la  me.ntalc-^,  - 
c)b€  cocco  il  colepo drlb{|erfccùoiie» fu  efHcacc 
HI  octcticre  le  graricda  Dm»  c  potente  ad.  elcua*»' . 
re  i  &  vnire  1  anima  di  lei  per  godere  in<juanco . 
C  lecito  a  mortali  ligaiidij  della  celefte  pacrìa^^^  ^ 
oiùà  Je  viiioatdèirecein*  fetidià»  e  di  Dio  flaelfik.i 
E  per  quanto  tocca  airimpetiracione  delle  gra- 
fìe» iaiciando  ftaredapartelafaJuteicheocica* 
ne  da  Dio^i  fao  Padre»  qaandoefibndo  ancora 
in  Bologna  fùdato  per  fpediro  da  Medici  j  lali- 
berationeddliua  tignato  d^U'^inence  perì^- 
c)oto<d^eftb^oodgnaélo>alfa  m«jtte  »  e  la  Tua  gra« 
uifsima  infermità^  che  dimandò  à  Dio  di  patire 
pià  tofto»  che  il'^odaf^p^i^ia  iìuij^  in  i^illa  »  e. . 
i8m^  A^(àim\l^^n  »«  per  al- 

cri*  Dirò  £>Io  quello  occorfe  in  perfcHia  mia^» 
chelo.riconprcQperdiuiao  beneficio  conceATo*- 

w  no 
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no  I  (>  59.  d'andare à  vificarc  iflfì'tfmc  coi  l^Gio* 
feppe  Loredano  le  cale  rune  ,  che  la  Rcligionej 
tiene \n  Romagna,  e  Lombardia  ,  prima  di  par- 
tiredi  Roma  andai  à  licentiarmi  da  Franccfca, 
c  le  raccomandai,  che  pregaflcà  Dio  mi  liberal- 
(c  da  pericoli,  e  mali  incentri  delliingo,  c  fati- 
cofo  viaggio ,  che  per  vbbidirc  imprcndeuo,  lei 
me  lo  promile,^  io  ne  prefi  animo  grande,  o 
Tempre  confidai  in  Dio,  che  farei  daqualfiuo* 
crlia  pericolo  denrc  per  le  fue  orationi ,  ci  poneC- 
fimo  in  camino  alli  5. di  Noucmbre  di  detto  an- 
no,fempre  haucuo  la  mente  fifTa  allapromefTa 
di  Franccfca  ,  e  mi  parcua  di  hauerc  in  me  vna 
cerca  ficurezza'di  non  hauerc  à  pericolare,  e  no 
mi  poteua  cadere  in  mente  d'hauer  à  patire  di- 
faiìro  alcuno  ^  mencre  Franceica  prega  ua  Dio 
pcrme,nemenoqaandoncl  paflareil  fiume  di 
Nocera  »  che  mi  s  hcbbe  à  roucrfciarc  fòpra  il 
cauallo  neirvfcire  dall'acqua  per  eflerui  il  Vet- 
turino in  groppa  ,  e  larupedouc  doueua  falire 
affai  erta ,  e  di  breccia  fmofTa  $  ne  meno  quando 
da  Bologna,  per  lalpi  ripiene  d  alte  ncui  »  òc  af- 
prifsimi  ghiacchi  verfo  Firenze  per  pailare  à  Ge* 
ooua>benche  mi  toccale à  cadere  dalli  miei  pie- 
di ,  emendo  fdrucciolato  (dpta  vn  cauolotìe  di 
ghiaccio  fenza  farmi  alcun  male  .  Nel  ritorno 
poi  da  Genoua  per  Roma  eiTendoci  imbarcati* 
in  vna  galera  di  (]uella  Serenifiima  Republica, 

Ppp  quan- 
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quando  fofsimovicinoà  Porto  Venere ,  fi  leuò» 
vn:isìficra,ccradelborafca,  che  catti  lalcri  na. 
ftri  Rcligioff,  ch.e  di  compagma  ce  nè  tornauaf 
•  mo  s  amarcggiorno,  c  cutci  l'altri  paffaggieri,  io  . 
lifmpre  fidato  nell'oracioni  di  Fracicefca  noa  mi 
fmarizzai,  ne  pcrft  d'animo ,nc  fu  picciolo  ilps- 
hcoio^  poiché  il  Sig.  Capitano  giunti  ^  che  folsi. 
mo  al  Porco  diffc  ^  che  haueuamo  fupcrato  vn-. 
gran  pericolo,  c  che  gli  mancò  poco  che  non  ri- 
cornaue  indietro .  Più  cuidentemente  riconot 
co  poi  il  valore  delle  lue  oracioni  dallcflcr'ia  fta^» 
xoprefèruaco  dal  pencofo,chc  narrerà  hora.La^ 
matti  na  delli  1 4.  Dcccmbre  di  detto  anno  par- 
tifiimo  da  tré ,  ò  quattro  horc  prinu  di  giorno 
da  Monciconc  verfoBuonconiiento  del  Stato  it 
Sicna,e  per e(lcre  ofcuro  fu  dato  il  lume  in  ma- 
no alli  Vctcurini,mi  queftijò  per  trafi:uraggine> 
ò  per  non  hauer  quei  taftidio  prefto  lo  lafciorno 
fmorzare,  non  ficaminà  malto  >  che  comincia 
à  cadere  vni  minutifiimi,  mi  folta:  pioggia,  che 
à  guifadofcurifsima  nube  leuò  dagloccbi  quel 
poco,  che  di  lume  fi  può  neJtofcuricà  della  not- 
te oicura  ^odcrcj  e  per  maggior  noilro  infortu- 
nio li  tra^uratt  Vetturini, ancorché  folTera  tre 
per  cflcr  noi  in  coittpa^nia  dalcn  pafTiggieri» 
erano  tutti  tre  irrftati  molco  indietro*,  faceua  la 
•guida  vrr Padre  della MifsioncFranxrefe ,apprcf- 
io  andauavn  Signore  Vcnetiano ,  poifcguiuia 
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c4l  P.Giofcppe,  &alcri,&iocroreflaronclJ'vlu- 
•iir  o  luogo  contro  il  mio  folito ,  che  Icmprefolc- 
uo  andare  il  primo  i  fi  afccndeua  vna  fjlita  det- 
ta la  colla  bianca  lontana  da  Buonconuenco  vn 
miglio  in  circaiil  PaJrcFrancefc  in  Juogo  d'an- 
dareper  la  (clciata  pigliò  Ja  Itrada-di  fotto  (olita 
da  farfiquandoèbuoTi  tempo  percfler  faftidio- 
facjuando  pioue,c(Iendocretoia,  piena  di  fait- 
go^cfdrucciolofa, nell'entrare  in  cjucfta  ftrada  • 

10  gridai ,  che  comartero  alla  felciata ,  che  non^ 
mi  pareua  buona  la  ftiada^cbchaucuanoprefa, 
ò  che  non  mi  fcntifscro  per  hauer  io  poca  voce, 
ò  che  non  voltiTero  far  conto  di  quello  gli  au- 
uertiuo ,  fcguitorno  auanti  ,  quando  andato  vn 
jpt  zzo  innanzi  icntendo>  che  il  cauallo  non  }30te- 
ua  tenerli  in  piedi,  dubitando  che  non  mi  taccf- 
fe  cadarc;  fuori  del  mio  coftume ,  che  mai  folc- 
uo  (cendere  da  cauallo ,  benché  foflcroli  pasfi 

•pcricolofi  fccfi,  e  me  n andauo  mclco  piano, 
conduccndo  il  cauallo  amano  fènza  vedere  nè 
meno  la  ftrada,  tantoefacrefciiita  Tofcurirà,  s'c- 
rano  già  li  primi  molto  auuanzati,  quando  il  Pa- 
dre della  Mifsione  »  auuertì l'altri  à  voltare  in^ 

^dietro,  perche ftauano  in  vn  mal  paflbj  il  P.Gio- 
feppc  »  come  che  non  mi  fcntiua  apprefln  di  fe# 
ad  alta  voce  mi  chiamò  dicendomi ,  chevoliaf- 
fi  indietro,  perche  loro  già  fi  trouauano  in  ma- 

11  pafsi,  6c  io  gli  riipofi,  che  voglio  voltare ,  cho 
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^gfià  fono  à  piedi  \  poco  vi  paisò  y  che  fcnrìj  v/l» 
-  j;ran  fracaffo,  comefcfopraad  vna  folca  fratta-» 
tofle  caduco  qualche  animale  colla  foma  adoflo, 
K  da  principio  io  crederci ,  che  d  fofsc  precipi- 
caca  la  bcftia  da  fama,  che  carica  conduccua  ic- 
co  il  Vcncciano,  ma  fcnccndo  vna  Jamcntcuol 
voce  humana  fcaza  diftingucria,  credei  che? 

precipicaco  il  Sacerdote  Francefe ,  eh  era  il 
primo  y  e  facciia  la  guida  ,  ma  giunco  più  auanci 
iencendomi  chiamare  pcc  nome  riconobbi  la^ 
voce  del  P.  Giofeppc  ,  che  s  era  precipitato  giù 
per  la  ripida  coda  riuoItatoH  fotcofopra  col  ca« 
uallonel  voler  ritornare  in  dietro,  c  poi  di  li  i 
poco  difse,  che  fi  era  in  tre  pezzi  fpezzaia,  &  in* 
franta  la  gamba  dcftra ,  che  reftai  come  tuor  di 
me  .  E  perche  non  fi  vedcua  cofa  alcuna  ,  ne  fi 
fcntìua  altro  ,  che  la  fua  voce,  tutti  fcelcro  da^ 
cauallo,  &  al  meglio  che  fù  pofiibile  tutti  fi  al- 
lontanorno  dal  luogo,  doue  era  caduto  il  Padre 
Giolcppc,  in  tanto giunfero  li  Vetturini ,  &io 
confcgnai  il  catiallo  ad  vnodi  cfsi,  quale condu. 
cendoloà  mano,  quando  fu  nel  paiso,  doue  era 
caduto  il  Padre  gli  rcflò  ia  briglia  in  mano ,  &  il 
cauallo fiprecìpitò giù  per  la cofta>che coHaltro 
fu  ripigliato  poi  nel  fiume ,  che  focco  al  precipi- 
ciofcorreua.  In  tanto  s'accefè  il  lume  ?  ecofL^ 
molte  capezze  di caualli  rimaci  vnite  infiemc 
tixaisimo  sù  dal  precipitato  il .  Padic  Giofeppc 


con  gran  pena  ilia^che  non  fi  porcuaaiutarc  per 
la  rottura  della  gamba,  cftcntonpftro;  che  non  - 
li  pctcuairo porgef  tacilnnéce  foccoriofcnza  pe- 
ricolo di  cadere  ,  ncii  potendo  fermare  i  piedi. 
Fù  condotto  al  meglio  che  fupofsibilcà  Buon- 
conuenio,  douc  bilognò,  che  per  più  mcfi  fi  re- 
Italse  in  Ictto-i  polche  ioall'arriuo  di  vn  fratello 
Rchciofo,  che  tu  mandato  da  Rema  feguitai  il 
mio  vjagg;o  d  qirclh  volta .  La  dilgratia  mcde- 
fima  I  che  incorlc  il  Padre  Giofeppc  tengo  per 
cerco,  che  anche  io  l'haurei  incorlà ,  fcnon  tot 
fi  rtatoprcfcruato  da  Dioper  l'orationi  di  que- 
lla fcdel  Seruat'aa,  chené  puorcfserc  con- 
gettura, che  io  fuori  del  mio  foliioreltai  in- 
dietro, e  fccfi  da  cauaJloj  e  maggiormente  me 
loperfuadéla  caduti  nel  mc^cfimo  precipitio 
del  cauallo,  che  io  caualcauo . 

La  virtù  poi  delle  Tue  Granoni  in  eleiiargli  l'a- 
ni ma  alti  godimenti  celeri  bene  fi  puoi  conof. 
cere  da  tutto  qirdlo>cfae  nel  fecondo  Libra  hab- 
biamo  raccontato ,  e  dalli  Tuoi  feri  tri  ,  che  pieni 
fono  delle gratie,che  ha  riccuutc  dal  Signore  ,  i\ 
cheper  non  ftcndermi  tropo  per  dirlo  tutto  in 
vna  parola  pofsoferuirmi  delle  parole  dilS.  Pao- 
lo in  p.erfonadiFranccfca,  ^oflra  coHuerfatió  in 
^  Cdlisejì,  Staua  continuamente  eJeuat  a  in  Dio 
Frali ccfca, Te ftafi ,  e  IVnioni  erano  continue ,  c 
quello  che  in  qiKfl:*vltimo  haucua  dal  Signort 

otte* 
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cticnuroà  Terza  di  rame  preghiere  era  j  che  Te 
bene  ftaua  aiscrrain  Dio ,  non  gH  appariua  nel 
di  fuori,  e  fe  bene  molte  voice  non  fapcua  quel- 
.lo  fìdicefseyc  {]  parlafse  coJìe  pcrfone ,  per  ftdr 
tutta  cleuata  in  diuinc  contcmpIationi,e  trattc- 
nimcntitutti  celefti  nientedimeno  nonfe  n*au- 
uedeuano  le  perfonc  dandogli  v^rtù  il  Signore 
Diodi  poter  operare  citeriormente,  ancorché 
fofse  tutta  Tanima  fua  immerlà  nelle  gioie  del 
Paradifo  •  Cosi  gli  iuccedeua  ancora  »  che  ope- 
rando, e  manualmente  lauornndo  fcijuinun  an- 
corché dalla  diuina  vnionefofsc?  prcfà  ,  &:al5or-  . 
bita .  Tanto  che  la  lua  fu  altilsima  orarionc,  prò- 
fondifsima  medicarione,  purifsimacontcmpla- 
tionc  ,  fuprema  »    intima  vnione  con  Dio  per 
quanto  à  viatori  ^che  in  qucfta  valle  di  miferic 
dimorano  cconcefso,  mentre  che  in  cfsa  afsor- 
bita  godeua  vnfuauifsimo  ripolo  in  Dio,  ripj 
fo  ella  chiamaua  le  vnioni,&:  eftafi,  fe  bene  non 
era  ripofootiofo  ,  ma  opcraimo,  poiché  in  atti 
virtuofi  ripieni  di  fcruorofiaffetti  s'efercitaua->, 
mentre  così  rapita  (ì  ritrouaua ,  e  quando  à  lei 
mancauailfaperlo  fàre,ò  l'Angiolo  fuoCufto- 
de  raiii.maeftraua,  ò  la  B  Vergine  ,ò  Dio  ftelfo 
Tixtftruiua,  come  piùdVna  volta  gli  c  fucceffo. 
Dall'cfser'ammefsa  quefla  fcdcl  Serua  alla  con* 
templationc  dell'altezza  delle  più  fublimi  gra- 
dczgc 4^1  Paradifo,  e dìDioIUfio,  nacque  iiLr 
13.  lei 


y ergine  ^lognefì  -   \  ^Jj^ 

lei  il  diipregio^randc  delle  còie  terrene  j  e  quel- 
la gran  pena  »cbefenciua  dì  conueriàre  qui  giài 
in  terra  >  parendogli  a uefto  Mondo  vnofcurif-  *  • 
(imo  carcere  ^  e  le  cole  cuttc  più  pregiace  >  e  (li* 
snate  da  mortali  puzzolente  fango  i  feccia^  , 
'  ò  purgamenti  del  ventre  >  come  le  chiama^ 
San  Faolo ,  A  queft  altezza  >  e  perfettionó 
dorationc  fu  dai3ioGni  net  princìpio  della  fux 
vocatione  elcuata^  poiché  (in  in  quella  iua  gra* 
ue  infermirà  fiì  &tca  degna  di  vedere  il  Bene- 
detto Redentore  >  che  lìnukauaàieguirloi  e 
portar  k  Croce»  e  ri&nata  poi,  perche  lei  da  do-^ 
uero  cominciò  à  ieguirloilenza  che  lei  poccGe 
ouuiare,  gli  fuccedeuanol'eftafi  nelle  publiche 
Chiefe>e  nella  maggior  frequenza  de  popoli jCO* 
meglifucceise.in  Bofogn^neli»  Madonna  di  S»  - 
Luca  >  come  Io  fcriuerillaftriisimaSfgn;Cacai» 
rina  BiacbettiSegniàMon(ig.LolIi,e  neljU  no-^ 
(Ira  Chiefi  di  S«.Profpero  continuamente  gli  fuc* 
cedeua^no^e  qui  in  Roma  gliiono  poi  con«ina4^( 
ti  per  molti >  e  moiri  anurie  particolarmentè 
quando  riceueua  la»  Santiisima  Comuniono. 
Da  principio  in  Bologna  cramandaua  ancho 
nel  di  fuori  lo  fplendore  di  quelfotdigiufticiar 
ehericeueuaneicuoreà  quella guiià  appunto», 
che  farebbe  vn  terfacriftallo>  che  dentro  di 
racchiufa  tcnefic  vn  ardciuc  facellacoiì  roffeg* 
piante  ^  e  riiplcndentc  gli  comparila  la  faccia^> 

come 
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CQigi^^ef  maMonfig.Eòlli,  che  in  qu^ei  princU 
plllft^i^  ado^row  noolta calma nxiicc  le  ma# 
.  rauiglie,chc  QfWfMÀ  U  Sigiiòre  in  cpefta  fu*  fea 
«lel3crqaj  anzi  alcuni  dubitauano ,  checiòfof^ 
fc  ^ùtbQlic^  illudone  f  q  vero  effecoo  de  fpiria 
fQ^ligni^cIie.odffiMi  Ja  iradfaca .  Mai  però  Moa^  * 
fignorc  hcbbecal  timore,comcquello,chc  moi* 
taben  fapcua  la  di  lei  cooicieiisa  »  eiafemplici* 
tà»-.e  fchieccezz?  4icuojre»  con  quale  con  ogni 
huinil^^^^^^^^^^^  nella  via  della  perfeccione,  e 
Dio  gli  daua  virtù>e  fapere  di  poter  ben  guidare> 
quf  Uafua  fcdel  Serua     calergli  buon  Duce  i  <i 
MaeftiiJ.Sopra  tutto  ammiro  in  quella  benedecii 
ta  Serua  di  Pio  le  diUgeze  grandi>che  faceua  per> 
fu  bene  1  orauoiiejbeoche  foffe  ftacaà  si  fubli^ 
roealtezza  di  contempi atione  cleoara  da  Dio 
clladanque  procuraua  di  ftar  lontana  da  tutti 
fequejlrandofi  inluogbi:femoti  detta  fiaa  cafa^^ 
leggeua  c&diligcnzai&attet|tione  li  Libri  (acri»* 
(ipfcqidQtia  il  punt0  della  meditacione  ^  olTe^-^ 
tian4o^pWttualmeotc  il  precetto  deirEcclcfia» 
{lieo  al  I  B.Ànte&réfìonem  prdparM0nimam  i$u$mf 
^ noli  ejffi  quafihomo  tentans  Definì ,  daua  efatro 
ragùagliodi  tutto  quanto  glijiégcedeua  in  eiTa^o 
del  fe(lo  della  fua  yi(a  al  RCòaTeiTore^'haueoa' 
fcn^tp  di^u^  mano  vn  libretto  de  notamenti  di^ 
cocco.quello  baueua  damare  per  potere  profittare  : 
inquelto  ianio  eièrciciq  haucadpfi  fia  aficbci^- 
'  .  '  pre* 


« 
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prefcrit to  Thora  deU*alzarii  la  maiUDa^&  in  vn' 
altro  tibrecco  parimcoie  di  fua  mano  vi  ha  regi- 
Arare  diuerfiauuercimcnti»  c  docunienti^caua* 
ci  credo  iOi  da  diucrfl  libri  ipiricuali,&  iaiègoa- 
tilidaifiK^'^^leii&ilore  per  £ir  bene  l'oracìp* 
nci  come  fi  douea  portare  nelle  aridirà  y  Aerili- 
ci  di  fpirico»  iicJle  ccntationi  »  diilrattioni ,  e  fo* 
migliatici  Bceeimamtfemlì^co  in  diwriè  car« 
cuccic  fcricce  di  fua  mano  ibmìglianci  cofe  Ci 
leggono.  S'era  anche  di  fua  mano  copiati  li  ri» 
tooi^j«ii#JA  9v Catarina  di  Bologna  dauaallc» 
fue  aouicic  •  Nóir  céHfi^i  della  Tua  contìn  ua^ 
iblicudine  à  maggiorei  epiu  rigorofo  riciramenì<r  ; 
cofirinferraua  di  quando  in  quando  a  farelV 
ièrcicij  fpirituali ,  &  in  queflo  tempo  non  parila 
ua  con  alcunoj  ncandaua  a  caia  d*aicri»  folo alU 
chicfa  I  alle  melTe  •  &  à  riceuere  li  Sancifiimi 
cramenti  delia  PeniteiKEat  &  Euchariftia ,  s'cle0' 
geua  per  tal  effetto  ordinariamente  la  Quarcu* 
ma^  c  l'Auuenco*  In  (bmma  ncWilibiaoa' ne  via, 
ne  modo  y  che  gli  fofTe  infegnaco ,  ò  approuato 
dal  Tuo  confeiTore,  che  non  prendeiTeÀ  abbrac* 
daife  con  ogni  diligenzai  ftafTctco  per  approfit^ 
itirfi  in^tiiibfànco  cfercitiu,  hauendoli  il  Si^ 

Snore  fatto  gratìa  di  riconofccrio  per  (onte  ^  ^ 
Hginc ,  dal  quale  petttinèmente  icacuriicóh  or 
tUccelcgfariljMBliic ,  prendendo  da  quefta'^lt^ 
gore  cune lj|||^)ipf^a^^^  vuol  dar 
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le  Tue  gratici  fe  non  le  dimandianno^però  ci  dice 
il  Redentore  Petite y  (n/accipiethx  &  egli  mcdefi. 
(Imo  ci  hà  infcgnato  roracione  aurea  del  7ater 
nofttr  >  che  coociene  fecce  pecuionr>ò  dimande, 
c*infcgna  il  nìodo,  come  rhabbiamo  à  fare,  &il 
fuoga  con  gran  ritirarne nco,  &humiltà>  clauff 
ojlioy  orapatrem  tuuyjfycioè  non  con  fafto,cp6- 
pa  come  il  Farifco,      con  humiità^e  vera  fom- 
mi  {sione,comc  il  Publicano  nel  fecreco  delcuor 
noftroinquaUruoglia  luogo, che damo^c'inre-^' 
gna anche  il  quando  ,  equefto  c  ogni  momen* 
X0|  OpoTtet femper  orare  ^  OlTeruò  perfettamente-^ 
Francefca  quedi diuini  prececci,^  poiché  orando» 
femprc  cercò  di  nafconderfi,  e  però  cercaua  luo* 
ghi  ^ecreti,  c  remoti ,  e  quella  fu  la  cagione  tri 
faltre  di  lafctare  la  iùa  caia»  e  li  (aot  parenti  per  : 
poter  vriueriblitaria»  e  far  buona  oratione,  non^ 
la faceua perapparcnza.  poiché  fia^fl■geua  fopra. 
modoj  quando  s'auuedeua>  che  altri  s  erano  ac« 
corti  di  quelle  grane  >  che  faceua  il  Signore  io^ 
ella,  or;iua  fcmpre,  &  in  ogni  luogo  net  fecreco 
del  fuocuore  andando»  ftando  in  Chiefa  >in  ca- 
fi^  lavorando,  ripo{anda.&  anche  dormendo, 
siche  con  verità poceua  dire  quelle  aniorofepa» 
relè  dclliiacriCancici.  Eg9  dormioy  (j^  cormcum- 
nfigiUty  mentre  ce ncuaicmcprc  lai  mente  lua-t. 
tlcuataiaDio.  . 


ICA 


.         i.  y  Google 


\ 

C  A  PITOi-O  SE§Ta  ' 

'  PmdcfUSjàft  CÌMBìtì». 

^^^^^  Ebcfiequeftédaevirtu  iotK^oprie 
^  delJihuoniini  9  che  gouernano^c 

4@  reggono  alari  9  hanno  anco  voluto 

^l^^^  fregiare  rammofiobìfe  di  Fiancef^ 
ca>€|3er<} nello  appartiene  alla  prudenti  ^ue* 
fia  van&iioo  ^  meno  ncccilària  per  gouernar 
fe  mcdefiitio  remmente  di  quello  &  l'icbkda^  ^ 
per  gouernar  altri  con  lode  »  &  cAinaaciono, 
Qudfta  virrùin^^  m  EnMcfca  di  non  voler 
léa  le  fieflìi  rcgcfiefi ,  jic  mm»  iiudrfaili  in* 
quelle  vie  à  lei  incognite  ,  perle  <)ttali  la  chia« 
«vana  iliign<ire«  e  perciò  aon  mouetia  paffo» 
-ne  akana  mano  fcnza  il  ptrcfe  »  e  oonfiglio  dd 
Xuo  Padre  rpirituale  ,  quale  come  interpreto 
^1  dioino  volerei  &  in  luogpidi  Dio  riuerto 
i]a,fc  hoiM)iaua>^  etti  iènctmcaiD  s  acquieta* 

'    ua  con  ogni  pace^  e  cranquillità d'animo,  fi 
4t  bene  da  principio  permiiè  Dio,  che  U itici 

^  •PbdfeCoA&dbfeM»€«iiaéce6e^.p^ 

ce  si  Tuo  ipirito  per  maggior  Tuo  bene)  e  per 
fargli  fiuw  fià  |MÌradi  li  fondaiwaifi  della  fau« 

'  * 
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Immalcà  per  ergere  in  lei  vnammirabiie  edifi- 
cio d  alcifsima  pcrfctcione  ,  gli  mandò  poi  ben 
prefto il  Signore >  chi  dotato  di  lume  >  e  pru« 
uenza  per  ben  guidarla  »  col  dittino  aiuto  li^ 
ibcro  dal  cimore  inordìnaco,  c  Piando  mo- 
cerando iaiprezze* e  le  penitenze^  cheprefta 
i*haiierebbero  condotta  ai  fine  dàlb  vita»  fo 
non  gli  hauefse  pollo  modo  »  e  mifura .  A  quQ« 
fia  medefima  virtù  fi  deue  afcriuere  Thauer  fa*, 
puco  lei  con  tali  beili  modi»  e  manierei]B|{^rìÌ^ 
licenza  da*  fuoi  genicori  di  venire  i  Koma»  a 
liar  lontana  >  ancorché  giouinetca  dalla  cafa^ 
iua^  piena  di  (anta  prudenza  mi  pare  <j^tàt»^é^ 
manda,  colla  quale  chiefe  in gracia  alla  Madre, 
che  voleisefar  in  tutto  ^  e  per  tutt^  ^^^^y^^ 
a  J>ìo,  c  iiìcoo  5)  graciodà  naanìfiìì  »  -  è- oIm^Ém 
buon  modo  fatta  >  che  la  Madre  mofsa  da  vin^ 
fuper  iorci  gratioTanieiitti^^k  co^i&s^^^fjp^l 
gi'eraflata domail^a^  ^'^-j:  ■^^n^.l^m--^ 

Quando  poi  la  madre  feguita  la  morte  dc^ 
Padre  di  Francefca^  la  richiamaua.4  Bpiogna»i^^ 
gli  Jai&»  <l»B<ìricofiMfrf^il6  i'failiq^tti  già^ 
«Stonaca  àDio,  e  chele  condonate  non,  fi  pdP 

hao  più  ritogliere       iu  infcgìiHMl^^ 
la  gittftitia  «      '^iidk  medifiikMtt^tijiif 
uo  riiiucr  lei  volato  nel  filo  toftancientò  kfcia^ 
ffa4.;iiUinoifat)eàci  quelli  dacMColcudi ,  che  il 
1 1>  <    :    y  Padre 
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Padre  gli  volfc  dare  in  vcaire  in  Roma ,  &  il  rc^ 
.fto^  che  dalla  picca  dcdiuotiprouenuto  gli  eraj 
&  ella  per  vbbidire,  con^eaicroue  fi  è  detto  ^ 
s'era  polla  da  parte,  hà  lafciato  à  Monfignor 
Lolli  per  farne  ìnfieme  colli  Tuoi  beni  va' 
opera  pia  .  Oflcruando  il  precetto 
Euangelico .  7(edd$t€  qud  funt 
Cdfaris  Cdfari  ^  ^  qud 
Junt  Dei  Deo  ,  nel 

quale  confi-  .  , 

ftcìl 
fommo  di  quc^ 
fta  virtù. 
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^iSaSl^^  iaiK^è  b  manfuetudine  èvnavìc^ 

§\  tùyche  fifcorgcpiùlicilc  pcrfonfj  ^ 
^  ^  chepratucano,  e  conuerlàno  con 
^^i^^^  moki,  che  in  quelle  ftanno  ritiraict 
e  viuonolblkarie^nonmancò.però  in  Fnuicef- 
ca  9  ancorché  viuefle  fcqucllrata  dal  Mondo  in 
«liuerfe  occorrenze  far  le  fuemoftre*  £  perei* 
fer  la  virtù  come  la  iace ,  che  quanto  più  vie  ncs 
occultata  tanto  maggiormente  procura  di  fco- 
prirfl  »  cosi  (ino  dal  princìpiodeilarua.viu  &{• 
rituale  fi  naiiifeftòìn  lei  oiencrCrcJb  eoa  atte* 
ro^  efcreno  fembiantcriccucua  tutte  le  morti- 

to,  dlie  le  tMfi^tiii^^  ve^uano 

ftarcallcgra,  cgiouialc  all'hora  argomentauano 
conf^emeineniei^  rìccuuco 
qaalipiii#rifitat^^  vilipeiii^  p 

diipre%zata  ^  non  <ra  folita  alccrarfi  mai  fuo« 
ri ,  che  quando  il  tianaua  di  cofc ,  che  ia  £iaa 
}oderifu!d|9D  «  in^ucAo  pam^olare  non  po- 
teua  dar  iàlda  alle  o^^^  ò  con  arrofsirn ,  ò  con 
.  dare  altro  icgnodfiaUpliccnza  iènza  peròfcom- 
poaff(i...£        volte  fb(&.ft«]ta  rlprefa  di  al^ 


cuna 
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cuna  cofa,  ella  riccucua  la  riprcnfione  congran 
fommifsionc> non  folo  dalli  maggiori,  c  da  quel- 
li gli  poccuanacomandafc>  ma  anche  dall  alrri . 
Quando Icicrariroluca di  vcnirea  Roma,  e  laf- 
ciare  lafuaca&,  gli  difse  la  Madre  di  Catarina 
Mcla>  che  faccuamolca  male  i  lafciarc  iifuoi% 
Ella  con  gran  piaceuorc2za  gli  replicò ,  An^i  fì 
hency  perche  fd^uo  il  con ft gite  del  Z/ angelo  ^  che  co* 
manda  y  f  lafci  si  Padre  y  eia  Aladre  per  fegtéir 
Dio,  Tucti  Quelli  che  l'hanncxpraciicata  atcc- 
fiano,  che  lafolicudlaenon  larcndeuof  aipraj, 
e  ruftica  nel  trattare,  come  il  più  delle  volto 
fuol  rendere-  qucfti  tali,  ma  molto  atìabile ,  e  di 
dolccjdiiaueconuerfatione ,  riempenda  con-» 
lifuoiragionamcnrij e  difcorfi, d'allegrezza, e-> 
fodisfàtcioneil  cuore,  c  la  mente  di  chi  Tvdiua, 
eflendo  tutti  indrizzati  à  maggior  gloria  di  Dio^ 
quindiè,  che  era  tanto  gradita  lafua  famiLar 
conuerfuione ,  e  nelle  afflutiani  d'infermità ,  ò 
rrauagli  canto  bramata  ,  che  mai  haucrcbbono 
voluto  le  pcrfone  reftarne  priue  fenteodofi  da-i 
qu«cllcfue  dolci  maniere  ditrattare ,  e  da  quella 
fua  glouialità  alleggerir e,&  addolcire  iatutto,ò 
in  parte  la  pend,,e  lamarczza  deiii  affanni,  e  de* 
mali .  In  fattldouc  era  Franccfca  bifognaua  per 
forza  folleuare  l'animo  y  e  ftare  con  allegro  ,  àc 
fcreno  volto  eflendo  il  fuo  ^irito  fenza  fcom- 
podtionc  allegro»  benigno^  e  manfucta  - 

Alt 
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Aircmlnentc  edificio  di  perfct^ioùc  dclle^ 
virtù  fodc,  c  reali  di  Fraacefca  fiii  dal  Signore-^ 
gratiolamentc donato  vn  profondifsimo  fonda- 
menco  d*hiimilcà  perfetta  ,  per  il  che  non  c  da^ 
marauigliarfi^feà  tanca  cniincnza  di  virtù fanr 
te  s'auuanzaflc  quella  Serua  del  Signorcifinda-i 
primi  momenti  della  fua  vita  fpiricuale  ,  fi  di- 
chiaiò  per  inimica  capitale  del  fallo,  e  vanaglo- 
ria, né  altra  cofa  reneua  per  più  abbomineuole 
di  quello  horrcndo ,  c  fetido  moftro,  per  il  che 
fubito  procurò  di  fupcrarlo ,  vincerlo ,  &  abbac- 
terlo,c  vi  diede  principio  con  riformare  i  fuoi 
andamenti  invertire  più  pofitiua  dell'altre fo- 
relle,  in  lafciar  quelli  ornamenti  benché  leciti, 
&  honedi,  che  di  prima  haùeua  vfàti,  in  iauare» 
c  rafsettare  li  vafi  della  cucina>in  far  la  cucinie^ 
ra,  in  fcoparc ,  e  fare  tutti  li  altri  offici]  più  vili, 
c  bafsi  della  cafà .  Nafcondeua  tutte  le  lue  ope- 
re buone,  e  fante,  anche  alli  occhi  delle  più  fue 
care,  &:amoreuoli,non facendo  fàpere  ne  meno 
alla  propria  madre lafprezze »  che  vfàua  al  fuo 
corpo, e  le  penitenze  che  ella  faceua;  vna  volta-» 
non  sòperqual Gigione  airiHuftrifsima  Signo. 
ra  Vittoria  Parabiacca  Marchefa  Palazzi  gli 
venne  alzata  vn  tantino  la  falda  della  vede  di 
Francefca,  s'accorfe  che  Thaueua  villa  fcalzsLj, 
come  lei andaua tempre fcnza  farne  auuedero 
alcuno,  del  che  ne  Tenti  qualche  amarezza  ,  di 
1/A  quale 


idi  cjualc  auuedura/i  Ja  Signcy*  v<  U-y  difiìc  j>cr 
dargli  tà  imemlfro  ^  che  non  AlaUniN^cl- 
lo  por  co£i  fingolarc ,  mma^m  abre  perfimt  -  ^ 
'VMWofcalzjs-,  cosi  s'arrosfiua  >c  reftaaa  cnortifi* 
ctut ogni  volca»  che  inauccc^wnente  gii  v£:i^ 
jijfcilaJU kocc« qualche' lliez^^a parola^  cbcia  lei 
fardOfc  ,chegli  potefle  recare  ili  ma  •  cconccico 
.dÌ.iùiiuoià>  cofìf|orm<;  a0ei:i£x  Ja  me^iiiMiSi- 
gtiora  >  eper  qucfto  ricetto  prodriueinefiKe  fi 
.rigtiardauaqucÉb  Signora  ci 'intcf  rogar  la  di  fo- 
fsigiiìsnti  triaccrjetoccatui  allafiia.ptfiòna  ^  e j(c 
^llc  voice  &Af  Rata  dal  ragiona  fnettto  ùrAÌ^>oifa^ 
ta  à  flmili  richiede,  fubico  fc;  ne  difli^Lcua^i 
^  iconuncaodpfi  di  godere  la  iuaci3iuie|;ij^iond> 
tèmpre  tratcandp'di  cdè  buone»  e£uKeÌM9»Li 
onerare  nelle  particolari  della  di  lei  vira  per  non 
re cargli  afBitcìone.  Grande  iu  parim^me  .l'affliic* 
sione^che  Ci  prefi»41i  2ii«crCUÌEoÌK«it3j|»pcff)0r 
u^rgli  decto  vna  certa  perfona,  icbe  gli^andàà 
parlare  à  caia  •^che#ircndaaaida£a*:aila  Chiedi 
doDfi  iei^Vacpmujoii^a^iriijmaua  <o(&r|iadi  dà 
fale,e  tal  inaniera»co£i  che  fom;namcnce  la  con^ 
turbò^  banche  lei  dice  ^  che  non  iìì  punto  tocca 
dalla  vamcàgriuperina^fò  fmii^umwt^  l'^f* 
flicticne,chcftibito.da  Icipajrùtaqucihaal  perfoi* 
nacunge^iicoie  pianto  pr^à^onigrihfertìora 
ilSigQÒre^xhe^  jàka&  purcjrnacViòtéa  que^ 
^racia  di  Iettargli  l'aiirauioyo^e  eAernai  e  gli  con» 

Kxr  ce- 


Digitized  by  Google 


496      Vii^  di  frémufis  Méffn 

codeiTe  di  poter  trattar  fecoiènza  che  le  Crea* 
•corcfe  n'MuedeiTcfo .  Per  qiiefta  medefima  ra- 
gioae  noti  voliè  veoire  ad  habitaré  vicino  à  San 
Lorenzo  in  Luciuii  doue  ùpeua  lei ,  che  vi  era- 
no alcune  perfone»  chela  ceneuatio  per  quel- 
!  la  lei  non  fi  ftimaua  i  Quello  che  affai  e  non^ 
poco  io  adeflb  ammiro  é  j  che  con  tanta  ab- 
bondanza di  celefti  1  e  dittine  gratic  fattegli 
<laliaodtiiìnoSpolò  nosinaan) punco^ne  pun. 
todife  (leila  hebbe  prcfumione  y  caro  che  nel!  i« 
ftcilè  vnioni s  efercicaua  inatti d'huaailcà eroici» 
repiitandofi  indegna  di  ftare  tra  l'attre  Creature» 
marauigliandofiyche  h  terra  la  rollcneiTepiù'lb- 
^ra  di  k  ;  e  flimandoii  lei  la  più  viK-  ;  &  i  tnper-  . 
teccacrQararadeLmondoafpeteattai  chela  terra 
(c^Iiapriflc  1  e  fé  l'mghiotcifse  per  non  p3cer 
piufoflrrire  lefacioapcrfcctioni,  e  coi  taiivir* 
cnòfi  atti  cerminaiiìì  tutte  lefue  miditaticmi^ 
per  alto,  &  eminente*  che  forte  Hata  l'cccetfo  de 
diuini  fauori  in  quelle  riceuaco»  no.i  mancaua 
ki  da  quello  cauarne  baisa»  At:hnaiile  fenti» 
mento  di  fè  (leda ,  anzi  quanto  più  grande  eraj 
fiato  il  lume  celefte»  e  la  Qognlcione  delia  diuina 
eccellenza  t  Cantcroiaggior  era  poi  lacognitione 
delia  propria  veilicà^  e  mifèria.  In  fommafi  co* 
me  Ica  (i  ftimaua  vile»  &  abbietta»  e  per  indegna 
Sema  di  Dio»  così  cttcti  quelli»  che  l' hanno pra(« 
ticataJ'i^nno  per  veiA  hiiaùiejcicoaokiuta»per 
Mi  r.  '  tale 
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(Cile  (in  da  princìpio  la  tennero  le  ftie  com  pa*^ 
j;nc  in  Bologna,  come  lafierifcc  Catarina  Me* 
ia,  &  vn'alcra  Monica  Capuccina  in  decca  Città» 
c  rilluftnfiima  Signora  Catarina  Bianchetti  Se- 
gni. Per  tale  Tlianno  tenuta  tutte  le  Signe- 
;Ì;  .  ^e ,  chcln  Roma  l'hanno  pratticata, . 
^         perche  era  veramente  cale,  c 

come  nell  interno  humi*  j 
le^  humileancbo 
.      r  ncirefterno  : 

(idimo*  ^ 
firaua  negli  faabi- 
tl  ^  e  ne  co» 
V,  ftumi. 


C 


4^         yMdiFnmtfca^^M  affisi 

CAPITOLO  ;V Ili. 

ifempérauMM  c  UtcralitL 

^  tutctle  cofe  di  qacfto  mondo  ,  che 
^  tuttala  Tua  vita  (ì  pocrebbe  ridurre 

 ^  q  otfto  Capìtolo,  |»oìthe  ncUi  ve* 

ftiti  fiifcarla^né  c{bi a'ftincmifsima ,  di  due  fòle 
vcfticciolc  era  con  cónta  3  llauerao  nel  maggior 
rigore  ièmpre  fcaiza q  di'  robbé  molto  ordina* 
ned  veftiua  »  e godeua  afsaid'hauer  bifogno  di 
poco,  va  letto  molto  angamo  con  vn  Taccono 
di  poca  paglia  la  contentaua  fino  nelli  vlcioit 
anni ,  che  per  vbbidire  fe  Io  Icuò,  &:  in  laoj2;o  di 
quefto  ve  nèpofe  va  (imile  con  poca  lana.  Lx 
uia  habicacione  molto  angufta  »  e  ilrecta  con« 
pochi,e  poucri  arnefi.  Poco  pane,  epococom» 
fanatico  ibdisfaceua  il  fuoappetko  >  poco  vino 
cftingueoa  la  faa  fete ,  poco  cooueriaua»  poco 
pcrlaua,poco  dormiiia  ,fenz'cfserc  claullralo 
oiseruaua  claufura ,  icnz'efsere  anacoreta  dimo* 
rana  Elitaria  .  In  fotnma  fi  ferniua  di  quefto 
mondo,  come  fe  non  fene  fèruifie-,  poiché  del 
fuo ne prendeua  tanto Icaiiàmente»  chea  pena^ 
gli  bftftaua  à  foileatarfilo  viu  »  e  non  perdeli- 
Ua»  c«(ènruaIiùdiaafiJ[loroaIcorpo»  ma  per 


mera  necefsicà  lo  copriua,  e  nurriua,  dandogli  il 
paoc  àpefo,  &  il  bere  à  mifura.  E  vero,  cho 
non  gli  leuòde  fatto  tutto,  ma  con  ditcrcttìonc 
pian  piano  gli  andò  fotrrahcndo  il  vitto, 
vcftito,  che  lo  ridufle  à  contcntarfi  di  molto 
poco;  cffa  gli  Icuò  da  principio  la  carne  ,  poi  . 
^ian  piano Talirc  viuande,  fin  che  lo  riduflc  à 
contcntarfi  di  poche  erbe  ,  òdi  alcuni  frutti,  & 
vltimarr.cfìte  di  folo  qualche  noce  ►  E  cjueftaj 
rieorofà  allincnza  iKuo  corpo  Thaucrà  rolera- 

°  ....  •       N  ^  ^         1  j- 

ca  per  più  di  venti  anni,  e  vero  pero,  che  di 
quando  in  quaiido  lo  ricreaua  con  qualche  pef- 
cioJino*  molto  picciolo  però,  ò  con  qualche^ 
ouo,  mafsime  quando  era  fatta  rcftarc  à  pran-  ^ 
zo  dairilluftrifsimi  Signori  Faluzzlj  che  era«»' 
molto  di  rado .  Non  voglio  qui  lafciare  di  con- 
tarcquello  mi  ha  lifcrto  la  Molto  Rcu.  Madro 
D.Maria  Gabriela  Tamancini  Monica  adcflbin 
S.Anna.  Mi  dilTc dunque,  che  vn giorno,  che 
Francefca  sera  comunicata,  venne  dopòpran- 
20  larSicrnoraDoroteaBuonfiorlioh  à  pigliarla  in 
carozza  per  condurla  ad  vna  vigna  con  aure  Si- 
gnore peffolleuatfi  alquanto,  c  vi  cooduffc  an- 
che cffa  Rcu  .  Madre  ,  che  ftauain  vn  apparta- 
mento ,  dout  hàucua  viCi«o  laftatiaa  Francefca. 
Et:ome  che  la  Signora  venne  all'improuifo  ,  e 
Francefca  per  effere  ftata  occupata ,  c  trattenuta 
conforme  dfuo  ordinario  dlq-nhdo  fi  comu^ 

nicata 
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lifiucua  ancora  (Jaco  alfuo  languido  corpo  rifto- 
ro  alcuno;  quando  poi  giunicro  àlla  vigna  aa? 
dorilo  fobico  camifiando  chi  cjuà  9  chi  la  ^  Fraii« 
ccfca  s'accompagnò  con  lafopradccta  Rcu,  Ma-  ' 
àte^  alloncjioatefi  alq^aaco  dallaUrej^gli  àith^ 
io  noti  hò  ancor  pranzato ,  però  voglio  pranza- 
re>  c  fi  cauò  vn  cozzo  di  pan  duro  dalla  manica 
4cUa  cimarra  >  chenoa  poccua  ciTcre  che  ^uac- 
u-o  >  ò  cinque  boccpnii  e  lo  cominciò  coti  adf 
iicntare  ,  facendone  prendere  ancora  vn  bocco«  ' 
ne  adcda  Rcu.M^'^dre  ;e  quefto  fuil  fuo  praa- 
20  >  qutfiì  erano  li  fuoifpafsi»  €  recreationit  0 
bcftche tutte  lalirc  nfìerendafferojhaucDdola^ 
Signora  portala  la  prouifione>Francefca  noiu 
volfe  afla ggiare  coià  alcuna  con  direachc  già  po* 
co  prima  haucua  pranzato.  Quefto  ifteiTori- 
gor<4b  tenore  di  j^||fi^  e  diripolàrfi  volfc^ 
tenere»  U  f&!CtSiS0BÌmiO& 
limali  ordinari), &habituali,  ma  anche  nelle, 
rrauifsimc  infermitadi  i,cpmÌ|J[ÌUiCj:ic 
|onihabbiamodetto^i||^{!?!f  : 

Non  vfaua  però  qucftì  termini  coli  altri ,  mi 
trattaua  con  eGi  loro  molto  corcefemeace  ^ 
con  gran  carili  >  e  più  prefto  fi  fiiéeua  Icofflefe 
per  itroppo  amoreuole,  e  liberale ,  che  icarfa  >  & 
auara^  rimunerando  largamente  ogni  minimo 
'  *      ,ogIi  «  L'infermi  procnrana ,  che  (qù 

fero 
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fero  trattaci  con  ogni  Iòne  di  regalo,  cjuando 
ki  gli  afsifteua,  c  procuraua  efactamente  con 
ogni  cfquifica  diligenza,  &  puntualità  feriiirli,  e 
quando andaua à  vifitare  altri ,  alli  quali  no  afsi* 
fteua del  continuo,  non  macaua  portargli  qual- 
che regalo,e  confolarli  co  grancarità,  et  amore  j 
cfè  occorrcua,che  in  quel  metre  appreflfo  di  lo* 
ro  fi  crattencua  fi  fofTcro  cibati,ò  prcfo  haueffe- 
ro  qualche  rinisdio,  con  canee  belle  manie- 
re, con  tante  efficaci ,  e  fuaui  parole  li  conforta- 
ua  à  prendere  il  cibo,  et  il  medicamento  cho 
prendeuano  il  tutto  con  grandifsima  facilità,  e 
ne  fentiuano  gran  conforcojecalleuiamentoaih 
Cora  dell' indifpofitionc  .  Diceua  poi  alle  fuc 
amoreuoli^  e  conofcenti,  che  non  miralTero  lei> 
che  era  tanto  fdcgnofa  nel  mangiare  y  ma-# 
che  mangiaffero  il  loro  bifogno,  e  parcico-» 
larmente  alle  Giouinette  diceua,  che  man- 
giadcro  il  loro  bifogno  1  perche  ne  haue- 
uano  bifogno  per  la  crcfcenza.  Non  fu  ricca-» 
Francefca ,  non  folo  perche  ofseruò  il  precetco 
dello  Spirico  Santo  regiftrato  ne  Salmi,  DmitU 
fi  affiti  anty  noli  te  cor  Mpfontre  \  non  mettendo  la.» 
fua  fperanza  nelli  beni,  e  commodicà  fugaci,ha- 
ucndola  in  tutto ,  e  per  tutto  collocata  nel  fu- 
prcm  oSignore,ma  perche fcarfcmétc di cife  vi 
hebbe.fcce  pcròdimoftracioni  di  dona  molto  fa^ 
coltofa ,  poiché  fin  fui  principio,  che  venne  \^ 
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"ILonna,  quando  non  haucua  ,  che  la  fola  cognl- 
tioDc  della  Signora  Buonfiglioli  »jDe().ucib  gii  ^ 
eramoftrata  canto  liberale»  e  viiieua  ali  bonu 
-Ftancefca  delle  fatiche  delle  fiic  mani,  hauendo 
fole  h  dodici  feudi  anaui^  cUfrutu  di  dHeiocbi 
de  monti,  cònqaali  pagatone  la  piglone.^too^ 
poceua  Droucdcrfidel  redo  ,  che  neceffariamen- 
te.glibiiog»aua,  perle  che  erame(licn»che  U« 
uora(&  per  felUntarfi  :  fabico  quafi  mandò  is^ 
Bologna  feudi  cento  per  feruitio  della  fua  ma 
dre  »  fe  bene,  poi  feruirno  per  mona^qic^.yoiiL  lun 
parente  perle  caule  già  dette  ^fi^bifieancpéa^ 
s  obligò  di  mantenere  di  bi^ncaria  il  fuo  Padre 
Confclsoce.,  non  mancò  di  £ire  altri  doai^alU 
'  /Cbieiàt  come  (x  é.rìferto  alerone»  e  d'Ataufecett 
gran  liberalirà  alla  monacatione  di  Sor  Mano, 
Agnefe  nel  Monallero  di  piazza  di  Pigerà,  (;l 
batterebbe  lei  ogni  co^ diiì>sn£uo  per lamor di 
Dlo^  (e  dairvbbidlenza  per  le  edule  air roue  à^t* 
t&noQfofse  (lata prudentemente  impedita. 
mi  reca  però  maraviglia  l'hauer  ha^uto  caiuó 
grand*animoin  nocufarfidelli beni  del  modo» 
«  con  tanto  gran  prontezza  difpenfarli  per  qui* 
toà  lei  fu  permeisoimentrc  fu  fiiftadegnadi  ico* 
siolcere  U  loro  viltà  j^et  efsere  ammefia  alla  co* 
gnicTone  de  veri  bcniicheftano  riporti  à  quelli, 
^erieranieme  jo  fiacerameatc ,  econ  f  iitteie 
kffo  £icseièraonoj  &  amano  il  ^mmoDiOk; 
t*:--:  .  Onde 


'  •    Vei^ne  2oUgncfe  r        t  ^  ò } 

Onde  fol^ua  t^nei;e  le  cofe  fiu^^rr^iubiJi ,  • 
e  ftupendo  di  gue(Ìo  mondo  j  anche  qQelIo 
che  fono  dedicate  al  diuino  calco  per  molco  Laf- 
fe,  &  abiette,  come  occorfe,  che  molte  voice  ien- 
zauucrcirlolo  dichiarò,  poiché  effcndoilata^ 
colla  Signora  Dorotea  à  qualche  iblcn ne  mufi- 
ca,  e  lodando  poi  le  Serue  la  mufica  ,  chiaman* 
dola  mufìca  di  Paradifo^  dicendo  così  deue  ef- 
fere  la  muHca  del  Paradifo  >  ella  che  ne  haucua 
ben  molte  volte afcolrate  diccusLiZ/h ^uefla  m$H 
fica  ài  Paradifo  f  Et  cflcndo  regalatamcnce  trac- 

•  tata  dalla  liberalirsima  mano  deirOiinipotencc 
Dio  con  tanti  (Iraordinarij  fauori  y  ella  ancora.» 

;  prefc  ad  imitare  il  fuo  diuino  Maeftro,  ectlcftc 
'    Spofo,  non  (old  con  far  calde  preghiere ,  e  fcr- 
uemiorationi  (che  fono  ipiricuali  liberalità  3  a{« 

:  leauah  facilmente  s  accommoda  ogtiVno  )  per 
la  ialute  temporale  1  &  eterna,  ma  con  dare  ,  & 
donare  con  ogni  affetto  quello,  che  donar  pote- 
ua(che  pochi  i  intendono,  e  meno  lo  fanno,) 
che  non  fu  poco^  ma  molto»  iè  lo  r ifguardiamoi 
come  cinfegna  il  gran  Pon  tifica  Gregorio ,  Z?f.  . 
ietnus  fotiùs  fcnfart  afftUnmy  ^uàm  ctnfimn. 


Sff      *    p  A- 
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CAPITOLO  NONO 


^^^^^^1 E  bene  c  difficilifiirno  trouar  doiv- 
O       ne  Forti,  e  d  animo  grande  confor- 
^  SQI  me  dice  ne  prouerbij  il  gran  Sauio 
ggJJgSQISS  Salomone,  MuUerem  forum  quis 
inuenicty  pure  k  ne  ritroiiano»  cera  quefte  io 
viricoiofcolanoftra  Francefca,  la  quale  fccc-^ 
'ficcare  la  fua  fortezza  nel  fare  il  bene ,  c  foflfri- 
re  il  ma!c,chc  è  quello  die  nella  primiciua  Ghie- 
fa  era  proprio  di  lutei  li  Chrift  lani  conforme  af» 
ièrifce  Tertulliano,  ageregrandU ,  fj^  pati  fòrtia 
tljrift  ^tiórttm  ejì.  Per  prouare  dunque  la  fortez- 
za di  quefta  Serua  di  Dio  baftarebbe  il  preade- 
rc  li  due  argomenci  più  ef^.caci ,  che  apporta  Ti  - 
ftefTo  Sauio,  quando  ci  defcriue  la  donna  forto, 
c fono  qucfti  mamm  fua*n  mifst  ad fortiay  fj)  di^ 
giti  ciusafprehenderiéiìt  fufièmy  mantérn  ftéam  apf^ 
rmt  inopi  y  tgfpalmas  fuasextendit  ad  pauperemj 
che  tanto  è,  cornea  dire,  che  la  tortezza  della^ 
donna  shà  da  conofcerc  non  nel  mancggiaro 
della  lancia,  neirimpugnare  d^lla  fpada ,  e  nel- 
Timbracciarlo  feudo,  non  nellcaricar  gl'archi, 
vibrar faette,  e  fulminare,  e  Ipirarc  ira ,  e  ven* 
detta,  ma  nel  fare  ailàii  ncll operar  molto  >  nel- 

^        '  VcOcr 


el'alfroface  ja  fìo^l/a  Franceica  «  poiché  noiu 
.  fplo  j|  mencre^  flew  ibtco  la  cura  di  iiia  Madìreìa 

Bològna^Iei  fi  prcfc  à  fare  tutce  le  faccende  più 
'  bafl^  disila  caia»  CDjDe  fìc  già  airroucdecio^^éi  i 
<  fitre tutti  li  lauori  propnj  deUedonne  perìemii* 
rio  della cifa,  c  dcllaite,  che  cferciiauaiJ  fuo  Pa. 
dre^  ma  dopò  che  fu  giunca  in  Roma  >  che  già 
era  fuori  della  cura  macerM  s Vièrcicaua  lan^o 
ne  iauori ,  ferza  niancarealli  cfercitij  f|)iritu^Ii, 
che  Vi  n  ioAeneua,co&£?h6 Vienne  nd  acquiftarfì 
quella  Bcariiudinc  »  cji€  iti  nei  Salir  ò  io  Spirico 

Santo  àlauoranci^  Uhores  fKa^uum  fuarf,m  ,  cjuta 
m^nducahii  Idifus  es^^  Ung  ttl^tnf:  c  ne  potè 
fare  ancorai  larghe  elemoìGne^  cooicf  habbiamo 
di  fopra  più  volte  détto,  che  è  l'altro  argomcn- 
tocche  dal  Sauio  habbiamo^rcfoper  proua  del* 
I  Ja  fortcìssa  di  qucfta  Sfdrua  di  DiaVaglia  poi  per  ^ 
^iargomcto  della  fortezza  di  qucft'inuitta  Aaiaz- 
aone  TanijEiiiiigEandf^ forte ,  coflante,  e  virile, 
ichie  hcbbe  in  '  vi  nette ,  e  fupeiare  l 'oppofitioni, 
dflncnltadi,  erinconuenienti,  chcgli  veniuan  . 
^faite^  e  rapprefen  rat  jj  quando  lafciòla  propri 
|ca£i  »  e  li  parami  i  fhaaefe  »e*l  mondo  lucro  ;  io 
>^jncere«  e  fùperare  le  contrarietà ,  e  repugno^n- 
«di  tutti  j  quando  intraprefe  il  camino  tanto 
H^ro,  i|k  auft  ero  di  vm  vita  raàio  iiiigolare  >  ic4i 
pCiftliiWB'ioa  (anra^roflanzanno  al  fine  dei. 
'  Sff  *  la 
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,1  Jafua  vita,haucndoci  tollerato  iiclpriadpfoti6 
.  f  iAoh  ffcpogaaiubadcl  feafo ,  appetito  naturale, 
,  edeHa:^nie,ina  la  comtadktione  proprij 
.  parenti^  &  anaici ,  difanimanfWa  altre  vom» 
*  quando pcafaudooi  che  volontariamcoce  l'ha- 
.  «efiè  iotraptclà ,  con  dirgU  che  non  haueicbbc 
potuto  durar  e,  Maitre  volte  forzandola  à  preftr 
derrimedii^giudicandoi  che  il  non  mangiare 
^roiieiiìflc  »  da  naturale  indifpofitione,  enoA# 
dairainore  d  acquiftare  per  nesso  dell'aftinea. 
za,  vn  domioio  iuperiore  fopra  tutte  le  fuc  paf. 
Coni-In  vincere,efopeiare«tttrigraflyti^cc^ 
flirti,  quando  in  tutti  li  modi  la  voleuano  coUo^ 
care  in  matrimonio  t  che  fu  vna  delle  più  afpre, 
e  cradeii  battagUe.>cbeeftèrnamemegli  veniife 
fatta ,  ciTeodoglifi  in  quefto  in  vn cerco  moda 
..  anche  il  ciclo  annuuolato ,  le  ofcurato  >.  mentre 
.  nonfolo  il  ftidre,  e  tutti  li  parenti»  &  amici» 
ma  Mche  liConfefsori  ftefri  k  voleoanaobliga. 
re  àqucfto  indifiolubii  legame ,  dicendoli,  che 
era  tenuta  i  firguire  il  volm  del  fuo  padre  ,  0 
della  madref  non  fu  inferioré  à  quelka  la  vtóo* 
ria,  che  ottenne  della  battaglia,  che  il  nemico 
gli  fece  per  mcazo  della  toadre,  quando  dopò  la 
morte  del  fuo  padre  in  tutti  li  modi  volettUftebc 
ricornafsc  inBoiogna.  In  vincere»  e  fuperirc 
•aatefiere»  ecrudeli  battaglie  prefentaceglL  à,A 

usoieoiiiJSrrnale^  battendolo  viacoj  efapenuo^ 

facen* 
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Ctcendolo  con  fcoroot  e  cpafofioae  rìnianer 

delufo  delle  iùe  diaboliche  fuggedionii  enell^ 
baccagUctlibidinoiè,  e  ièi^uaii»  e  aelle  baccaglie 
delie  vanità ,  e  piapett  »  e  nelle  battaglie  della^ 
gola^  edeliaghiouonaria  del  venere nelle^ 
battaglie  delta  punilaaimita  »  e  tepide^  del 
Cedio^echftezudelrioar^fciniénto^  &;  accidia 
nel  ben  operare  procurOfado  ricrarla  dalla  buo- 
na ilrada  deirefercicij  rpirKiiali>  e  parùcolarme* 
'  ce  daiiorationefin  atich^  à  £pffli  forza  nell  efte* 
rìore  1  e  ftubarla  eoa  vrli  >  romori ,  &  altri  fcon- 
ccrtaù  modi  con  bof  ribili ,  e  ipauenceuoiìapp^ 
;renze$  in  fomma  non  lafciò  ne  mocTo  $  ne  ms^ 
niera,  ne  arcci  ne  incanno  faianaiTo  per  fupe* 
me  l'inuitta  f |ai)cefca^  mentre  anche  s'ingen 

J;iiQ  eli  tniifìgurariì  in  Angiolo  di  luce  pqr  te* 
urbi  vincerla  »  e  faperarla»  ma  nulla  gli  valfrro 
|«  fue  aftuciej  e  frodi  >  poiché  fea^pri^r^i^i^  cij^u,^ 
fi^  e  coafuio  •  In  vincere  poi  $  èft^erare^iti^^ 
leiuepafsionl  (ì  moftrò  forcisHma  >  polche  fc> 
berte  li  vìncere  il  demonio,  è  cfic eco  ai  ,  fortezza  . 
lq;refiiUie  .alle  contradiccioni  deUegemi  à  ef«:  . 
fettodi  force^cza^  il  domare  b  carne  propria^&il 
il);|cerare  il  corpo  è  arcadi  fortezza  •  Maggio^. 
rf4ierp>èdì  più  eroica  fiMTcezaaa  è  ef&tco  il  iii-^ 
perarek  pasGoni  dell'animo  >  come  fece  Frao-^< 
ce£;a  rintiueando  la  cupidigia  >  frenando  Tira^  . 
cafuuando  il  fuo  giudizio  in  o&quiodi  chigli 

Icprft 
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fópraftaua,  efoggettando  la  propria  volontà  i 
tbi  cti  lei  haaeiU  la  cura  •  che  fe  bene  haueua^ 
chìari&imi  lumi  del  cklo  •  t  dioinè  illBftracioQi 
nqnfidandofi  del  fuo proprio  parere  no^idaùa 
yn  paiTo ,  bene  h&  in  bene  fcnza  l'approuauooe 
del  fm  Mre  %iricoàk  * 

La  paticnza,  che  e  vna  virtù  tanto  connefTa^ 
coUà  force^sàt  fe  nò  che  è  alquanto  migliore^ 
per  ièmtméfico  delSauio  »  Vir  pdtims  methr  e/l 
njiro  firti\  meritamente  dcuecfler  qui  colloca- 
ta •  Tollerò  moki  aAVoncii  diipregij  e  di^iaceri 
dalli  Tuoi  i^aremi»  fubico  che  guarita  da  quella^ 
graue infermità,  nella  quale  fi  compiacque  il 
iòmmo  Signore  chiamarla  al  fue  fcruigio  »  per* 
cfaedatafidadoueroalla  corrifpondcnaui  d Vna 
sicelefte»  e  fanta chiamata  cominciò  fubito  à 
difprezzareilfecoloj  e  la  vanità  »ecredendofi^i 
parenti  ^  che  ciò  proueoiiTe  da  humore  imaleiH 
colico  y  o  da  bizzaria  capriccioià  di  voler  fare  i 
fuo  talento^procurorno  con  graui^  e  ftrauàgaa« 
ti  ftrapaszii  volerla  rimhere  da  queliatfCOf  'e 
buon  caccino  >  che  imprendeua  per  incami** 
narfi  à  gran  pasfi  al  colmo  di  vna  vitji  pertètca,^ 
Io  tanti  ftrappam  %  che 
ua,  mai  fi  lagnò  >  ò querelò  punto ,  folo  che  vna 
volta  craiponata  dal  femore  alquanto  irreue* 
tciitcj  per  quanto  à  lei  parue  riipofe  alla  £ia^ 
niadre«  dicendoli  che  iàrebbe  andaca  in  luogo^ 

doue 
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doue  non  (1  farebbe  piùdiJeì  rifaputo  nuoua^ 
alcuna ,  di  che  poi  hebbc  molto  cordoglio ,  e  ne 
fece  afpra  penitenza .  ,  .  . 

,  Fù  anche  calunnita  neirhonore,  e  riputarlo? 
ncj  ne  di  quefto  punto  s'affi  flc  ,  mà  molto  fè->  ' 
ne  rallegrò  nei  Signore ,  mentre  eh  era  mera-^ 
chimera  I  ócinuention  diabchca.  Tutto  colle- 
raua,tutto  volentieri  patiu3;vna  ibi  cofa  non  po* 
ceua  fbfTrire  »  d'eder  loda^a>  (limata^  e  tenuta  per 
buona ,  c  virtuofa  di  quefto  si ,  che  le  ne  rifcnci- 
ua  affaire  tanto  fc  n'atfliggeua  ,c  ih  ne  attrifta* 
.  ua,  che  molte  volte  prorompeua  in  dirottifsimi 
piati,  ficamariflimifingulti ,  altre  volte  fc  gli  ar» 
rofsiua,6c  infiamaua  il  volto  come  d'ardente»  & 
acceib  fuoco .  Quefta  fu  v-na  delle caufe  ^  per  Ic-# 
qa:^\i  volentieri  s'allontanò  dalla  patria,  e  pa* 
rcnti  j  credcndofi  di  ftar  incognita  al  mondo, 
per  quefto  non  volfe  ftar  vicina  à  San  Lorenzo 
Dcr  non  cflcr  riconofciura  da  molti ,  per  quefl;o 
.  Dramaua  tanto  la  folitudine ,  c  lo  ritiramento 
per  cflere  incognita  à  tutti.  Fù  parimente  alla-» 
Seruadi  Dio  efercitio  dipaclenza  Thauer^à  far 
tante  mutationi  deirhabitationì ,  che  per  efTer 
f      molto  difficile  (fe  bene  di  picciolalbergo  fi  con. 
tentauajdi  ritrouare  luogoi  proportionato  alfuo 
-  fpirito  foiitario,  che  più  dVna  volta  gli  conuen- 
ne  fare  per  varie  occorrenze,  e  tra  l*altrc,quando 
s  hebbc  à  partire  da^palazzo  deirEcceUentifsi- 

•T  Digitized  by  Google 


510       f^fftt  di  Francefca  Alajfei 

ti\o  Signor  Princijiétli  Mafladiceua  per  facctla 
qacftovcile  n'hò  riportato  dall  haucre  hauuto 
vn  Papa  vicino  Paci  anche  affai  nello  riccucrcli 
medicamenti ,  clic  era  forzata  à  prendere  ncU' 
infermitadi,  e  particolarmente  nel  [argh  la  mai» 
dre  prender  quei  rimedij  nel  principio  deJli  fua 
vit  a  fpirituale  per  volergli  fare  ritornare  il  galla 
de'  cibi ,  de*  quali  volontariamente  fi  priuaua-f* 
Poiché  inprogrcfsoditcmpo  non  paruc  bcnc^ 
al  fuo  Confcffore  di  forzarli ,  ne  meno  nelle  fuc 
graui  infèrmicadi  al  prendere  medicine,  fjlo  gli 
ordinò  per  fodisfattioned*aIcri,  chepigiiafsc  il 
brodo  della  carne  nelle  due  fue  vlrinic  infermi* 
tadi,  cfc  bene  era  tutto  di  grandifsimo  fuo  tor- 
mento, non  mancaua  di  riceuerio  con  ogni  pa- 
cienza  fenz  altra  replicai  come  fece  poche  hore 
inanzi)che  morifse,alla  mia  prefenza.Noti  man« 
cò  ae  meno  di  ibpporcare  paticntemente  aoro** 
fa  di  dormire  fbpra  il  mararazzo,  che  da  princi- 
pio gli  fece  fare  il  fuo  Padre  ipirituale  i  il  quale 
aiCcurato  dei  gran  tormento  che  lei  foffriuain 
giacere  fopra  di  ciso  gli  tornò  i  concedere  il  pa^ 
gliaccio  ,  acciò  potefic  sù  qucftoduro  letto  per 
riltorodellc  fuc  afflitte  membra  ripofarct  quan- 
to gli  permetteuano  li  maliiC  li  afsaiti  del  demo^* 
Dio.  E  fé  bene  dopò  la  penultima  fua  infermità 
ritenne  il  matarazzo  fino  al  fine  di  fua  vita,non 
credo  fo£e  ^nte  dall' ij[];g[si  patimeo^j  quali 

con 


•iSkit  laaelièW  giiiccré?  iteneiido  ìM%òi 

che  non  tanto  dal  malcgrauifsimo,  e  morta- 
le  ,  '^ufincò  iiai<^«hf?^i'-ki  delicato  i«cto^^ 

ueii^  eifère-atlai  graticieil'^o  affanno  ^«^iDen^ 
tre  così^  &e(Ib  fi  moue^jji^f  ne  ii^ouaua  quiete» 
tHa  chrikfliaiiail  maarazzo^  come 

fefolo  gHelio  gli  df(K tormemo «  &  ai&nno .  la 
cuite^p^^foittQ  ififermita4U|à  £Q&CKi.k4ii^ 

fhuiaton^llegrofeaibiame,  ne  mai  (^lamenta* 
01)  pitotk  molta  raTs^aasiMte  iaDio  «  c  graq^ 
|)otiafiUi  Aiiitta  cataHis 
iUua  (einpre  rii{>òlidMaròdi  ftar  bene  »  ò  che^ 
era  i^titó  poco  quello  patina ,  come  nell'vltima 

ch'aera  moko  poco  quello  di  mal^  paciua  j 
nnlladimieilp  era  graiiifómo  »  còme  chiara* 
metitt'  &  Sc(MPgBA%  daiM  iègnì  i  e  per  uk  dai- 
fonentò  poi  dichiarato*.  Gli  furono  anco  dal 
"  nemico  comune  del  g^nci e- ^homano  dato 
molte  occifioai  di  paMjaiBÌ;nett'apparìrgli  ia 
ibrme  borribill;  e^^auentoiè  ^  in  tematbtj» 
di  dishoneftà  in  appai:eBte  forma,  humana^  i 
inteotafb^  golar  in  fargli  alare  volte  niat- 
cire^  ,  te  /iaàermtniré  da  m  momeofa  alf al« 
I  '  Tù  tro 
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tfpquel  poco ,  che  per  cibarfi  nf€rbato  ccneua, 
in  rompergli  iifonno,  c  torrncncarU  crudel* 
piente  ncUccto,  canto  che  folcila  dir^,  che  il  le?;.- 
to  era  per  lei  il  luogo  del  marciria^,  e  non  del  ri- 
pofo.  In  procurare  cod  vrli,  (Iridi horrcndi ,  & 
altri  ftrepiù  fin  anche  eoa  pigliarla  à  viua  forza, 
£  tirala  da  vn  luogo  allah  ro  per  difturbarla^ 
dallorationc.  La  maggior  proua  della  patienza 
diquefta  Scrua  di  Dio,  io  mi  argumento  efsere 
fta  ca>  quelle  anguftic ,  nelle  quali  fi  ikrpuò  nel 
principio  della  tua  viia  ipirituale ,  mentre  il  Pa* 
<Ji  e  Onofrio  non  afcicurandofi ,  che  fo£c  lofpi. 
t  ko  buono  quello»  cbeoperauate  merauigUe  in 
quefta  fua  figlia  fpirkualc,rhaucua  à  cale  per* 
pleisicà  ridotta ,  che  non  iàpeuadoue  fi  foisot 
e.  noncono£:endo  lei  di  haaer  commefio  iMn- 
camenro  alcuno^neluitrduandoin  lei  colpa^^ 
p  difetto  tale  che  ciò  per  caftigo  gli  fo£c  dal  cie- 
lo màdato,  per  tenere  la  via  piii  certa>c  ficMra  U 
guidaua  perla  via  del  terrore,  e  ipauwo,c  tan* 
to  inoltrato  sera  àfarla  tcaiere>chc  gli  diceoa^^ 
che  ftaua  col  piede    Tori©  del  pozxo  infernale 
per  prccipitarui  dentro  di  raomcto  in  momei^ 
io,itando  in  tanta  penante  afflittione  la  Sema^ 
di  Dio  diceua^non  IO  altro  cbefare>  fe  &on  che 
di  lafciare  le  comunioni,  e  così  mi  Kbeiaròdal- 
rinfcrno,cmipriaaròdclParadifo»  Gli  appar- 
ile poi  pretto  il  Signore^  e  glj  man^ò  l'altro  Co- 
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[c{tQÌé  /qoalc  fubito  che  conóbbt^^  ^t  v^lcGìiLj 
(àuorc  eflcr  da  Dio  tutto  ciòjche  di  cnafìuigtài- 
fo  fì  t)pcraua  in  Franceica  la  con(blò^  e  èoniortò 
à  caininareauaiitiàLg^anpalsi  fenza  tiinorc>co- 
nie  fpce .  Rimile  >atiikiDaggior^  fu  ìxpsLtknzsii 
tiheJoiebbe  quefta  Seriìa  dr.Oio  nelle  lungheari* 
dica ,  trouandofi  alle  voice  in  ulftato  i  che  gli 
parcuacfTerea&cto  abbandonata  da  prò  t  altre 
volte  che  gli  fi  Mk  afcofto^oltre  Tolte  fcnzsLp 
poter  diicernere  >  iè  vi  fofle  Dio i  -  c  ciò  noti  fiì 
pel  monocntit&  borw>«n»  t^r  iriorm^Cimefi .  S 
attuò  tanto  al  patire  tùcte  leauiu.r(tta ,  che  gli  fi 
conucrtì  anche  il  pàtire  m  godimento,  laónde! 
lefueconofccnci  nndal  principio  quando  Ix^ 
vedeuaoo  allegra,  argomentauano ,  che  hauef- 
ferìceuuta  qualche  morcificationei  e  gtunfb  à 
taleperfettione  di  patienza  nel  patire,  che  quan- 
do nellorationi ,  ò nèlli  eferciuj fpirituali  Ci  rU 
mancua arida, e  fccca firnza  alcun  fcntimcnto 
di  diuotione,  e  fènza  alcun  lume  cekftc,  ò  illu- 
ftrationediuina,  riputàndofcne  indegna  ,e  (li- 
mando cflcre  ciò  il  piacere ,  e  volere  di  Dio,  nc-^ 
godcua  grandemente  ^ non  meno  •  che  quando 
era  clcuata  con  perfetta  vnione  alla  contempla- 
tionc  delli  più  ahi,  e  fubhmi  mifteri.  Godeua^ 
anche  efler da  Dio  riprcfa  ncirorationc,  &  am- 
monita, come  più  di  vna  volta  larprcfc  Dio, 
conoicendo  lei  che  quello  meritaua ,  e  non  d  ei^ 

Tic    *  lerc 
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^rc  ammelTa  alli  godimenti,  c  gioie  delParadi- 
Da  ciò  gii  deriuaaa  quella  brama  arderne, 
ttc  incftinguibil  lete  di  fempre|)iiì  patire,  e  di  fa- 
\St  maggiori,^  più  afprc  peniteazei laonde  dice- 
.  ?ua  di  Dici,  che  gli  fi  moftraua  benigno,  c  piot^- 
*  Jo,  perche  gli  dauàoccafionc  di  patire,  e  pcrdhc 
Icuerameate  la  corregeua  ,qucrelandofi  delfao 
Padre  Spirituale  dicendo,  che  in  vn  certo  modo 
,  gli  fi  moftraua  crudele ,  perche  gli  haircua  liga- 
i'Ce  le  mani»  c  aongliiafciaua  ftrappa7.zare  à  fuo 

JtalenCO  il  firn  rnrmi^nr'^evr,  «  afflitto  COrpO  j  lìOtì 

.;  sedando  lei  contenta  della  vitaaipra  ^  [che  me< 
H    .  naua,  non  ta  (limando  badeuole ,  e  fuffi- 
.^s.     dente  per  fchiuare  le  pene  acrocifsi* 
-  me  aellalcra  vita,  c  confeguirc 

'    tk^     la  gloria  dd  Paradilò,  qua- 
le lei  cónofceua  eflec 
^   id'ineftimabii  pre» 
gio  t  c  va*  . 
lorc# 
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^S^^^S^  E  R .  dirciicUi^jCngQlare  pcniceoza^ 
tS^  O  ^  diqueftàSenm  Die  iteebte  mi* 
1^1  fttcro  crafcriuere  qui  di  bel  nuouo 
Sgigf^S^  (ucco  ciò  haibbiamo  fin  bota  racoki- 
taco  della  foa  «iiitttofài  e  pcnictote  9fiat^  Gomie- 
nendomi  però  ofleruare  la  breukà  nel  dire ,  co* 
me  fin  bpra  hòofleruaco  ».coccaf ò  foio  aicimcg»  - 
cofepardcolarifrimeueiido  nel  tetto  il  Lecrore 
à  confiderare  quellot  che  nelprogrefTo  della  Tua 
yica  fi  è  detcodiqucftafiiigolarmù.Lafciaca 
dunque  ib  paice.  la  fircq  uenia  della  confcfiioiit 
Sacrasi encale^  e*l  conànuo  dolore  »  e  ramma  ri- 
cocche  giungis^aalla  perfetta  concritione  deliìer- 
iQiì^^ti  propri)  c6an&mpdi-/o€Ui&té^à  Dio 
pet  efii>  e  delle  colpe,e peccati  altr|iiitanro>  che^ 
aoAfQlo.nelIm.mraOi  maefternaiBence  ancota 

1>raraitop9)fiai|it>matipian«  «e  fpargeiia  cocenti 
acrime^peri?hcq|iiefte  cojlie  ^ppartec^ono  al  Sa- 
<tame(^p»  e  vinu  della,  $a|Va.Fcttit^Ma  Dirò 

le  maniere  con  ebetractautilrfi^oidebile  ,e  deli* 
caca.coijpQr  Per.quello  .ap|a|^notfalk  hàbì^  ^ 

neò      lo  pm^lU  ppg^ili^  molmadi 
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ixìa  cercò  fcirprc  di  più  riformarli,  e  nella-j 
materia ,  e  n4laibrma  i  polche  lei  non  hcbbo 
mai  vefti  di  feta,  ma  folo  di  lana,  e  molco  ordi- 
narie,c  loghcrc",  e  drctte  ^  e  Quella  vede ,  che  li 
Signori  della  Congregacionc  de  SanrI  Qaattro 

.  lìdia  morccielb  Signora  DoroccaBuonligli<}li 
gli  fecero  per  elTere  riufcita  alquanto  più  larga, 
c  fuori  del  fuo  coturnato  modello ,  da  fe  ftcfsa-. 

•  la  riformò  con  Icuargli  via  le  gadiejandòfejnpi-c 
lènza  calzctti ,  portò  dentro  le  fcarpe  cocci  di 
noci,  c  vaghi  di  faue  fccche  per  tornacnc.ir  li 

.-piedi.  Vsòcamicclmoltogroffc,  erapczzatt^. 

.  L'inucrno  non  portò  più  di  due  vefti ,  e  l'cllate 

'  vnadj  lana  groffa,  patiua  il  caldo,  c  toleraua  il 
freddo,efc  berte  glerano  mandate  delle  f.ifcine, 

•^àpenaaccendeua  il  fuoco  ,  chefubico  lofìuor- 
zaua  per  tollerare quelfrcddo,pcrqueftac3gio^ 
ne  ne  manco  s'accoftaua  al  fuoco  ncirakruìca- 
-fe ,  e  fe  vi  fi  accoftaua  prefto  fc  ne  allonranaua, 
conforme  mi  dice  la  molto  Keu.Madre  D.  Ma- 
ria Gabriela  Tamaniini  haaer  ki  ofleruato, 
quando  andaua  in  cafa  fua  ,  netta  quale  baucua 
molta  domeftichezza, poiché  la  trattauano  eoa 
moka  familiarità ,  «  amorciioles^ta ,  canto  che 
lei  diceua  tener  dettà  molco  Reu.  Madre  per  fo- 
rella ,  e  li  di  lei  fràrelii  per  veri  fuoi  fratelli .  Per 
mbki  anni  dtì^^  à  baitcrfi  più  volte  il  giorno 
con  afpfc  difciplirtt  I  ranco  che  almanco  fi  bac- 
Ci;  '  teua 
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tf  ua  tre  volte  il  giorno.  Porcòrauidi,  c  pungca- 
rifsimi  cclicij,  groiiejepcfaati  caccnc>canto  che 
(i  era  cucca  iliiuidira,  àc  impiagata  y  che  gli  fu  di 
miftieri,  che  fifofttopònefle  alla  cura  de'perici 
per  non  cfTcr  carnefice  »  e  micidiale  di  (è  ftefTa, 
qucfte  aiprez'ze  poi  alquadtb  moderate  gli  iaf* 
ciò  v{àre  Monfìgdore  LoIIi  per  qualche  tempo 
Cncancoche  parendogli impoffibile^ che  pocef- 
feviuerecoQ  ranci  ftrapazzi^'e  rormencigli  le 
vietò  dei  cucco  »  AH'afprezza  delli  celici;,  e  dif^ 
cipline  aggiunfe  lo  rigore  de  digiuni^  comin- 
ciandu  dalli  7.  anni  à  digiunare  tuccele  quarc* 
fime^eli  iàbbati^e  nófodisfacendofi  mai  inque* 
fta  parte  s'andaua  fempre  più  auuanzado  nella» 
Ainenza  cominciando  à  lafciar  per  ièmpre  \x 
carne»  poiTalcre  viuande ,  {limandole  per  trop^ 
po  delicate  ,  e  fenfuali ,  fi  còntentaua  d'vn  poco 
d'herbe  crude^  e  qualche  tempo      daua  va» 
fcmplice bollo  i  lordinariofuo  vitto  era  dì  po* 
che  oncie  di  paiì#>  e  di  qualche  frutto  non  mol* 
todéhcaroy&:  in  quelli  virimi  anni  per  ordina- 
rio fé  la  faceua  con  le  noci>  ibleua  qualche  voka 
regalare  il  Tuo  corpo  con  qualche  pefciolino^  e 
qualche  ouo>  ma  molto  di  rado  >  poiché  per  re- 
galo pili  delicato  anco  nelle  malatcic  più  gtauf^ 
e  pcricolofe  foleua  vfarc  mnclbine  di  pan  bot- 
lito  con  femplice  acqua >  &  hauendo  cancinaa^^ 
so  quella  rigor ofa^amaenza  dalla  carne  per  lo 
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fpaiio  di  più»  c  più  anni,  e  da  tutte  qtiafi  le  altre 
viuande  p^r  più  di  vcQti  anni ,  gli  pareua  di  non 
far  nicnte,tì(iendofigli  il  perpetuo  digiuno  tanto 
co-nr^acuralizzatot  sì  che  foleua  dire,  che  lei  non 
faceua  niente  di  bene  >     mono  digiunaua  ìtJ 
Quare^mcj  aontiftwccndo  >  che  il  tuo  vitto  era 
d'vii  ftrertifcimoi.c  perpctw  digiuno  ,^cho  in 
queftofacfo  tcrópo  haucrebbc  forfi  ;  fe  gli  fofTe 
ftato  permeflo,  voluto  ftarc  fenza  prendere  cibo 
alcuno  per  diff^cr^^i^rl<> dall'/altro.  Vsòit.vinoy 
ma  tanto  parcamente ,  che  oflertiò  i}  configlip^ 
che  diede  r  Apoftolo  al  fiio  ornato  difccpola 
TCbimoteo .  Per  morbidò ,  &  adagiato  letta  alt 
fuo  affiictò  corpo  %  t  ftrappazzate  membra  péè 
giacche  tempo  altro  non  conofcefle,  che  il  itcH 
dp,e  duro  {Jaùimcnto  ricoperco  con  vna  fempli-» 
ce  coperta  di  tela  vecchia  9  e  ciò  durò  ^  meiicre:^ 
Aette  in  Bologna .  la  Roma  poi  per  tutto  quafi 
lo  reftodi  faa  vita  gliconcefTe  vn  ftretto>e  duro 
Ciccone  ripieno  di  poca  paglià.  Jn  tutte  quelle 
dufterità»  e  ftrettezz4^  di  vita  non  fola  moftraua  ' 
rufticità,  croalincolia  di  volto,ma  ftaua  fcmprc 
con  la  faccia  fercna,giouiale,  6c  allegra,  non  gli 
cagionaua Imedla come  ben  fpeffo  fuolc a/prcz- 
zai  e  collera ,  ma  ibmma  benignità ,  e  piaceuo- 
lezza  nel  trattare  •  Potrei  qui  anche  ridire  perar* 
gomento  della  fua  gran  penitenza  la  pena ,  che  . 
gli  apportò  la  Croce  >  che  gli  piantò  nel  cuore^i 

la  man- 
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l'a(nante,&  amato  Giesù,  quella  corda  ai  coÌ:o> 
quei  dolori  alli  piedi ,  ^allemanij  ciuci  sloga* 
mento  della  cofticclla,  quelle  punture  nella  ce- 
fta ,  quelle  trafitte  nel  cuore ,  che  ò  continua- 
mente, ò  molto  frequentemente  fbfFr in  a  con- 
cento,  e  mille  altri  tormenti  mterni ,  fé  non^ 
baftaffcfolorammctarfcli  per  conofcere  il  mol- 
to che  patì  per  il  fuo  amato  Dio  qucfta  gran^ 
Donna,  efe  Dio  ftà con  quelli,  che  fon  tribola- 
ti, e  iècaftiga  quelli  j  che  egli  ama  habbiamo  a 
dire  per  verità  infallibile,  che  Dio  maisallon« 
tanò  da  Franccfca  ,  c  che  lamò  con  partialifsi» 
mo  amore ,  mentre  lei  (oRiì  y  e  patì  tanto ,  ^ 
molto  più  di  quello  habbiamo  ridetto . 

Per  quanto  io  hò  potuto  fin  bora  penetrare,' 
quella  Scrua  di  Dio  bebbe  la  conferenza  tanto 
pura ,  e  netta  dal  peccato  mortale ,  che  mai  in^» 
vita  fua  con  eflTo  l'imbrattò  5  e  per  tale  fu  tenuta- 
dalle fue  conofcenti  tutte,  &  in  particolare  il 
ConfeflTore,  che  la  confcffaua  in  quel  tenrpo, 
che  hcbbe  quella  prima  infernnirà  rhortalc ,  di- 
ccua ,  che  femoriua  di  quella  infermiti  ,  egU- 
hauerebbe  voluto  ritenere  qualche  particella^  . 
delle  fue  vefti  per  reliquia,come  di  perfcna  San- 
ta, e  beata. Monfig.  Lolli  medefimamente,  che 
ha  tanti  anni  gouernata lanima  fua ,  e  fentitc  le 
fue  confezioni  generali  alTerifce  di  non  hauer 
tCc'^introuat;^  ladilci  conicienza  macchiata  di 

Vvu  mac- 
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inacchia  di  peccato  marcale  •  Per  conferuar^ 
qucftalìia'netcezzaic  purità  di  conicienza  ^nms, 
<li  farqualfiuogliacolk,  della  quafcd»  le |u>ji 
poteffe  rifcluerfi  coftumauapreaderne  coniglia 
dalfttoCoafcflCbre^aoa  fi  vcrgogpu^da  di  ^ 
filmata  per  ignorante^  «flèadoA.  iuiciie 
conlùltaca  di  alcune  cofè^  non  potendo  àfiio 
piacerccflcrdalfuo  Padre  fpiritualc.  Efe  bene 
era  caleiaCia  neuemdi  confi^Kiizaì  li  Confef- 
(^ri>dalltciualiandaua  ,  c  noafi  faceuaconof- 
Cfceainobe  volte  gli  faceuaAp  a^re  brauace  mé<^ 
tre  lei  noti  gli  Iapetift4are;fidril0alumc^rb^  fuC^ 
ficienrc  materia  per  quel  Sacramento  j  non  per-  . 
età  la&iaua  dà  ricoraarui  »  iòlo  iciùaau,a  (^a^^ 
Cbafe(krt  troppa  cttttofi»  cbevoleaanoiapér% 
quello  ciienoapparticnaairofllcio  loro*  ò  quei 
chela coaoioeuanoi 6  ftimauaao per  buona» 


in  qualche  modofiyciMfttocli  ciò  lììteiuid^^ 
e  quei  che  haucuana  graa  faceade  >  Se  haucuà-ér 


nonicMcloroCbiefe  grau  concorlo.  Non  pie*.; 


zaiu quella  >  quando  non  voUc  in  modo  veru^ 
m^ilèlbpraiaceiidere  >  riè  incerueoire  à  quellr 

IcnciflUmoSig.  Principe  di  Mafla  fi  recicaSop 
cg^'alcra  prooa  però  eccellente  è 


fargli  conofcere  in  qucirccccjfTo,  c  feraorc  di 
.Spirito  ianima  fua  candida, limpida,  eh iara-i, 
nionda ,  c  pura  fcnza  macula  alcuna,  xipicna-i, 
^  £oIma  di  leggiadria,^  adorna  dì  bellezza  ine- 
flimabile,  e  tanto  era  lafuapurità  vaga,  e  bella,* 
che  per  lagrS  chiarezza  rutta  lumincfa  rilplen- 
deua>non  akrimence, chef!  facciful  meriggio 
ilSole,  &  in  oltre  fi  icntì dire  dal fuo caro 
amaro  Dio,  £  dolcemente  parlare  al  cuore,  hor 
adtjjo  fei  rnondm^  iti  in  tutto  ti  ho  corcejfo  juelloy  che 
tanto  dimandato mhai^mà ^edt icofnc fet  alpnfen^ 
ge^  così  tirzjogtio  per  Cauuenire  y  pero  ^fa  prudenxji 
in  lutte  le  ccfe,  fjl) io  farg  femprt  in  tuo  aiuto .  Non 
è  quefto  il  luogo  di  riferire  il  giubilo  ,  contcn- 
IO,  che  ella  con  grand'humiltà  fcnrj  in  efìa^ 
\iiione,  ma  dice  lei ,  the  non  gli  fu  tolto  il  po- 
«erfi  bumiiiare ^  fc  bene  ù  yedcua  così  arricchi- 
iadi  icclefti  fauori,cquantopiù  balToera  il  fèn- 
rimento  di  fc  fteffa ,  canto  maggiormente  ere-  * 
ilcua  ilgiubilo,     ij  contento,  c  la  cognitronc 
xje  cclefti  doni .  Solo  dico,  che  quella  è  baftan- 
proua  per  dimoftrarci  la  purità ,  e  can- 
didezza dcllaconiicknzachcpcr  grafia  diuina^ 
hebbc  Franceica. 

.  •  ♦  •  • 
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'    CAPITOLO  XI. 

S5(S5        O  N  fece  Francefca  voto  di  poiier- 
1  ^  lofTeruò con  canea  efaccez- 

^fiSxAlèS'  za,  e  rigore  3  quanto  altri  mai  che 

fianocon  voto  aftrecci,pQÌchc  non 
iolo  ellarinunciòi  tutrnqn#»ìln,che  haueua«i, 
e  poccua  hauere  dal  Padre  y  e  dalla  Madre  fé  be<* 
ne fuo Padre  gli  volfe  fare  queHafTegnamcnto, 
clic  di  fopra  habbiaoao  detto,  ma  à  tutto  quello 
poteuali  in  qualfiaoglia  modo  venire  :  e  fopra 
il  tutto  quello  che  nella  pcrfectiiUma  pouerti 
fi  richiede,  haueua  in  fe  Francefca,  che  non  ha- 
ueua  affetto  alcuuo,  ancorché  per  vbbidienza^ 
alcuna  cofà  haucffe ,  offeruando  il  documento 
del  Salmifta,  Dimtid paffinum  noltte  cor  appone-- 
re,  ma  come  lei  hauerebbe  potuto  applicarci 
fuoi  penGeri  alli  beni  terreni ,  &  m  loro  fondare 
ifuoi  affetti,  fe  per  ipeciale  fauore  di  Diohebbc 
la  perfetta  cognitionc  della  loro  viltà  ?  da  qui 
procedeua  non  folo  quello  non  domandare  ciò 
che  gli  faceui  bifognoper  il  fuo  tenue  foftenta- 
mento,  ma  mal  volentieri  ancora  prenderei 
quello  gli  veniua  offerto,  è  cerco  che  fc  non  gli 
ioffe  ftaco  impofto  dallvbbidienza lei  &on  h;^- 

ne- 
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«uercbbe  prefo  cofa  alcuna  j  ne  cofa  alcuna  nella 
fua  ftanza  (ì  farebbe  ritrouato  alla  Tua  morce  >  fé 
bene  poco ,  ò  di  pochiillmo  valore  erano  cucce 
le  fue mafTarìcie^  li fuoi quadri  dicarca^  le  ftiglie 
dilegname  ben  vile,  il  lecco  pouero,  ilveftirè^ 
pouero,  la  cauola  mendica ,  ogni  cofa  poueraj, 
ogni  colà  mendica  >  si  cheriluceua  in  lei  vna^ 
ftrecta ,  e  rigoro/a  ofseruanza  della  fanra  pou^r- 
cà  fcnza  che  nehauefse  fatto  voco  %  e  forfinoa* 
gli  farà  mancaco  il  merico ,  mentre  per  lei  non 
c  reftaco  di  farlo ,  ma  in  canto  non  Tha  facco  ia> 
quanco  non  gli  è  ftato  permefso. 

Fece  ben  voco  di  calticà ,  e  con  laiuto  diuinò 
cosiefàccamente  1  ofieruòj  che  non  folo  fi  man*  . 
tenne  cafta,  ma  fi  conièruò  Vergine  di  corpo,  e 
»     di  mence>,come  Vergine  prudente,  ancorché  ù 
fcacenafse  l'inferno  cucto,c  l'cfercico  di  Sacanaf- 
focon  cucco  il  mondo  pei  fucllere  dal  fiorito  • 
giardino  del  fuo  cuore  quefto  fragrate^  odoro-  ; 
lo  giglio  della  virginità  «  Nò  ftarò  à  ridire  Tim- 
porcuni  afsairi  di  SacanaCo  alcroue  già  detti,  fo- 
lo ricordare  quel  rifcntimcnto ,  che  la  Scrua  di 
Dio  perquellapoca  di  licenza,  chesfacciacdf* 
mente  fi  pigliò  quel  giouine  contadino  con  toc- 
cargli la  mano  , eia  gran  i^efiftenza  chelei  fece 
per  non  cornar  più  in  villa,  canco  che  vedendofi . 
dellaiuci  mondani  priua,& abbandonata ,  e  chci' 
ejra  forzata  ricornar  e  in  villa,  ricorfe  al  Supremo 

Signo- 
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Signoresche  gli  porgeflc  aiuto,  e  lo  pregò,  che  la  f 
faccfle  più  torto intermare,che  pcrmetcefl'e,  che 
doucffe  tornare  alla  villa ,  fu  tanto  grata ,  &  ac- 
cetta i  Dio  qucfta  oratione,  che  benignaaiciuc^ 
.l'cfaudì,  facendole  airimpenfata  venire  il  male, 
c  tanto  graue, che  fù  tenuta  per  mortale  gli  du-»^ 
rò  poi  per  tutto  quel  tempo»  che  doueua  ilare  à 
villeggiare  con  canti  altri  dolori ,  e  patimenti, 
che  nonpoteua  poicaminare,  fenon  conio 
croccie,c  per  qualche  tempo  rimafe anche  pri- 
ua  de  gl*occhij&  affatto  ciccai  fc  bene  ilSigno- 
re  gli  rcrtituìla  virta,e  tante  forze  poi»  che  potè 
feruirlo  in  queU'afprezza  di  vita»  che  habbiamo 
difoprà  raccontato^  e  perche  quando  lenoftrc 
dimande  lono  lecite  ,  &  honefte  ,  &  efpcidentif 
per^  la  fakue  noftra  Dìo  ci  raddoppia  le  gratie, 
oltre  hau^rli  concc{raS.D.M.la  gratiadellm- 
fermità  la  chiamò  alfuoferuitio ,  &  vitadifom- 
ma  perfettione .  La  refiftenza  poi,che  gli  con- 
ucnnc fare  alli  più congionti, c  li  trauagli], che 
gli  conuenn?  fofirire  dalli  fuoi  più  cari  «  quanto 
erano  il  Padre^  la  Madre»  fratelli^  parenti^  e  fin  li 
Confeflbri  per  non  prendere  marito,  fono  tutte 
proue  di  quanto  ftabilmentc  haucuatilbluto  òì 
donare  per  legno  di  gratitudine^  &  in  tributo 
di  perpetuo  vaffallaggioil  fuo  candor  virginale 
al  fuo  celefte,  c  diuino  Spofo  ChriftoGicsù.  Fi 
anche>  mentre  cjraandaca^caf^idyaafua  pace* 
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tenonsopcr  quale  affare  da  vn  g.ouine  di  (fuci- 
la cafa  poco  cimoraco  dlDiocon  fclicrzicnen^ 
che  bonefti  imporcunamence  fturbaraj  alche 
lei  alzando  la  voce  ,6  fcucranncr.te  sondandolo 
confufe  l'importuno,  cfaiuò  (cfltira  da  oo^ni 
naatichia  in:pudica.  Equeftagratianon  fideue 
ftimare  in  Franccfca  per  comune  >  òc  ordinaria» 
ma  (ingoiare  >     ammirabile>  polche  elU  fu  di 
grato  afpetco  e  di  proporcionate ,  e  riguardeuoii 
factezze>  e  dì  naturalezza  fcdofa  >  &  allegra  y 
ncirctàgiouinileie  prima,  che  dalla/prezza.^ 
folTe  impallidita  la  carnc,il  fuo  candido  volco  era 
i^ifiorato  da  purpuree  rofe,  che  accompagnato 
dalla  gratia  de  gel);i,e  mouimentidel  corpo,noa 
folopcrla  proporrione  dellcmembra ,  ma  aa- 
che  della  fuauità,  e  dolcezza  delfua  difcorfo  ti* 
rauaàfe,  &innamoraua  il  cuore  di  chiiinquc 
feco  trattaua  ;auuedutafi  Francefca  del  fuo  pe- 
ricolo, oltre  che  gle  Io  comandò  piiì  volte  Dio 
vie  più  fèmprc  procurò  d'alfontanarfi  dalle  prat- 
tiche ,  e  dal  mondo;  e  Domenica  del  Fattore, 
che  la  conobbe  in  venire  in  Roma>  dice  ch'era^ 
Fcancefca  affai  bell^^  e  per  quanto  lei  fi  puoi  ri- 
cordare >  la  Serua  di  Dio  faceua  oratione ,  e  di* 
mandaua  a  S»D.  M.  gratia>cbe  gli  toglieffe  quel^ 
lapparente  bellezza  ,  e  crede  detta  Domenica^» 
che  Dio  Tefaudiffei  poiché  ali  bora  gli  venne 
qu^^male  ^  chehabbiamo  raccontato  delle  pu*> 

ftole> 
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ftolc,  òfcrof*»  li:.  Per  ramorc  di  quefta Santa 
vircCi  andaoa  ki  così  compofta  ^  che  non  alzaua 
grocchifporcauaU faccia  ben  coperta,  e  tucco 
li  fao  corpo fpiraua  fuaue  fragranza  di  cjucfta^ 
fjncavircù.  Noafi  poceuaalla  fua  prefcnza^ 
fcherzar  con  parole^  né  con  motti  inhon^i ,  e 
fi  guardauano  le  peifone  alla  fai  preferita-*. 
compAcire  men  che  honeQamence  acconcici» 
.  e  fe  bene  compaciua  la  giouentùj  non  mancaua 
però  à  luogo»  e  tempoanamonirej  bìafimaodo^ 
e  riprendendo  gli  ecceifi. 

£  le  bene  iàpeua ,  che  U0t  omnitif  s  datitm  tft 
adire  Corimhum  ,  poiché  non  tutti  poceuano  fa* 
sequello  pracucauaiei  ^  in  ogni  modo  hauereb«; 

.  be  volato»  che  ogn^vno  fi  foflè  coni^nuto  deii<* .  ' 
irò  1  limiti  della  fua  conditone  »  di(piacendoljJ 
aflài  »  che  le  donne  ordinarie  volcffero  fare  le. 
Signore^  le  Prìncipe(E:f  e  le  dame  »  e  che  fubito 
vlcita  vna  vfanza,  ò  foggia  nuoua  di. véllite  nel 
medefloio  punto  dalle  prime  airvlcime  Thaue* 

.  nano  à  mettere  in  prattica.  Deploraua  aliai  que- 
lla vanità  incontentabile  delle  femine  i  e  parti- 
colar  mente*  nelle  pouere  per  elTer  quella  rvlci« 
ma  ruina  dell!honeftà  #  ^  ti  prezzo  vile  »  ohe  ri- 
ceuonodalla  vendita,  che  fanno  delt'ineftimaì- 
bil  gioia  della  loro  pudicitia*  Tengo  per  cercoi 
the  non  (i  venderebbe  per  tanto  vii  prezzola 
pttdicltia  9  fe  fi  ricordafsero  U  Chriftianì ,  che  il 
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Benedetto  Chrifto  di  Verjginc  immacolata  Ili 
voluto  nafcere,  equeftafanta  purità  coli  ftima 
affai,  di  quella  gode,  di  quefta  fi  palce,  Ic  ìn  quc- 
ftadimora  , e ripoia, conforme  diede  ad  inten- 
dere à  qiiefta  fua  Spofa  ;  e  Serqa  fedele  alii  2..  di 
Aprile  del  /  641.  quando  velato  d'ineftimabil 
candore  gloriofoglicomparuc. 

Airifteffi  carati  di  pcrfettionc  giunfe  ancori 
la  virtù  deirvbbidicnza,  poiché  non  folo  vbbidi 
alla  voce  di  Dio  con  gran  prontezza  1  mentre  ia 
quella  graue  infermità  la  chiamò  àfeguirlo  foc«- 
to  l'infegna  inuincibile  della  Croce  Santa  »  &la- 
fciato  il  mondo,  &  tutti  li  paremi,&  amoreuoli 
à  ritirarfi  à  viuere  folitaria  nel  fecolo  lontana  dal 
fècolo;  ma  molto  offequiofa  alliflioi  maggiori 
in  tutto  quello  era  ella  tenutale  quando  fi  mo- 
ftrò  tanio  ref^ia  alla  voglia  de  parenti  d'andare-> 
alla  villa  con  fua  zia,  e  di  coUocarfi  in  matrimo- 
nio, fùpcrchej2;lìcoftauanoneffer  quella  la  vo- 
lontà di  Dio,  al  quale  prima  d'ogn'alcro  fi  deuc 
vbbidire,  conforme  euidcntemcntc  fi  vide  con 
gl'effetti.  Prima  che  lei  s'obl/galse  con  voto  al 
ìlio  Padre  fpìrituale  gl'era  tanto  ofiequiofa .  te 
vbbidiente,  che  quaifiuogliacofagli  comanda- 
ua, prontamente  lei  faccua,6^  haueuàa  difcaro^ 
che  gli  moderafse  li  fuoi  ordini,  quando  gli  l'ha* 
uea  dati,  come  neirordinargliquellc  pubjich^ 
mortìficationi,  che  poi  fabìto  gli  riuocaua  il 
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comandamcntó  ^  ncl  che  ella  fece  tanto  pni^ 
-ficco,  e  s  auuanzò  canto,ichc  fatta  poi  votad  vb- 
bidicnzà,  gt  era  tanta faale  T  vbbidire  i  qualfi- 
uocrlia  co  manda  menta,  bordine  del  fuoPa^ 
ilre^iritualc  ,chc  bcnclie  ftcfse  nel  colmo  de* 

fodimenti  celcfti,neU  cftaff.fic  vnioni  di  uiac  fu- 
ito  ritornaua  al  fuo  eCerc  naturate,  e  poteua  ef- 
feguirc quel  canto  gliordinaua.  Gasigli  fucccf- 
(c,  quandainSw  Profperodl  Bolc^a  alienata^ 
vna  Dornenic.T  da  fenfu egiunta  riìoca',  che  lei 
doueuaandare  ad  infegnarc  la  dottrina ,  e  noOi 
ri  tornanda  ali  operati  ani  nacurah, il  Pàdre  Con- 
fefsore  rachiamo>e  lubita ritomà iti fè,  «randa 
a  fare  IVfficia  di  carità  d'infegnarc  la  Dottrina-^ 
ali  fanciulle.  Cosìmoicc  altre  volte  gl*occorfe>. 
ctrouandofi  lei  alfa  prcfcnza  di  Dia»  godendo 
della  di  lui  familiare  vnione>  ftntendofi  chia- 
mare dal  fua  Padieià  perche  riceoefseb  Santif- 
fima  Comunioni ,  àper  altre  facendc  ancho 
cfterne,  licenciaaaG  fubitoda  Dia  per  vbbidire,. 
c  con»fceuaxcheSua  Diuina  Maefti  moftraua.* 
ffommo  piacerci  che  lei  fi  priuafse  della  d&iina^ 
jrefenzra  pervbbidirev  e  tanta  Ixgradiutr,.  cha 
doppiamente  la  coJifolauajgacBeudo  lei  li  mede- 
fimi  contenti,  egiubiJi  in  vbbedendo  ,  quanto» 
*chsfe  hauefse caminuato! nella  medefima  di^iL- 
'  oa  vnionerla  vacedfel  fuo  l?adre  fpirirjalc  liibi:- 
^^a»  là»  riconolccua^'c  taidiftingueuaquantuaque 


lei  fofsc  ftaca  nel  colmo  dell cftafi  ,  è  ben  vero, 
che  alle  volte  ritrouandofi  tanto  inoltrata  noi- 
l'eftafi  gli  parcua,  che  la  voce  del  ConfcfsoTc 
vcnifsc  da  Vn  luogo  molto  lontano .  E  poi  mol- 
to ammirabile  prodigio  della fanta  virtù  dell'vb' 
bidicnza  quello  che  alle  volte  gli  accadcua,  che 
ftando  in  cftafi  rifpondeua  alle  dimandc  delfuo 
Padre  fenza  lei  fapcre  quello  fi  diccua ,  e  fenza.* 
adoprarfi  à  formare, &  articolatele  parole^  folo 
$'auuedeua,chc  rifpondeua,  cfcnzafaper  come, 
gli  vfciuano  le  parole  dal  guttore,  come  da  \tu 
inftrumcnto  diftinto  in  tutto,  e  per  tutto  dal 
fuo  corpo.  Qualche  volta  ftando  lei  nell  cftafi, 
&  incima  vnionecon  Dio  il  £10  Padre  fpiritua- 
Icraccomandauaallefue  orationi  i  bifogni  de 
profsimi^  non  volendo  lui  altra  riipofta  ,  jfcj 
bene  non  rifpondeua  lentiua,  e  capiua  mol- 
to bene  tutto  quello  gli  comandaua,  &:cfegui- 
ua  quanto  da  lui  gl'era  ordinatole  rifcofsafi  dal- 
Teftafipoìfapeua  ridire  quello  gli  haucua  det- 
to .  E  anche  degno  di  grande  ammiracione,  che 
Iqualfiuogliacowgli  hauefse  dettoli  fuo  Padre 
ipirltuale  non  gli  recaua  difturbo  ,ò  diftractib- 
nc dalla  filsa  contemplatlone,  6i intima  vnione, 
chegodeuadi  Dio.  Laonde  poi  quando  altri  gli 
/ofsefo  andati  Sparlare,  ò  perChiefa  haueGcro 
di  lei  parlatogli  recauano  gran  difturbo,  c  Tin- 
gaietdOfkQOi  c  perQurbauano  afsai  %  e  qucfto  gU 
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/dkliaiucccd^ie  nel  principio  dcUaconccmplari* 
4fm9  ì  «  ftimx^  xiiei|p€cfi:ttamepCjQ[  {qìSq  à  Dio 
vfika;  poichcquand^r9^iuUll4l«ita:ipei£pKa^ 
vnione>  aottaimnienti  fcnc  ftaua  dalli  lenii 
attratta-  chm  ici  foSk  iaiùma  fua  fep^a^f 
dal  corpo,  &inqiio(b»ilte^uak  ocr 
ftrepitoyòrumorcilnc  meno  la  voce  dakrii  che 
delfiio Padre fpirìcuale,al qaaie  sVra  obltgacai. 
vbbidire  co  ftrcMO^rigotofavotadfcirtAiActtk 
za .  Hanpa  fatto  motti  cfperipaza.  col  ipaflcg:. 
giarL'^aaaiu^echiamai^jblk^Itn/atdùiiCot  {cuoj 
ietta,  cinaneggìar]aiialiffi«più  iudiSmdcoÌL  fic- 
cargli li  fpiHoni  nella  viùa  carne  dellr  bracci ,  nè 
maiaIcro:fftfebsiinaico  lei  fecedi  <|aella  iuiif^ 
lebbe  facto  vnaiflmobUe>Ìlaciia>  ittecorpoi 
morto  y  e  quella  cipeticiiza  olerà  alli  narraci 
aftroue»  la  fece  ancora  il  Padre  LudouicoSacec- 
dote  della  Chicfi  oittUT«>  il  qualeclfendo  ^ 
giorno»  comem'hà  Domenicadelfàfcore  riferi- 
taà  vedere  laSi^nor«i>ùrocea;  Buon%IioIi  in^ 
cala,  e  %endb*,chevtéf»Fraiicefiai>dMft:alla^ 
Sigtiora:»cIie  intimili  modiprirwdipartirdvofa. 
kaa  vedeArqu^fl^riia  di  Dio>  ecitceadaliila^ 
Signora,  che  nongli  cWfefiiftidtovpoic^ 
JÌtiratancU'Oratonoà  fare  oraftione,è  tanta  pia 
aWrd>beddidSadet  Padcedi  cedere:  in  aaad* 
h  SeWadfer^^onr^  kà^2aa$ti  afe 
iOracc^Jbcr^uorno^  cl;ie  fiauxKOfli^  roM.  (ta^ 
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tua  in  cftafi,  godcndo,come fi  deue credere, del- 
le diuinc  dclitie>  il  Padre  animofo  gli  C\  accoftò, 
clafcofle,  emo(rc,c  rimoflegigliardamenrcné 
la  Serua  di  Dio  punto  frrefcnrì  ,il  che  vedendo 
il  Padre,  &approuandof3  per  vera  Serua  di  Dio 
gli  pregaua  dal  Padre  de*  lumi  l'aumento  di 
perfettiotietron  mille  bencdittioni,  did!  lido  Z)/> 
tibeneduhi  fglia  y  Dio  tihencdichi  anima  pura  ^  e 
fauta ..  Non  era  {blamente  regolalo  Io  fpiritualc^ 
c  quella  che  appartiene  nllanima  dall' vbbidié» 
za>  ma rutcoancora quello,  che  fpctta  alcempo- 
raleera  dall* vbbidicnza  ordinato,  tanto  che  ella 
nonfàceua  cofa benché  minima  fofle ,  che  non 
fofle  coirvbbidienza,ò  pé){ybbidienza,nonfcri- 
ueufty  nèriceueua  lettere  fénza  licenza,  non^ 
parlaua>  ne  andaua  a  caifad'arcuno  fenza  licen- 
za. Infomma  non  hauerebbe  mofla  vna  pa- 
glia^ nè  voltata  la  mano  fottofopra  fenza  rvbbi- 
dienza^e  tanto  in  quefta  parte  sera  auuanzata-vr 
eh  era  fenza  y  che  lei  fc  n  auuedcfle  >  ben  conof. 
ciatadatuttila  grand  oflcruan za ,  che  h^ueua 
al  lìio  Padre  IpirifuaFe,  e  direttore  .  Quando 
hebbe  a  venire  à  Roma  con  la  fànta  vbbidienza 
vi  venne,  Tvbbrdienza  ve  fa  ritenne  sporche  la 
ilia  inclinatione  farebbe  fiata  d  andare  quaral- 
rra  Santa  Ro(aHa  à  viaere  in  vn  horrida  cauerna 
rf vn'afpra  montagna  fontanaaffattò  dall'huma» 
oaconaerfatione  ^  Per  vbbidienza  moderò  le^ 
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^ehitczc&In  parte  anche  affatto  le  lafciò,poiclic 
fc  foffc  ftaco  in  fua  balia  il  poter  affliggere ,  c  la* 
cerare  il  fuocftenuato  corpo  né  hauerebbe  fat- 
to mille,  e  mille  minuzzoli,  reputando/i  degna 
d'ìnfìnici  tormenti ,  e  pene ,  &  indegna  di  ranti 

doni^  €  gratie ,  che  alla  giornata^ii  faccua 
V  1  ulilSignorc.  E  quello  bafti  qui  hauc- 
.  ,  V  vi^:  tt  riferito  della  fua  perfetta  j  &  J 
.  ,i  ^eroica  vbbidienza  ,  chcji 

^'j^i  da  Ser  ua,  c  fuggcJ- 

ta  riià  traiic- 


rita  al- 
la (ignorla  »  e  libertà» 
-  fhc^  godono  li 
fycri  figli  di 
Dia. 


Verdine  Toloinejfi^    \  jST", 

CAPITOLO   XIT;  ^ 


SoRtudinhe  frefcnMdi  Dìo. 


ì 


S  A  quello ^  che  nel  decorfo  di  quc* 
jgjjj^jgi  ftonollra  racconto  li  e  detto  ma- 
1^1  3^  nifcftamente  appare,  quanto  (la 
^^^^  fiata  della  foli tudine  amacricc  Fri- 
cclba>poiclie  altro  ella  non  fece,  che  cercar  fcm* 
pre  diftar  folitarla  >  Scallontanarfi  dal  mondó^ 
mentre  (lette  ia  Bologna  fole u a  ritirarfìnclli 
parteplu  romita  delh  cala  per  attcnd'ere  affe^ 
orationi,&  aUe  fuc  diuocioni,.  66adifcipltnarfiis 
per  quella  ancora  itnprcfe  volemicri:  il  viaggio» 
di  Roma  per  (lar  I6tana  da  £uoi^  e  viucrc  da  cut* 
ti  lontana,  c  folitarla  trattar  fola  con:  Dio  foto 
£  godeua canto diella  folitudine»  chela  (timau^r 
vn  vero  paradilo,  non?  altrimenti ,  che  Bernardi 
Sanro'  ftimaua^e  chiamaua  la  cella  cieto,  e  cielo, 
c  Pàradiib  veramente  gl'era  a  Francefca  la  iua: 
ftan2:a  folit aria, poiché  inrcfla  conuerfiua  (èm- 
pre coti  Dia,  econ  grAngiofi  Santhc  con  Bcacr, ' 
ecorccggianidìell'Alcilfimo  Monarchi  e  fé  bene  ' 
nonladirtraheuano  molta  l  occupiioni  >  chc^ 
lei  iuiprendcua,  poiche,à(pettauano  itnmedia- 
tamenrey  ò-  mc^atanTcnte  af  feruitio  di  Diox 
inpentre  cuicaà  jtjucfto  fine  ella  indrizzauo^nien* 

ccdi- 
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tedinìeno  lei  fcnciua  ladifiercnzc^ch'eratralo 
ftar  ÌQ/<4i!HfyA^  j  <C  il.$oiuicffare  qn^tntunque 
foise  per  caricài  poihe  quando  ricornaua  dall'aC- 
{ìftenza  d'^ii^uno  inferqio ,  ^me  pignora 
Dorocca  BuonBglioli  ^  daillliuftrifsami  Signori 
Marche/i  PjIuzzì  9  ò  da  a(uri  gli  pareiia  proprkit 
dV^Udai;iccoiOj&  entrare  in  Paradifo ,  fe  bene 
^qlUmt  cheaon gl'era  flacóne  di  ékmàitiiii 
4i  perdita  Teiser  ftata  i  fare  quell'opera  di  carità^ 
*  nppdifn^nn  Dio  gii  il  coAunicaua  più  nella  fo-' 

iota,  che  q uaado  lei  ftaua  occupata  in  alcre  ope^ 
re^  benché  pie»  c  virtuofe ,  e  niencediincno  vo» 
ieiiiicrielÌ4  il  prioaua  delle  coofolaiiooi  proprie 
per  coniblare  •  c  folleuare  il  proflimo ,  percbe^ 
conoCbeua ,  chequelio  ancora  era  grato  à  Diow 
Chi  non  dirà  che  amaiàe  la  IblitiMibiie  Francef- 
ca»  quando  non  li  giorni,  ma  (èccimane^  e  mefi 
intieri  Aaua  icQza  xratcare  .colle  creacure,  per 
qui{ftoflaiia  kqttare^aieinQcrefenKa  parlare^^ 
traccare  conalcuqo,  né  meno  con  Fauftìna, 
qnando  gli  ilaua  yiam»e  nelle  medéme  Ibnz^ 
che  pjcr  godere  poi  mamiorinece  della  fua  àóu« 
talpliicii^ineli  ricitòafi^co  ibla  laiciandoi  detta 
Fauftìna,  e  così  viise  (Ino  ai  fine  della  fua  vita* 
Gliaddimandò  vna^lcaira  llalcre  Moi^fignoB 
llliìflri£imo  Palazzo  Auditore  della  Reueren* 
da^fisLXMt^  jt'COinenongliveqiuaxxigli^col/^  di 
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fiar  taaco  ritirata,  c  fola ,  e  come  poceua  fare  di 
flarfemper  rinferraca,erinchiufa ,  lei  tutta  allc- 
gragJirilpo(è|Chenon  (laua(bla>  ma  bene  ac* 
compagnara,  e  che  godcua  di  tanti  bei  giardini, 
&  ampie»  e  ipacioic  campagne,  e  tante  belle  co- 
ie^manèquefta^  ne  altre  volte»  chefoise  inter* 
rogata  rifpondèdi  più ,  perche  fe  bene  comin* 
ciana  adire,  rimettendo  poi  lei,  che  poteua  dire 
alcuna  di  quelle  cofè ,  quali  era  tanto  r.troia  di 
dire,  che  tutta  s'arrofsiua  ,  &:s'infiammaua  nel 
volto ,  con  che  toglieua lardire  d mterrogaila-i 
d'auuantaggio  per  non  recargli  molcAia  ;  cosi 
medefimamente  nipondeua  ,  quando  alcune^ 
volte,  che landauo  a  vedere,  glidiccuo,  corno 
faceua  àftar  lemprc  iola ,  mi  rifpondeua ,  chcjt 
era  bene  accompagnata,e  poi  acciòio  non  argo- 
nrentaffe  quel  tanto,  che  lei  godeua  de  fauori 
cclcfti,  mi  moftraua  le  figure  ,  e  l'imagini  di 
quei  Santi,  ch'erano  figurati  in  quelle  puche.^ 
carte,  che  teneua  nelle  iìic  Ifanzc ,  dice ndotrji,  . 
che  fe  ne  ftaua  con  la  compagnia  di  quei  Beati, 
dicendomi,  vedete  qua  quanti  5àti  hòfo  in  mia 
,  compagnia ,  e  poi  quando  gli  vfciua  dalla  bocca 
qualche  altra  coià  dcUi  godimenti,  che  interna- 
namentc  fruiua  per  non  farfì  incendere  mi  di* 
ceua  venite  à  vedere  iJ  bel  giardino  ,  che  io  hò, 
che  ci  fon  pur  delle  beile  coie  ,  e  mi  moftraua.» 
certi  vad  molto  piccioli  ,  e  femplici ,  nolli  quali 
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5  J  •       yi^a  di  Francèfca  Méffei 

ci  erano  piancace  alcane  poche  herbe  molcò 
femplici»  &  ordinarie»  come  cicoria>acecoià  ,  e 
fimili,  crà  me  diccuo,ò  Beata  voi  di  quanto  po- 
co vi  conceacacey  màadefTo  mi  viene  in  mence^ 
che  non  voleua  intender  del  giardino ,  che  quei 
pochi  vafi  rapprcfcntauano,mà  la  cclcftc  gloria, 
che  in  fembianza  di  vago  giardino ,  e  dehcioA^ 
campagna  pia  di  vna  voltagli  haucrà  fatto  go- 
dere  Dio  da  quelluogo.  dal  quale  fì  vcdeua  il 
ciclo  icoperto>  colla  conddcrationc  delqualc^ 
iolleuaca  rn  ipirico  hauerà  per  quanto  è  lecito  al* 
la  mente  humana  in  quella  fpoglia  mortale  rin* 
ferrata  >  più,  e  più  volte  goduto  j  e  fruito  Io  deli- 
lic  del  Paradifo . 

Lo  ftare  alla  prcfenza  di  Dio  immaginaria ,  ò 
inceilettuaimenre>  ò  in  qualunque  altro  modo, 
poco,  ò  nulla  gioua ,  fe  la  volontà  n  fta  otiofa ,  e 
non  fi  efcrcita  in  atti  fcruorofi  in  verfo  l'obiet- 
co  prcfentej  però  Francefca  come  quella ,  chc-> 
era  ben'  ammacftrata  difcepola  dcU'altiffimo ,  e 
celcfte  Maellro,  trattcnendofi  aliafua  prcfenza 
con  1  altre  potenze»  non  tcneua  otiofa  la  volon- 
càt  ma  lefcrciraua  in  atti  di fommariuerenza-», 
e  di  profonda  humiltà>  repucandofi  indegna^ 
fiare  alla  prefcnza disi  fupremo Signore;in  acci 
di  feruente  carità  »  e  perfetto  amore ,  dicendo 
fcmpre,Signorc  quando  ti  cominciarò  vna  vol- 
ta ad  amare  periettamencc ,  quando  brugiarà 


del  fuoco  del  cuofancoamorc  quedo  mio  frecf- 
dojCgekro  cuore:  in  atti  di  gratitudine  ringra- 
tìandolo  fempre  de  benefìci]  à  lei  fatti  >  &àtuc« 
ti  li  fuoì  parenti  amoreuoli,  e  conofcenti^dc  k 
tutte  ie  creature  :  in  atti  di  lode  benedicendolo 
fempre  con  la  bocca ,  c  col  cuore  ,  colli  gefli,  c 
coU'opcre  ,  Et  in  tutti  li  altri  atti  di  virtù  ofici- 
rcndo  fe  ftcfla  ,&ogni  fua  colà  in  perfetto  do- 
cauftoàqueftofupremo  Signore, che  fcinprc-» 
haueua  predente ,  che  poteua  dire  con  Dauid 
Proutitham  'Domwum  in  cotìffiUu  meo  femper, 
(juoniam  d  dextris  efl  mihi ,  ne  ccmmcuear.  Adcf- 
io  non  più  mi  nnarauiglio,  che  lei  giungcffe  à 
tanca  pcr£ettione  di.  vita,  &  à  virtù  sì  eroiche» 
perche  iètrpreopcraua  ailaprefcnza  del  fapien* 
tifsimoSign.  &:  altro  ncnvi  vuole  per  cfler  per- 
fetto, &  operare  perfettamente,  che  ftar  fempre 
nel  colpetto  di  Dio ,  come  lo  dilfeil  mcdemo 
S  gnore  ad  Abramo,  <5rr»i«/<!f  icoram  me,  cflo 
ferfelltés.  Ne  manco  mi  reca  più  marauiglia,chc 
in  mezzo  ^  Roma  babbi  lei  ritrouaco  laTebaide, 
te  il  deferto, mentre  conuerfnuafeflnpre  co  Dio, 
eh  e  la  vera  viriuofii,  c  f  crfeta  folitudine,  ritrcv  • 
«andofi  in  Dio  iblo  la  quiete  perfe  tta ,  c  la  iran- 
quilla  pace  /conformcdicc  S.Agoftino ,  ihipiens, 
^i?ie ,f]uies .  E  ne  rende  Ja  ragione  l'Angelico 
Dottore,  perche  omnes  4ppetitt*s  animi  referuntur 
in  o/tmm,  ideff,  Oftrum ,  (g/ finale  honum  9  ^ucd  ejl 
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}  Fha  di  Framefcà  Maffii 

folus  Dfus'yt  rafferma  S-Chrifoftomo  dicendo, 
che  per  eflcr  folitarij  in  mezzo  alle  popolate  ,  c 
frequenti  Cicca  birogna  allontanare  il  cuore  dal  • 
Taffctto delle  crcaiurc,  &  vairlo  tutto  à  Dio  , 
^uomodo  feri  potè  II  y^i  medias  ^vrlfcs  in  tumuUibus 
hakttanus foli fmusf  e  tìiifonàcfqtéandopraMSy  f^^ 
corruptas  non  lo^uimur  cogitattones  ,pd  (fuiefcimus* 
Ilchequanto  efattamente  babbi  Franceica  cfe- 
guitojperchefi  e  nel  decorfo  della  vita  gii  detto 
non  ne  dico  qui  altra. 

Tengono  le  perfine  idiote ,  che  non  pofsi  efiere  per- 
jlttione  grandi  in  ^uei  Serui  di  Dio ,  che  non  hanno  • 
lo  fpirito  diprofetia^e  pure  è  falfo^ perche  dice  S .Pao-i 
/<7,nunquid  omnes  prophetar.  Dd  Iddio  à  ciaf  ^ 
cheduno  cioche  à  lui  pare  y  e  piace  ,  diuidcns  fìn-i 
mjlis  prout  vult.  Mentre  dunifue  appreffo  li  fa^ 
uy  non  firmano  di  credito  U  perfine  'virtuofi ,  hert' 
^che  mn  ft  rapprefenttno  profiteffe  ,  tralafiio 
rvolontieri  cioche  hsMeret  efui  patu^to  ad^  » 
durre  per  dimofirare  di  f$eftado^^ 

.    i ,    30  arricchita  Francefi^  ;   ' 

.  i,     ^  tanto  ma^hnmef^e^ .  d   >  '  •  i 
»      '     .'il.  .i.Aquant9^.theiei^  ,tv.>.rv.!  sì 

.    na  eome  dal,piccai9  roi-ri>  v 
rj.>.'  .  ^  J>  •  -^•  »  jiimoftrardi   ,1  il-.  - .  t^U:^ 


Ver  line  VM^nefi^  |  J5 


Sue  fatteXf^. 

3  V  Francefca  di  ftatura  giuda  tra  le 


lÉ?  Ti  ^  Donne^  di  colore  candido,  e  chià 
Jf"^  Sjgf  ro,  impallidito  però  per  la  peniccn- 
SÈS^SS^SK  za,  eriger  di  viucrc,  fa  nella  Cusl» 
frefca  eci  di  bello> e  grato afpetto fe  bene Ictà, 
e  rafprezze  Fhaucuano  alquanto  Imunta  ,  & 
eftenuata,  peròbaueua  le  manilunghc,  c ma- 
gre, il  colio  lungOi  &  eftenuato ,  la  faccia  lunga; 
li  capelli  neri ,  e  lunghi ,  la  fronte  alta,  il  ciglio 
groffo,  e  nero,  l'occhincri,  e  viuaci,  le  palpebre 
grolTe  non  fproportionaEc  jlorecchie  giufle ,  il 
nafo  profilato,  la  bocca  aggiuftata^  e  bella ,  &  il 
mento proportionato  V  Fù  d'humore  allegro,  c 
viuace,  e  faticò  affai  in  moderare  la  fua  naturale 
allegrezza  ^quale  però  non  eccedeua  i  termini. 
ElTcndo  in  età  d  anni  cinquancacinquc  mefi  fet- 
te y  e  giorni  vinticinquet  morì  in  Roma  alli  x  3. 
d'Agofto  1  é  61.  nel  punto  del  mezzo  giornol* 
Anno  octauo  delSom-PontcficeAlelfandroVlI. 

Fine  dei  qu^rtoy     vhintQ  LibrQ 

Scritto 


54« 

Protetta  deir  Autore - 

Af^uertifci  Lettore ,  che  in  qufflo  Uol4éme  ho 
narrate  alcune  cafcycolle  quali  ti  potrebbe  fofm 
fi  pareti^  ch'to  attrihutfsi  alla  prenominata  ^ergine 
il  dono  de*  miracolilo  della  profaia,  ò  gì*  afcriifiefsi  il 
titolo  di Santitày^er  tanto  ti  dtcOychecosl  propongo 
tutto  quel  che  ho  ferii  to^  che  non  pretendo  eh*  alcuno j 
lo  tenghiy  come  efaminato  ^  o  approuato  dalla  Santx 
Sede  Apopolica)  wd  che  il  tutto  fta  tenuto  come  n^na 
Jemplicei  e  pura  IfÌQria  humana ,  e  non  gli  fi  dia  aU 
ero  credito  di  quello  n*hanno  l* Autori  .  Per  tanto  fia 
noto  ad  ognuno  effère  da  me  ,  il  Decreto  ApofloUco 
della  Sac,  Cong.  della  S,2(.  'Z/niuerf^le  /nquifi" 
tione fatto  VAnno  i6ij.e  confirmato  l'Anno  1634 
ojferuato  intieramente  inuiolabil  mente  y  cer  forme 
alladichtaratione  del  medemh  Decreto  fatta  dal  Sà" 
ttfsimo  Pontefice  l/^rhano  Papa  VIIìXAnno  1631 
nè  io  protendo  mai  arrogargli^ò  cultori  n^eneratione^ 
ò  njero  attribuirà ,  ò  accrejcerli  opinione  di  Santità ^ 
ne  in  alcun  tempo  mai  far  nfia  j,  ò  jlrada  alla  di  lei 
futura  beatif  catione  i  o  canonix^attone .  Ma  il  tutto 
ejiir  da  me  lafciato  d  quel  ftatOy  che  Jartbhefeio  non 
l  hauefsf  raccontato y  non  oftante^  che  a»i  simer ponghi 
qualpuoglia  lunghtfsimo fpatio  dt  tempo.E  tutte  que» 
fe  cofe  tanto  fanta ,  e  pnceramente  profejfo  ,  come  è 
conueneuole  facci  coluiy  che  i/uoCeJìere  tenuto  prr  fi-" 
£lio  nfbbidtenttfsimo  della  Sede  ApofloL  e  da  effa  in 
tutti  li  fuoifcritti,    atti  effer  indri^ato^e  regolato^ 
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'"tavola 

DELLI  CAPITOLI 

LIBRO  PRIMO 

Csp.i.  Patria,  c  Parenti  di  Francefca,  pagina  i 
càp*2,  Educationc  nella  fanciullezza  »  c  de  faoi 

crattenimenci  fino  all'Anne  dicifette,p,  $ 
Chiamata  da  Dio  pone  in  efequucionela 

Vocationc,p.  7. 
Cap.  4«  Rifanata  dairinfermità  dà  principio  à  nuo 

ua  vita»  e  delle  contrarietà  perciò  fofferte,  p.  iz 
Cap.Sm  Suoi  Macftri  di  Spirito, e  Padri  Spiriruali,  * 

Cap.6.  Vien  tentata  di  vanagtoria»c  di  non  legui- 
re  più  auanti  rincominciato  camino  delia  per* 
fettione,  6c  è  illuminata  da  Dio,  p.  zo  ' 

Cap.l  Vica  gqidataperiì  via  dcii'humiltàt  c  ti- 
more,  e  d  alcune  alprczze  della  Tua  vita,  p*  zi 

Cap.S.  Si  fottoponc^air  vbbidieQz^-dcl  Padr^ 
Lolli,  e  Dio  la  confala,  p.  z6 

Caps  9>  Fa  voto  di  Caltità ,  c  dVbbidicnza,  p.  29 

Cap,  IO.  Si  rallegra  de  dKprcgtj,,  e  s'atHiged'circrc 

^'"^^t^»P*     .   .  „  ^* 
Cap.  1 J,  La  Madre  la  fa  curare,  acciò  mangi,p,  3T. 

CapAz.  Lguid^itapcr  la  via  dell' .imor  diuino»c^  ~. 

come  gii  cyiìncÌQrnol'eltafi,p>  ■  17t 

Cap*  13.  Eitalì,  &aIrrelueorat/oni,p,  ^ 
Cap,i4»  Quandogli  cominciorno  li  eftafi, 4$. 
Capa  5.  Per  ordine  del  Tuo  Padre  fpiritualedaprin* 

clpio  à  fcriuerelefue  edaf} .  e  bidoni,  p.  47. 
Cap.i6.  Diligenza  ne  Uuorii  e  ncUefacende  di 
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TAVOLA^ 

cafa,  &  in  queftc  Aon  perdcua  tc<npo  n  Tuo  fpi- 

rito,pag.  •     ^      i  SI» 

Cap.  17»  Infcgna  la  Dottrina  ,  c  fà  alrri  cfercfci/ 

in  falutc  del  prorsimo,  p.  5  f 

Cap.1 8.  Riccuc  gran  danno  nella  ?ìta  tpìfituafe  y 

c  come  Dio  ja  coniòIa>p,        ,  f9 
CaJ^ig.  Rifluntia  tutti  li  beaì|  piène  viene  ì  Rp/ 

ma»p»  -   ^ 

Ctf/>,  aO'  Muore  il  Padre  >  e  fa  Madre  fà  inf!anza, 

che  Franccfca  ritorni  à  Bologna,  p.  77 
Cap»zi.  Si  parte  dalla  caia  delia  Signora  Doto. 

tea,p,    i% 

Cap.zz^  Francefca  s'infcrnsa  9  eguari^p  mìrabil- 

mente, e  fi  procura  fiuoua  habitarione,  p» 

Cap*2$,  Mobili,  ornamenti  di  camera,  p»  ^ 

Cj/>>24  Sue  prouifioDì,  ino  vitto,  c  mantcnJaicn' 

to,p.  9^ 
Cap.ts*  U  Confcflbrc  gli  modera  le  peaitcnzg-i» 

pag#    «OD 

Cap.zóm  Rttiramento  e  vita  folicam»  e  comefo. 
pra  tutto  fiiggiua  k  coauer£itiouj  $  5c  amici*  ^ 
citic.p.  lOj 
Cap,t7, .  PcrCone,  che  hebbero  particolare  cono- 
fcenza  cojd  la  Serua  di  Dio,e  come  và  à  baciare 
li  piedi  à  Noftro  Signore, p.  x  o« 

LI3  2(0  SECONDO 

Cap.t.  Dìaerferueinfirmitjiie cornei  riCioata  mi« 
rabilmenttf,  p.  ir| 
^     Cap.z,  Diucrficraiiagli',  e  brutte  e  laide'  apparen* 

ze  del  demonio,  p»  I2f 
Capm$.  Diuerfi  altri  difturbi^&afHittiOQf,  che  fof- 
ferfe dal  demonio» p*  •  i$i 


/ 


T*  A    V   O  1  A 
Cap»4,.  b7dri(le(Iacempodell'iiifermitàaatùra>  » 

li  l'affligge,  e  tormenta  il  demonio;  p.  /  3  f 


Cap^^-  TraiUglio,  etormtntadcll'aridità.p; 

Cap.6,  Riceuè  dal  Signor:^  diucrifr  gracic  »  elei: 

mtdcfima  le  feriflcip;.        ■  ^   ■■ . 

Caù,7»  AJcuac  delle  gratie  riceuute,  p: 

Cdp,Si  Pili  voUe  g,odc  vifibilmcatc  iKbpraacy 

Signore,  pi 

'4» 

€ap'9*  Vcde  ilCrocefinoSIgnoreaQcoFviua  ìt^ 
<  Croce,  e  gli  parla  $  e  dalla  viuezza  di  cal^ 


apparitioneargotnentaeilere  qurOa  ftato  ilr  ' 
f  gioroo  dclLircal  morte  del  Redentore,  p»».': .  tS9  . 
€ap*  I  o;  Gi*apparilcc^  Cliritto  gloriofo,  e  rìrufci-A 
iato,  e  gli  comm saia itcandof  Virginale ,  «r  . 
vico  coniblàta  da  Maria  Vergine;  p..         ;  165 
.    (£ap,  1 1\  Gode  iiglonofiy  trionfo  dcirAfcenfiq»  '  * 
•  flc  del  Rcdentore,c  la  gloriofa.  Vergine  gli  da. 

aiutOi  e  conforto,  p^  .  169- 

C*/>ì  1 2^  Gli  vicn cambiato  ll'cuorciific  e  fàtta^ 
partecipe  de  fauori  dello  Spiritosa ntO|  e  deU 
la  cog.nitionc  della fua  praccrsionc-,  p<    t    "  17^ 
Cif/y.  I     Gli  vieti  dtmoftratou  Hn compre hcnfi» 
bile  miftcro'  della  Santifeima  Trinità^  col  pa»  • 
rrociajo^dclla.Vorgjnc,  c  delAngjoiaCauo-  ' 

dcj  p;.   •  '  177 

<&if;  14..  Cònofce  jl  mirabirmodcy  dellàf  traoTù^ 
liantiatbnc  dei  Paoc  ner  corpc^^d^dèt  vino  del 
fangtje  del  Signore;  pa rimente: conc/cc^  il  mi- 
fabil  modo'della.  diurna  pr efcnza  nel  Sacra>  1 
.  mento  ^  e  d'alcuni*  fa  uori,.e  grafie  eh»  rioc*^  ( . 
Uè'  aÌal.diuiiid»^Sax:rftmentJ>dcir AlurCi  e4e&'  .  ? 
lia riuereoza; che  glrporrauiip:.     •  ^  nbS^iSi 
Cjp^  1*1.  Vede  gran  fplcndbre^  (opra*  l'AItarOfr 
iaii:iicre. vi  era.ilSàntis(lxno  Saccaoueatoi^e ve^ 
*  0  i         '  de 
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0/S4r€.  Cofit«fi}p1ail  'iniderOideH'iQcaTiiafio-  « 
Jic 4cl  Vcfboi  «  nè  &  molto  prcifitro  coa^h u* 
Aiiliacfi  ^  «et  il  ^uo  AagkJo  ^Ic  io  jnaoife- 

'^éè^,  1 7.  E  fa na<degQa  di  riuerirc,  «godere fljdi* 
!UÌMf  aaibino  pKi  Yiòlrcja  «iQttéidclla  ìMatf^ 
aiità  i-e  4UiCìbdM  iOtdioMMmte  £iceoa  ia^ 
iquallaiftcgi  iiat»<  tt  i^utm^tiidiwnomo  ìm- 
MQa  SI  «ift  le  liit  mmtionl ,  «  «kOagcaflu» 
tcQ^oicè  ideila  jlouola  Vergiae  <^crfo  M 

Ci/>i^*  Vede  l'd  fèco  della  Vergine  IDio  jbani- 

.bino  adoratola  Saoti&iAIagi^'p.  ai^ 
<Ci^.i9»  Jlaria  Vcrgiae.prctcntaairJE^teroo  |>4k 
*<dfe<ìljdiubò  Figlio,  e  Francefeafaprcfeqini^ 

CjiHio»  i!8oa«cc!na  Vergine    anclitllo  (Gies% 
«trottato, tra  Dottori  »  yien i^muqicata  mi« 
*  if  d>iln«f  ote  «  Yeéfe  ^1  BaiD]bÌDO  temuto  io  {cn9 
^ellaMadre<]iDiotut«):riuo,«4iuino  > 
JegtOf  <beIIo,ccoa>feilturba  per  liatierella  i 

aÌraafuoiccdlilP;iU'iapomiu  iiiiokfiia«dd 
tedio,}). 

Cap.M.  filano  «natriftlUtìiinolti  4dlì  ^mi- 
iiiti<dittWiqiiiM«d|i|)?tigodjnend^^  .\ 

Cé^^  VàrfeiidélleYifiooi ,  «  foro  idiftiiitiO. 
•iie<coqfi|risjB  jóTji  iUtosda;iei;iniecleiiii^  icrit*.  > 

^^JU  £iàiiu  idiy  naidi  j^dete  h  slocia  ^el 

Zz2  ;a      '  £aai- 
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ParadifetcfcDcdayn  bfcuc  ragguagKo,p,  15 a 

Ctfp«24*  Vede»  ecooofce  la  bellezza  dcll'ann 
ma,  che  R2  in  gratia.  la  bruttezza,  e  viltà  del 
peccato ,  e  lo  rigore  del  Giudice  in  condea*  * 
nardi  peccatori,  p.  259 

0^.25;  La  glorìofa  Sant'Anna  gli  moflra  la^ 
bambina  Maria  recentemente  nata,  eia  bam^ 
bina  tutta  fcftofa  gli  comunica  al  cuore  ce* 
Icftc  gioia,  p,    264 

O/^.aó" Partecipa  del  celefte  trionfo  nclI'AlTun- 
tiene  della  Vergine,  vede  il  modo  come  falì 
al  Ciclo,  &  e  foUeuata  alla  cognitioncdel  mi* 
fiero  della  Santifsima  Trinità  p.  ^  267 

Cap^27*  Orationiche  oficriua  alla  Santifsima 
Vergine,  e  quanto  le  gradiflè  in  diuerfe  appa» 
tition€glelomanife(^a,p.  •  .    «  i77 

Cap.2S.  In  vn  vago,  e  delitioTo  luogo  vcdt-> 
Giesù,  e  Marra  Vergine  con  celefte  vaghez- 
za, p.       .  ^^7 

C«»/>>29,  Il  fuo  Angiolo  CuftodegK  fafamilla*." 
re  ,  c  IcnlAbile  compagnia ,  l'aiuta ,  e  confor» 

ta,p.      -  .  .  ■ 

30.  Alcune  vifioni  hauutc*  e  godute  de' 

Santi  Tuoi  dinoti ,  e  particolari  Protettori ,  pw  299 
Cap      DifFcfcnza  delle  viConi  intellettuali  dal» 

l'apparenti,  p.  •       .  _ 

Cap.32.  Mc2zi,e  guida ,  che  hcbbe  France&a^ 

per  giungerei  quella  perfcrtione,p,         "  $1$ 

L  /  H  2(  0   T  £  2{  Z  0  ' 


Cdp.im  Di(pfegiodelli  beni  temporali,     _  321 
Cap'2,  Ottiene  da  Dio  che  il  fuo  cog^floro 
^oap2tCadaRoq3a>p«  >  326 
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Cap.3.  Périlgran  fcruorc  dciramor  di  Dia  gth  • 

s'inarca  vna  cofticella  del  petto,  p«  .  33  o 

Cap.4.  VicnciDgiuftamcnto^aluQaiata,  pt  334 
Csp.  Sy  Abboriict  la  propria  ftima  >  c  la  vaoa^ 

Fa  oratìonc  per  li  vrgcnti  bifogoi  dell£J 

<  jioftra  Religione,  pT^  344 
Ottiopetaparifeìpationc  de' beni  della 

Religione,  p«  ■  /•  ■ 

Cap'S.  Prega  Dio  per  la  Santa  Chiefa ,  acciò  in 

pcrfcttione  ,  e  grandezza  s'aumenti,  p.  351 
Cap,9.  Prega  per  la  Santa  Chiefa,  e  per  la  Città 

di  Roma,  p.  .   ,  35J 

Ci^«io.  Soumencàdiuerflbifogaide  proTsimi 

coli*orationhpt  '3^« 

Si  ri(pondeallimaldiccQti>  e  mormo- 
ratori, p.  3^7; 

C0p.i2.  Tentata  dioon  prcftar  fede  al  Confef» 
forc,  p*  ~  T,  374 

Qip.i3»  Va  fuori  di  Roma,  c  partecipa  la  San* 
tiftima  comunione,  p.  379 

0^.14.  RiceuedaPio  con  ro ara uigUofb modo 

Cap.ij.  Si  parte  dal  Palaanso  dcll'£cccUeatJi; 

fimoSig^Princìpc  di  Malia.  p>>  "384 
CU^*i6.  Ritorna  ad  habitare  vicino  à  Saat'A* 

gnefe  in  piazza  Nauona^p*  ,  3S7 

Capmi?»  Fa  Monica  Agnefe  nipote  di  Fauftina 

nel  Monaiieriodi  piazza  di  Pietra,  p.  18^ 
Csp.i  8«  S'amala  dVoa  graue  ,  e  lunggi  infcmai»  ^  .  . 

ti^eguarifcerenzaoiediciqe^p,  39*- 
Cgp.i9^  Viene  à  Roma  fuo  fratello  per  Tacqui-  , 

fio  del  Giubileo  dell'Anno  Santo,  0  muore 

)afuaMailrc,p.  395 
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alla  Alorto  ^cU'ilIùlMMmiMacd^^         *  r 
Cap.zz'  ^ktùtìSi-nvmaiiLcotjmQào  per  Ji-. 

0^#25.  Aflìftcaffaifiarttattlla  Sigaora  !Doro.  :ì 
C  ftea£onfiglioti,«dVna  tmprouiu  caduta,p«  411 

'  Jprinfernrkà  i  «  ihènrtiM'JlIttariftkno 

daÀi^ePtlitzki.p,-    •  '  •  4f.f#'' 

4^^,2  5 ,  Xafc i a  di  confcflarfi  jda  Mon  GgiK>r  I/3| .  * 

li,  c  s'inferma  gràucmcotcp.  I' "  •1  ,  :  ^^^9$^ 
.©#^6.  Viene  di  nuouo  Giacomo^iio  fratclte 

àRomai«9Franccfcaa(]i'ifte^1U  !inortedeUa  *^  • 
^  -Signora  Maria  Caualcante ,  «  de!l'J[Ilu(lrii$t« 

iifiioSig;AfifontdMardicreV^lia9ì>]pi^  4»: 
4li>.x7*  Vlt|pa<uaiiiiftciiiiicjk»«B  otpctcujp*     «  >|.3j 

-        1  *  •        .  4»  * 


1,1  4  <        •  • 


•C4^.i«  SuoteRamcnto.&yltioiayolontii,!^ 
Ctff.a.  «Ordincdiij^pcllirlai-p.  '  45^1' 
:Stiin^t4 jii^i^#ftfaoio0«  far Setiu 

Capi6.  !*rudcn5U,cGiultìtia,«p.     ^  •    ■  »^     .  4%^ 
'C^'.7.  Manfucmdinc,'&Humflià,p.    '  ^» 
Ctf^.S.  Temperanza,  ^liberalità,  p»  '  iA9f 

C^;>.9.  Fortcz2a,cpaticn2a,p,  *  ^04 
Sà^k^»  i^aiC9iiza»c|»uricàilii0oa£i4>wa.^. 
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